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el cominciare dell'anno 1 834 pubblicava la descrizione storica 
del foro Romano e sue adiacenze, che ora viene riprodotta con mag- 
gior ampiezza di notizie e corredata di pili gran copia di documenti. 
E per verità quando si considera che quella prima pubblicazione fu 
composta e portata a termine in meno di tre mesi, si dovranno per- 
donare alcune negligenze tipografiche accadute. Ma poi era di grata 
soddisfazione il vedere dopo breve tempo confermarsi dalle scoperte 
fatte nell'area, già occupata dal medesimo foro, diverse disposizioni 
preventivamente stabilite, e precipuamente la corrispondenza della 
grande basilica Giulia. Vedeva altresì con piacere apprezzarsi da tutti 
Fordinamento cronologico con cui si presero per la prima volta con 
maggiore considerazione a dichiarare tutte le memorie storiche che 
concernono lo stesso importante documento. Cosi rendendosi quell'o- 
pera per di versi riguardi di qualche interessamento ne veniva esaurito 
in breve tempo il numero degli esemplari componenti la medesima 
pubblicazione. Ora avanti di accennare l'ordinamento di questa nuova 
pubblicazione, reputo necessario di ricordare i motivi principali che 
portarono ad attenermi a quanto fu esposto nel detto primo libro. 

Faceva in allora osservare che, mentre gli eruditi ed amanti delle 
cose antiche stavano intenti a ritrarre nuove cognizioni, per lo stabi- 
limento del foro Romano, dalle scoperte che in allora avevano luogo 
per benefiche cure del governo pontificio, e mentre si attendevano 
da esse chiari risultamenti sul medesimo scopo, dovevasi certamente 
considerare per manifesto ardire l'imprendere ad esporre alcuna 
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particolare opinione sul medesimo argomento, e raggiungere altro 
osservazioni a quelle che eransi eruditissimamente pubblicate in pre- 
òedenza dai piii accurati descrittori della topografìa della citta antica 
in generale, prima che venisse alla luce alcun positivo documento. 
Ma in seguito dei molti studj fatti già sino d^ allora sui pili cospicui 
monumenti e in particolare sulla disposizione tanto del foro Romano 
quanto degli altri fori che successivamente ad esso si aggiunsero, 
non esitava punto a rendere pubblico quanto aveva stabilito sullo 
stesso importantissimo argomento. E siffatta pubblicazione si faceva 
principalmente colla veduta di offrire pili facilitazioni a conoscere 
quanto era necessario per determinare alcuna piii positiva disposi- 
zione senza incorrere ad esporre opinioni già contradette dalle pre- 
cedenti notizie. Ed anzi dichiarava in allora apertamente che se le 
nuove osservazioni da me aggiunte fosser state contradette dalle pro- 
messe scoperte, mi sarei di assai buona voglia sottomesso a mutare 
qualunque disposizione, purché effettivamente avessero esse potuto 
offrire alcun utile in siffatti studj; giacche in me il desiderio di cono- 
scere il vero fu sempre superiore all'amore delle proprie opinioni. 
Quindi e che ben volentieri mi sarei unito con i pili eruditi a sta- 
bilire su nuovi documenti disposizioni anche interamente contrarie 
alle cose da me determinate. Ed infatti dalle ulteriori scoperte., fatte 
principalmente nella parte supcriore del foro a lato dell'arco di Set- 
timio Severo, avendo potuto stabilire altra situazione per i Rostri 
principali del foro di quella in precedenza da me stesso indicata, fui 
il primo ad emendarla con una particolare dissertazione. In tali pen- 
sieri mi dichiaro tuttora persistere nonostante che, per i molti altri 
studj fatti successivamente abbia potuto prestare maggiore convin- 
zione alle stesse mie diverse disposizioni. D'altronde conoscendo cIk; 
pili s'interna in siffatti studj, più si vedono crescere le difficolUi e la 
mancanza di positivi documenti, ci porta di dovere attribuire piìi ad 
ignoranza, o per lo meno ad idee assai limitate, che ad una profonda 
cognizione, l'intima persuasione di poter determinare infallibilmente 
il vero tra tanta oscurità di notizie. 
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In vece poi di seguire le pratiche di coloro, che per esaltare 
Topera propria, si fanno primieramente a togliere ogni merito a 
quanto venne in antecedenza da altri esposto in simili argomenti, 
credo opportuno di premettere ancora quest'altra importante di- 
chiarazione, cioè di avere profittato degli studj fatti da diversi dotti 
in quanto mi poterono giovare allo scopo prefisso. Quindi tanto per 
darne una pubblica testimonianza quanto per servire a far conoscere 
quali sieno le opere, che concernano la illustrazione della medesima 
importante parte di Roma antica, da me conosciute, esporrò il novero 
di tutti coloro che più particolarmente impresero a trattare lo stesso 
argomento e che recarono alcun benefizio per meglio determinare 
la tanto desiderata disposizione. E ciò facendo non starò peraltro a 
dare alcun cenno di tuttp quanto ai deduce dagli scrittori antichi, 
ne dai loro commentatori; perchè vengono trascrìtte le notizie piii 
opportune all'oggetto respettivo nelle diverse note. Né intendo di 
far menzione di tutte quelle memorie parziali che sono relative ad 
alcun monumento del foro di non ragguardevole interesse, oppure 
sono comprese in grandi opere che non concernano direttamente 
un tale argomento; perchè molte di esse, tenendosi a riprodurre le 
cose stesse già da altri esposte, avrebbero grandemente cresciuto il 
novero delle indicazioni senza alcun utile. 

Tra i primi, che si fecero a ricercare le disposizioni che pre- 
sentino le reliquie degli antichi cdifizj del foro Romano e sue adia- 
cenze, dcvonsi certamente considerare tutti quei celebri architetti 
del decimoquinto secolo che, mentre cercavano istruirsi nelle buone 
opere degli antichi, ne ritraevano le forme, quali si rinvenivano 
meno scomposte dalle degradazioni ed anche più palesi per gli 
sterramenti che si operarono sotto i proprj occhi per spogliarle dei 
pochi superstiti loro ornamenti. Tra essi si distinsero il Sangallo, al 
quale si appropriano in particolare diversi disegni che esistono in un 
codice della biblioteca Barberini ed altro che si conserva in Siena; 
il Peruzzi per i molti disegni che sono custoditi nella biblioteca degli 
Uffizj in Firenze; il Martini per alcuni disegni inediti relativi a certe 
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scoperte fatte sul Campidoglio sotto la chiesa di s. Maria in Aracocli; 
il Bramante e l'Alberti per altri disegni che vengono ad essi attri- 
buiti e che in parte sono uniti nelle memorie raccolte dal Fulvio 
Orsini e conservate nella biblioteca Vaticana, unitamente ai disegni 
ritratti dai celebri frammenti della antica pianta di Roma prima che 
fossero stati maggiormente spezzati e scomposti. Il Labacco fece co- 
noscere l'architettura dì quell' importante tempio quadrato a forma 
di un Giano scoperto nel lato orientale del foro. Maggiori notizie ha 
tramandato il Palladio sui monumenti dello stesso foro, tra le quali 
devesi grandemente apprezzare la disposizione del tenipio di Anto- 
nino e Faustina col suo recinto disposto a guisa di un piccolo foro, 
e quella del tempio di Venere che stava nel mezzo del foro di Cesare, 
da lui creduto consacrato a Nettuno. Altre memorie di non lieve 
interesse si trovano inserite nel libro delle antichità pubblicato dal 
Serlio nei suoi precetti di architettura. Diverse notizie parte edite, e 
altre per piìi gran parte conservate in voluminosi codici, si hanno 
dal Ligorio, le quali, benché si siano volute far credere ampliate, 
pure offrono molto interessamento, e precisamente per c|uanto con- 
cernono il positivo ritrovamento fatto del portico quadrifronte che 
conteneva i frammenti dei ben noti fasti consolari, e che stava posto 
avanti all'edifizio del foro, di cui rimangono tre colonne corintie e 
creduto essere la curia precipuamente per rispetto a siffatta scoperta. 
Sono pure interessanti le memorie tramandate dal Bufalini nella sua 
pianta di Roma. Si è da tutte le accennate notizie che si vengono a 
determinare le piìi positive disposizioni su quanto si conservava di 
antico nell'area occupata dal foro Romano sino al decimosesto secolo, 
tanto perchè si presentarono nella loro semplicità e meno intralciate 
dalle tante particolari opinioni che si emisero nel seguito, quanto 
per essere dedotte da maggior numero di reliquie e da tutti quegli 
sterramenti che si fecero in quell'epoca precipuamente per rinve- 
nire oggetti di arte e materiali da impiegarsi nelle nuove fabl>riche. 
£ tanto è grande l'importanza di ricorrere a siffatti documenti per 
l'indicato s( opo, che, trascurandone un solo, può accadere di stabilire 
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una forma del foro assai differente da quella che venne determinata 
dalle indicate notizie, come per esempio avviene a coloro, che, non 
facendo alcun cenno del recinto che stava avanti al tempio di Anto- 
nino e Faustina, vengono a prescrivere un andamento alla via Sacra 
del tutto fuori dalle traccie superstiti ed in direzione non concorde 
con la disposizione dei monumenti superstiti del foro. 

Dopo gP indicati primi studj, che si fecero sulle reliquie super- 
stiti degli edifìzj del foro, seguirono diverse erudite ricerche fatte 
da uomini dotti particolarmente su quanto venne tramandato dagli 
antichi scrittori; e primieramente il Mazocchi raccolse diverse me- 
morie che si ebbero dal Leto, dal Varrano, dal M affei e delF Albertino, 
che in parte concernono i monumenti del foro stesso. Il Fulvio pure 
nelle sue antichità di Roma aggiunse alcune notizie sul medesimo ar- 
gomento; e quindi anche piii ampiamente il Marliano, ohe stabili es- 
sere stato il foro disposto per il lungo tra il Campidoglio ed il tempio 
di Antonino e Faustina ed il grande tempio di Giove capitolino sulla 
sommila settentrionale occupata dalla chiesa di s. Maria in Aracoeli, 
come si poteva determinare dalle memorie e reliquie superstiti in 
maggior copia. Il Gamucci ed il Lucio Fauno aggiunsero diverse altre 
interessanti notizie; e mentre contestarono la indicata piii proba- 
bile situazione, cercarono poi di far conoscere con piii studiate ra- 
gioni la collocazione del tempio di Giove capitolino sulla sommità 
meridionale volgarmente distinta con il nome di rupe Tarpea. Dal 
Flaminio Vacca, dall'Onofrio Panvinio e dal Fulvio Orsino si ebbero 
diverse altre memorie di ragguardevole interessamento per la mag- 
gior conoscenza del medesimo argomento. Il Panciroli espose pure 
alcune opinioni sul foro nella sua descrizione di Roma antica. Ma 
dal Donati poi si presero a considerare piìi studiosamente i docu- 
menti degli antichi scrittori nel secondo libro della sua descrizione 
di Roma, e con molto buon discernimento confermò la indicata piii 
probabile situazione del foro e distolse ogni idea di credere essere 
stato il tempio di Giove capitolino collocato sulla sommità meridio- 
nale ponendolo invece sulla settentrionale secondo la opinione dei 
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più antichi descrittori. Si è il Riquio che, con il maggiore sfoggio 
eli erudizione ed appogiandosi quasi unicamente ai documenti degli 
antichi scrittori, imprese a sostenere con più apparente validità la 
situazione del detto tempio di Giove sulla vetta meridionale del Cam- 
pidoglio. Il Nardini nel libro quinto della sua Roma antica non lasciò 
forse alcun passo innosservato degli antichi scrittori, che si riferisse 
al foro Romano e sue adiacenze, per dimostrare ogni più probabile 
disposizione con convincenti ragioni ed anche buon discernimento; e 
mentre faceva ritornare le idee a riconoscere per vera situazione del-i 
l'indicato tempio di Giove capitolino la vetta settentrionale, dimo- 
strava poi per la prima volta la collocazione del foro Romano verso 
il Velabro ove credeva di trovare un'area piìi ampia e più adatti 
all'oggetto. Benché in quasi tutte le indicate esposizioni si sia tenuto 
pili conto dei documenti tratti dagli antichi scrittori, che dalle posi- 
tive cognizioni che ancora offrivano le traccie dei vetusti monumenti, 
pure non possono essere trascurate da coloro che si occupano di sif- 
fatti studj ; perchè molte delle riferite osservazioni sono appoggiate 
a notizie dedotte da ritrovamenti fatti negli stessi tempi, in cui si 
esposero quelle varie opinioni. 

Contemporaneamente e di seguito alle citate ricerche topogra- 
fiche si esposero diverse immagini degli edifizj antichi del foro e sue 
adiacenze, ma in modo piii ideale e conforme al genere di architet- 
tura introdotto nel decimosesto e decimosettimo secolo, che vera- 
mente relativo al carattere delle vetuste opere. Tali sono le effigie 
architettoniche raccolte dal Sante Bartoli, dal Fontana, dal Montano, 
dal Barbault, dall'Overbekc, dal Bianchini e dal de Rossi in parti- 
colare, cosicché sono di poca utilità alPaccennato scopo. Il Desgodetz 
fu il primo che ritrasse le forme degli antichi monumenti con quella 
esattezza che è necessaria per poterne dedurre un vero benifizio. Ed 
il Piranesi, seguendo lo stesso buon metodo, prestò non lievi soccorsi 
alla maggior intelligenza della disposizione del foro Romano quan- 
tunque imprendesse ad esporre i monumenti in modo alquanto piii 
grandioso e nel tempo stesso un poco fantastico, e così pure per al- 
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cune parti può dirsi del Cipriani. Dal Nolli poi furono siffatto par- 
ticolari dimostrazioni degli antichi edifizj coUegatc insieme con pre- 
cisione nella sua pianta della citta. 

Sulle indicate piii positive determinazioni grafiche si basarono 
diverse altre erudite esposizioni, e precipuamente quelle esposte dal 
Bellorio nel pubblicare gl'intéressantissimi frammenti della antica 
pianta di Roma. Quindi tra le stesse esposizioni ebbe alcuna consi- 
derazione quella del Venuti, benché senza grande erudizione riferita. 
Si rese più utile quanto venne inserito sul foro Romano e Campi- 
doglio nella descrizione di Roma del Ficoroni precipuamente per le 
yarie memorie di ritrovamenti fatti al suo tempo. E tra le scoperte 
della stessa epoca deve certamente tenersi in grande considerazione 
quella esposta dal Fredheim ed, eseguita nella parte del foro che si 
venne poscia a conoscere essere stata occupata dalla basilica Giulia. 
Il Guattaui, tanto nella sua descrizione di Roma, quanto nelle sue 
pubblicazioni sui monumenti inediti, espose diverse opinioni e sco- 
perte fatte nel foro, e più particolarmente nelle sue memorie enci- 
clopediche, ove ha inserito un interessante ragionamento sul foro e 
sulla via Sacra con una esatta pianta del luogo; ed espose anche la 
importante scoperta della iscrizione esistente nella colonna di Foca 
fatta per cura della duchessa di Devonshire, la quale tolse ogni vaga 
opinione che erasi emessa su tale monumento, ed escluse anche ogni 
idea di credere essere stata Farea, in cui s'innalza la detta colonna, 
occupata da alcun edifizio. L' Uggeri registrò con qualche esattezza 
tutte le scoperte fatte nei primi anni di questo secolo nella stessa lo- 
calità ed in particolare nello spazio occupato dal foro Trajano, sul 
quale fece una particolare pubblicazione a me stesso intitolata; e tra 
le sue miscellanee riportò anche una pianta del foro da me stabilita. 
Molte memorie poi si trovano registrate nei diversi scritti del Fea, 
ed in particolare nelle sue miscellanee, nelle iscrizioni dei pubblici 
monumenti, nelle sue discussioni sulla basilica di Costantino, nella 
pubblicazione dei frammenti di fasti consolari rinvenuti al suo tem- 
po nel foro Romano, nelle sue varietà di notizie ed in particolare 
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neir indicazione sua del foro Romano e sue adiacenze, corredata di 
una pianta del luogo, nella quale, mentre si attenne a stabilire il 
foro secondo la più approvata sua situazione protratta in lungo dal 
Campidoglio verso l'arco di Tito, adottò poi una forma cuneata per 
Tarea del foro stesso contraria ad ogni disposizione che si conosca per 
diversi escmpj essere pi^pria di un foro qualunque. U Piale ezian- 
dio, tanto nelle osservazioni aggiunte alla descrizione di Roma del 
Venuti, quanto nelle sue dissertazioni sul foro Romano, sui tempj di 
Giano, sulla basilica Giulia, sul tempio di Marte Ultore e sugli antichi 
tempj di Vespasiano e della Concordia, ha emesse diverse opinioni 
che sono basate sulla conoscenza dei monumenti ed anche sulle piìi 
approvate disposizioni. Egualmente accurate sono le descrizioni che 
Filippo Aurelio Visconti espose su alcuni particolari monumenti del 
foro e che fanno parte dell'opera edita dal Feoli con i disegni del Va- 
ladier sulle pili cospicue fabbriche antiche di Roma, ove sono prese 
in considerazione tutte le varie opinioni. Il Nibby poi espose moltis- 
sime sue particolari opinioni, tanto aggiungendo diverse spiegazioni 
all'opera del Nardini ristampata sotto la sua direzione con il corredo 
di buone tavole delineate dal De Romanis, quanto scrivendo diverse 
memorie sui ritrovamenti fatti al suo tempo, e piii ampiamente nella 
sua descrizione del foro Romano e via Sacra , nella quale raccolse 
più documenti che in qualunque altra simile precedente esposizione. 
Egli prese a sostenere lo stabilimento del foro tra la rupe Tarpea 
ed il lato settentrionale del Palatino verso il Velabro, conservando 
però la posizione del tempio di Giove capitolino sulla vetta setten- 
trionale, come fu opinione comune del Piale, Fea ed altri scrittori 
suoi coetanei. In diverse altre pubblicazioni, che si fecero lungi da 
Koma, si esposero bensì erudite notizie, ma tanto lontane dalla giu- 
sta applicazione alle reliquie superstiti e disposizioni locali, quanto 
lontani erano i mezzi onde avere le indicate monumentali conoscen- 
ze; e tra tali opere può annoverarsi quella del Sachse in particolare, 
quindi quelle parziali del dott. Carlo MuUer sul foro e via Sacra e 
di Dureau de la Malie sulla rupe Tarpea, e le altre generali e più 
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accurate di Burton e di Burgess quantunque composte su qualche 
conoscenza dei monumenti. Di maggiore interessamento è stata la 
lettera scritta in Roma stessa diretta all'anzidetto Filippo Aurelio 
Visconti dal professore cay. Gerhard sulla basilica Giulia ed altri 
luoghi del foro Romano; con tale esposizione fu il primo a dimo- 
strare il grande utile che recano su tale oggetto le cose registrate 
nella ben nota iscrizione ancirana. Quindi si devono pure al Niebuhr 
diverse importanti osservazioni sulla più propria interpretazione 
degli antichi scrittori, che concernono la topografia di Roma antica, 
quantunque abbia cercato, seguendo in parte le opinioni filosofiche 
del Vico, di far perdere ad essi la fiducia acquistata da molti secoli. 
Concordemente agF indicati eruditi studj, che si fecero sulla to- 
pografia dell'anzidetto importante luogo di Roma, si presero a deter- 
minare con la maggior accuratezza le forme e disposizioni degli edi- 
fizj antichi cogniti per alcune reliquie, come lo hanno dimostrato i 
disegni tratti dal Castillo e Yelasques in parte illustrati dal Marquez, 
quei del Combres e del Gasse sul tempio di Marte Ultore, quei del 
Menager sul tempio di Antonino e Faustina, del Provost sul tempio 
di Giove Tonante, del Suys sul tempio creduto di Giove Statore, del 
Le Sueur sulla basilica Ulpia, del Morey sull'intero foro Trajano, e 
del Leveil sul foro Romano in generale; come ancora quei del Nadi 
sul foro di Nerva, del Moraglia sul tempio di Antonino e Faustina^ 
del De Romanis sul foro Trajano, e del Saponieri sul tempio di Marte 
Ultore. Il mio buon amico Cockerell prese a dimostrare l'aspetto 
prospettico del foro e del sovrastante colle capitolino con studio e 
conoscenza dei monumenti. L'Huyot poi si fece ad ordinare una 
grande pianta del foro Romano e del palazzo dei Cesari stabilita con 
diligenti ricerche; e con anche maggior ampiezza vennero esposte 
grandi tavole dal Caristie sul foro Romano in generale. Come pure 
si pubblicarono dal Thon grandi disegni sul palazzo dei Cesari, che 
furono dottamente illustrati dal Ballanti. Dal Valadier e di seguito 
dal Saponieri si ebbero le precise determinazioni delle reliquie su- 
perstiti dei tempj detti di Giove Statore, di Castore e Polluce e di 
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Marte Ultore, come pure della colonna di Foca, che furono compresi 
nella raccolta delle più insigni fabbriche di Roma edita dal Feoli. 
Alcune altre pubblicazioni sugli stessi monumenti si fecero dall'ar- 
chitetto incisore Rossini. Quindi se ne aggiunsero alcime altre par- 
ziali, che pure giovarono a richiamare gli eruditi alla necessità di 
basare le loro opinioni su piU positive determinazioni di quanto 
solevasi effettuare nel passato secolo. 

Si è sulle enunciate erudite ricerche, ed accurate esposizioni 
monumentali, coadiuvate anche dai miei studj fatti per piU anni sui 
medesimi monumenti, che vennero basate le opinioni esposte nella 
prima edizione della mia indicazione topografica di Roma antica, e 
nella anzidetta descrizione storica del foro Romano che pubblicava 
nell'anno 1834. Successivamente poi emendava alcune opinioni in 
seguito delle ulteriori scoperte con particolari dissertazioni sul clivo 
e tempio di Giove capitolino, sui Rostri del foro Romano e sugli anti- 
chi edifizj già esistenti nel luogo occupato dalla chiesa di s. Martina, 
come pure nella seconda e terza edizione della anzidetta indicazione 
topografica di Roma antica, ed in particolare nelle descrizioni monu- 
mentali inserite nella terza sezione della grande opera suirArchitet* 
tura antica, e nelle prime dispense dell'altra mia grande opera sugli 
edifizj di Roma antica, come eziandio nei due volumi di correzioni e 
supplementi fatti alla ben cognita opera di Desgodetz. In modo tale 
che tutti siffatti studj mi somministrarono maggiori cognizioni per 
l'opera enunciata. 

Giovarono poscia molto allo stesso scopo le pubblicazioni che 
si fecero dal cav. Bunsen sui fori di Roma ristabiliti e spiegati e che 
si compresero in dotte lettele^ gentilmente a me stesso dirette; perchè 
in esse si esposero diverse interessanti opinioni che meritano grande 
considerazione. Dal Nibby, nella prima parte della sua descrizione di 
Roma nell'anno 1 838, si aggiunsero altre notizie a quelle già prese 
a considerare nelle sue antecedenti opere : ma volendo conservare la 
disposizione da luì stabilita per il foro Romano verso il Velabro, ne 
dovette trasferire Tarea occupata interamente fuori da quella deter- 
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minata dai diversi monumenti superstiti, in seguito della scoperta 
(atta della via che passava nel lato occidentale della colonna di Foca; 
percui si trovò, per tale trasposizione, allontanato da tutte le opi- 
nioni approvate. Il marchese Melchiorri invece nella sua descrizione 
di Roma si tenne con discernimento nei limiti più probabili. Quanto 
venne esposto nelle anzidette erudite lettere dal cav. Bunsen, col- 
l'aggiunta di nuove notizie, fu poscia inserito nella voluminosa 
descrizione di Roma composta dal medesimo dotto cavaliere unita- 
mente al dottor Platner, cav. Gerhard e professore Rostell, ai quali 
fu aggregato il dottor Urlichs, che aggiunse pure altre importanti 
notizie sulle adiacenze dello stesso foro Romano. Il prof. Àmbrosch, 
in alcuni suoi studj sulle pratiche del culto principale dei romani, 
espose pure diverse opinioni tanto sul foro quanto sulla via Sacra e 
sue adiacenze con molta dottrina. £ lo stesso fece il dott Hertzberg 
scrivendo sui numi patrj dei romani, cioè sui Lari e Penati, si pub- 
blici sì privati. Il sempre compianto Odofredo Muller, trovandosi 
in Roma, prese pure a dichiarare una sua opinione sulla interpreta- 
zione del ben noto passo di Plinio relativo al modo con cui i romani 
negli antichi tempi praticavano di determinare il mezzogiorno e l'ul- 
tima ora del giorno; e credette che la curia Ostilia dovesse essere po- 
sta colla fronte rivolta a mezzogiorno, come gik più particolarmente 
l'aveva indicato il cav. Bunsen. Il professore Becker, dopo di essersi 
trattenuto breve tempo in Roma, si diede ad esporre in Lipsia di- 
verse opinioni sulla disposizione tanto del foro, quanto delle adia- 
cenze, con più erudizione che conoscenza dei monumenti, ed adot- 
tando tanto la forma cuneata del foro, quale venne tracciata dal Fea 
primieramente ed in seguito dall'architetto Engelhard colla direzione 
del cav. Bunsen, quanto la collocazione del tempio di Giove capito- 
lino sulla vetta meridionale, come gik era slato primieramente con 
anche maggiore erudizione supposto dal Riquio. Alcune delle mede- 
sime opinioni furono dimostrate non essere abbastanza comprovate 
in alcuni eruditi articoli del professore Preller. E quindi pure in 
una apposita opera del professore Urlichs, intitolata la topograéa 
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di Roma in Lipsia, si presero in particolare a sostenere le opinioni 
del cav. Bunsen. Il dottore Horkel indipendentemente dalle suddette 
discussioni, trovandosi in Roma ultimamente, tenne uno studiato di- 
scorso all'istituto di corrispondenza archeologica sulla situazione dei 
tre simulacri cogniti sotto il nome delle Parche. Così pure TAbeken 
in alcuni suoi studj fatti principalmente sui più vetusti monumenti 
di queste regioni, tra i quali comprese il grande tempio di Giove 
capitolino. £d il cav. Azzurri in una solenne adunanza della accade- 
mia di s. Luca tenne ragionamento sull'antico Tabulano capitolino, 
il quale già aveva pubblicato una descrizione su di un'arcata del 
genere dorico dello stesso edifizio. Il dottore Mommsen fece cenno 
nel principio di quest'anno di una sua opinione sulla trasposizione 
dei principali edifizj del foro Romano nella sua parte superiore cor- 
rispondente ai piedi del Campidoglio, che anche merita considera- 
zione; e così pure indicò succintamente alcune idee sull'applicazione 
dei luoghi registrati nei diplomi militari, in cui vennero essi affissi, 
i quali già erano stati illustrati ampiamente dal Marini, Vernazza, 
Cazzerà, Avellino, Cavedoni, Borghesi e Ameth. Altre notizie poi 
si attendono in particolare dal professore Urlischs sulla topografia 
antica di questa città imprendendo ad illustrare i cataloghi dei re- 
gionarj, che devonsi considerare tra i principali documenti che sono 
necessarj all'indicato scopo, e perciò meritevoli di esser spogliati dalle 
varie aggiunte fatte in tempo della loro pubblicazione. Eziandio è 
da desiderare che sia pubblicata la raccolta dei documenti topografici 
promessa dal cav. Gerhard; perchè sarà moltissimo utile a diminuire 
il numero di quelle tante opere che si pubblicano sullo stesso argo- 
mento senza conoscenza di quanto venne già determinato in prece- 
denza sui piii positivi documenti e con la maggiore approvazione. 

Si aggiunsero eziandio in questi ultimi tempi alle accennate 
erudite ricerche diverse dimostrazioni sui medesimi monumenti del 
foro Romano e sue adiacenze esposte con accurati disegni, che pure 
meritano considerazione; perchè appoggiate su palesi documenti. 
Importanti furono gli studj fatti in particolare dall'architetto Rikter 
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sul foro Trajano che vennero pubblicati ultimamente; e cpiindi quei 
fatti con maggior diligenza dall'altro architetto russo prof. Cousmin. 
Similmente il Nichitin, pure architetto russo, imprese a fare molti 
studj sul foro Romano in modo da dimostrarne la intera sua dispo- 
sizione e confermando la forma quadrangolare più propria dello 
stesso foro, come Tenne da me dichiarato in un rapporto pubblicato 
nel bullettino di corrispondenza archeologica. Altri studj parziali si 
fecero dagli architetti francesi Uchard, Lefuel, Ballu, Pacard e Ti- 
teux, e poscia dai napoletani Catalani, Trayaglini e Rizzi. Una grande 
pianta dello stesso foro Romano e sue adiacenze fu fatta dai signori 
Angelini e Fea. Ed altre simili esposizioni vennero aggiunte dall'ar- 
chitetto incisore Rossini. Siffatti studj, benché limitati a determinare 
la forma e l'architettura degli edifizj che stavano eretti intorno al 
foro, pure devono servire di base ad ogni altra ricerca sulla topo- 
grafia del medesimo luogo. QuincU coloro, che basano le loro opinioni 
senza la conoscenza di tutti i medesimi utilissimi studj, corrono gran 
pericolo di produrre false disposizioni quantunque sieno apparente- 
mente approvate da alcune non ben chiare indicazioni scritte degli 
antichi monumenti. 

Tali sono le esposizioni, di ogni genere che sull'enunciato ar- 
gomento ho potuto conoscere essersi fatte sino a questo tempo e che 
mi giovarono a determinare quanto viene riferito in questa nuova 
pubblicazione. Trovandomi poi far parte della direzione degli scavi, 
che si fanno in ogni luogo per scuoprìre l'antico suolo, come con- 
sigliere della commissione generale di antichità e belle arti, ho potuto 
tener dietro e prendere ogni più esatta notizia su ciascun minuto ri- 
trovamento; ed in particolare su di quanto venne operato in questi 
ultimi anni nello scuoprire una grande parte del piano inferiore in- 
temo del grande edifizio antico cognito col nome di Tabulario che 
sovrasta l'area del foro. Le parziali disposizioni, che si stabilirono 
dalle stesse scoperte e che sono relative a ciascun monumento, ven- 
gono più opportunamente dichiarate nella mia grand'opera sugli edi- 
fizj antichi di Roma che si sta pubblicando. Pertanto contenendomi 
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a quanto concerne la disposizione generale del luogo preso ad illu- 
strare, è d'uopo inoltre osservare che questo argomento ora per alcuni 
dotti è divenuto uno sfoggio di erudizione letteraria, e per altri stu- 
diosi delle antiche opere semplicemente un oggetto di ricerche arti- 
stiche. Ne con Tuno né colFaltro parziale mezzo io credo che si possa 
giungere ad ottenere una determinazione palese e di comune ap- 
provazione. £ ne mi sembra che ciò si possa raggiungere coir unione 
di due persone parzialmente istruite nelle indicate due differenti 
cognizioni; giacche mai si possono concordare le varie opinioni e 
contenerle in uno stesso metodo, come venne comprovato da molti 
esempi : ma penso che sia assolutamente necessario, per ben reuscirvi, 
la unione di corrispondenti dottrine letterarie e cognizioni artistiche 
delle antiche opere. Non voglio gik con questa dichiarazione portare 
alcuno a credere ch'io sia persuaso di avere mezzi sufficenti onde 
supplire alle indicate distinte attribuzioni; nò certamente, perchè 
ho abbastanza d' intelligenza per conoscere le difficoltà che si frap- 
pongono in ogni genere di studio per veder luce fra tanta oscurità. 
Ma ho voluto ciò indicare per contestare maggiormente la necessità 
dell'unione delle suddette due varie conoscenze. Inoltre credo che 
non può per nulla giovare all'incremento delle medesime ricerche il 
ridurre alcune opinioni a parziale vanto nazionale, come per esem- 
pio si promossero a riguardo della situazione del tempio di Giove 
capitolino; perciocché siffatte vertenze producono soltanto dispareri 
ed inutili contradizioni. Quindi pongo termine a queste osservazioni 
preliminari col far voto che le vertenze tutte sull'enunciato argo- 
mento sieno troncate con prositive scoperte o almeno con dimostra- 
zioni esatte, e che non vengano le cose maggiormente intralciate da 
parziali opii^amenti non muniti delle indicate necessarie facoltà. 

Passando a rendere ragione dell'ordinamento tenuto in questa 
nuova pubblicazione, credo opportuno di far osservare che gli ul- 
teriori studj, fatti sullo stesso argomento, mi hanno sempre piti 
convinto della assoluta necessità di prendere a considerare cronolo- 
gicamente i varj stati, in cui venne nelle differenti epoche ridotto lo 
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stesso luogo; perciocché, come già aveva fatto conoscere nella pre- 
fazione alla prima edizione, essendosi palesamente fatte nel suolo 
di questa importante parte di Roma molte variazioni, varie ezian- 
dio dovevano essere e tra loro pure discordi le indicazioni che ci 
furono tramandate in vario tempo dagli antichi scrittori. Laonde 
per ottenere una qualche maggiore intelligenza si reputa necessario 
di prendere primieramente a considerare le stesse memorie antiche 
distintamente in corrispondenza delle epoche che vennero appro- 
priate; e quindi descrivere partìtamente le disposizioni che pre- 
sentano ciascuna parte del foro. Così n' è divenuta una esposizione 
distinta in due Parti, Tuna propriamente intitolata storica e l'altra 
descrittiva o topografica. Quanto viene esposto nella Parte I è preci- 
samente concorde alla prima pubblicazione, ed anzi ne compone la 
intera opera corredata però di tutte quelle nozioni che si poterono 
acquistare dalle ulteriori scoperte. Quanto poi viene dimostrato 
nella Parte II è interamente aggiunto di nuovo in questa pubbli- 
cazione, e riesce di molta utilità per ben dimostrare ogni parziale 
disposizione ed il collegamento dei differenti edifizj. 

In seguito di tale normale ordinamento si è conservata nella 
Parte I di questa esposizione, intitolata storica per la sua propria at- 
tribuzione, lo stesso ordinamento che fu tenuto nella indicata prima 
pubblicazione; cioè venne divisa nei seguenti quattro partimenti chie 
si collegano con le altrettante distinte epoche principali dell'antica 
storia romana. Il Capitolo I contiene le ricerche sullo stato primitivo 
della località occupata dal foro Romano. U Capitolo II è relativo alle 
ricerche sulla forma del foro Romano durante il governo dei sette 
re di Roma. Nel Capitolo III si dimostra la disposizione delle fab- 
briche innalzate nel foro Romano e sue adiacenze dal principio della 
repubblica sino alla dittatura di Cesare. £ nel Capitolo IV vengono 
indicate le fabbriche innalzate intorno al foro Romano in tutto il 
tempo del governo imperiale con le successive aggiunte dei fori di 
Cesare, di Augusto, di Nerva e di Trajano. A compimento ed a mag- 
gior chiarezza di questa Parte I viene aggiunto un indice cronologico 
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dei principali monumenti eretti intomo allo stesso foro Romano e 
sue adiacenze, che può considerarsi di molta utilità a diminuire la 
confusione delle varie attribuzioni. 

La Parte II, aggiunta di nuovo ed intitolata topografica dalla 
sua propria attribuzione, è divisa in tre distinti partimenti che si 
sono creduti più opportuni a far conoscere le grandi variazioni ac- 
cadute nello stesso suolo del foro e sue adiacenze. Cioè il Capitolo I 
contiene la descrizione del foro Romano, quale si trovava nel periodo 
di tempo compreso tra la fondazione di Roma e la invasione dei galli. 
Nel Capitolo II si esibisce la descrizione del foro Romano, quale si 
trovava nel periodo di tempo compreso tra la invasione dei galli e 
la dittatura di Siila. £ nel Capitolo III si espone la descrizione dello 
stesso foro Romano, quale si trovava nel periodo di tempo compreso 
tra la dittatura di Siila ed il termine dellMmpero. Un indice generale 
delle cose principali prese a considerare in tutta la esposizione sto- 
rica e topografica da compimento alla stessa Parte IL 

Nella indicata Parte descrittiva, interessando principalmente di 
contestare le memorie storiche, prese a considerare nella Parte I, con 
le disposizioni locali e le traccio delle reliquie superstiti, si è cono- 
sciuto essere necessario alla sua dimostrazione un corredo di grandi 
esposizioni grafiche ^ giacche ben è palese che qualunque ragionalo 
discorso su tal genere di opere incerte non porta alcun giovamento 
quando non viene coadiuvato da corrispondenti esatte dimostrazioni 
locali. Onde è che tante opinioni, che sembrano plausìbilissime nel 
semplicemente prenderle a considerare dalle descrizioni, si rendono 
poi interamente insussitenti nell'applicazione delle dimostrazioni 
grafiche. £ quando le opinioni, esposte con pure parole, si trovano 
essere in tal modo inapplicabili, si rendono alFoggetto indicato piii 
nocive che utili. Quindi è che, considerando la necessità di siffatte 
dimostrazioni, si è corredata questa esposizione di quattordici Tavole 
che vengono di seguito dbtintamente descritte per quanto solo esse 
contengono; giacché le dbposizioni in esse tracciate vennero ampia- 
mente dichiarate nelle due Parti della stessa esposizione. 
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PARTE PRIMA 

ESPOSIZIONESTORICA 

CAPITOLO U 

RICERCHE SULLO STATO PRIMITIVO DELLA LOCALITÀ' 
OCCUPATA DAL FORO ROMANO 

f^rima che venisse stabilito tra il colle Capitolino ed il Palatino 
in alcun modo il foro, che per il suo uso e sua celebrità si disse 
Romano, si trovava la località stessa occupata da selve e paludi, 
come vedesi accennato principalmente nelle descrizioni, che si hanno 
da Dionisio e da Livio in particolare, relativamente alle battaglie ivi 
accadute tra i primitivi romani ed i sabini. E tali descrizioni offrono 
le più importanti notizie che abbiamo intorno la disposizione na- 
turale di questo luogo; mentre le altre cose, che si deducono da 
narrazioni risguardanti epoche più remote, sono meno circostanziate 
e meno basate sul vero. Siccome però le indicate descrizioni han- 
no molta relazione colla disposizione che avevano le mura e le porte 
della primitiva città fondata da Romolo sul Palanteo; così ne dedur- 
remo primieramente alcune notizie da quanto si trova indicato da 
Tacito in specie, per poi accingerci con maggiori documenti a rin- 
tracciare lo stato di tale primitiva località. Scriveva egli su tal 
proposito, che Romolo per stabilire il Pomerio intomo la sua città 
cominciò a tracciare un solco dal foro Boario, dove si pose po- 
scia un toro di bronzo, perchè tale animale si sot^mise all'aratro, 
e racchiuse Tara massima di Ercole. Indi a certi spazj, interpo- 
nendo delle pietre nell'inferiore parte del Palatino, si protrasse il 
solco all'ara di Conso; poi alle curie Vecchie, ed in fine al sacello 
dei Lari, ed al foro Romano. Benché con questa indicazione sembra 

accennarsi più il giro del Pomerio che quello delle mura intomo 
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al Palatino (1); poiché queste dovevano essere evidentemente edificate 
pili intorno alla parte superiore che inferiore del monte, nel modo 
che erano tutti i primitivi recinti, come infatti si trovano indicate 
da Livio, Varrone e Plutarco in particolare (2), e come più oppor- 
tunamente si prendono a dimostrare in altra mia opera. Pure si 
deve credere che gli indicati termini corrispondessero in direzione 
alle tre o quattro porte, che erano state fatte nelle stesse mura di 



(1) Sed initium condendi^ et quod pomoerium Rotnultis posuerii^ no- 
$cere haud absurdum reor. Igitur a foro Boario^ ubi aereum tauri simula^ 
crum atpicimus^ quia id genus animalium aratro mbditur^ sulcus detignandi 
oppidi coeptus^ ut magnam Herculis aram ampkcteretur. Inde certie spatOs 
interiecti lapides^ per ima montis Palatini ad aram Consi^ mox ad Curias 
vetereif tum ad sacellum Larium^ forumque Romanum. {Tacito^ Annoi. 
Lib. XIL e. 24.) L'accennato giro intomo al Palatino ebbe dunque prin- 
cipio dal foro Boario, che si trovava nell*angolo occidentale del colle; 
quindi rivolgendosi all'ara di Censo, che staya nel circo Massimo vicino 
alle prime mete, ossia sotto l'angolo meridionale del colle, si passò nel 
luogo oye stavano le curie Vecchie, delle quali non si conosce altro se non 
ciò che ne scrìsse Varrone nel distinguere i due generi di curie, e quanto si 
deduce dalle indicazioni che si hanno nella base Capitolina e nel catalogo 
della Notizia dell'impero, in coi nella regione XII si registra nelFuna 
Vicus Curiarum e nell'altra Curiam veterem; percui si deve credere che tali 
curie stassero sul Patatino* Ma poi non si può precisare la loro situazione; 
però di comun accordo si pongono lungo il lato orientale del colle. Quindi 
si rivolse il solco al sacello dei Lari, ch^essere doveva quello che stava, 
al dire di Solino e confermato dall'iscrizione Ancirana, sulla Summa Sacra 
via, come a noi piace d'intendere, ossia circa il mezzo del lato meridionale 
del colle. In6ne si protrasse al fòro Romano, senza aver bisogno di altra 
indicazione di località, poiché questo foro ed il Boario, da dove si cominciò 
il solco, stavano vicini. Cosi restano i termini meglio distribuiti, e non 
vi è bisogno di riferire le parole di Tacito Forumque Romanum al acuente 
periodo; cioè intendere in questo modo, Forumque Romanum et Capitolium 
non a Romulo^ $ed a Tito Tatio additum urbi credidere^ come altri spiegano, 
interponendo la congiunzione et che male si adatta; mentre il detto periodo 
con le parole Forumque Romanum^ A trova meglio compito. 

(2) Lioio. Lib. I. e. 44* Varrone^ De Ling. Lat. Lib. Y. e. 32, e Plw^ 
tarco in Romolo, e. 2. 
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Romolo (3); imperciocché anche Plutarco, nel descrÌTere la me- 
desima cerimonia sacra, accennava che dove si era divisato di fare 
una porta, estraendo il vomero ed alzando Faratro, si era lasciato 
un intervaUo non tocco ; onde gli antichi riputavano sacro tutto 
il muro eccetto le porte (4). 

Delle indicate tre porte, che si dicono essere state praticate 
nella primitiva città, precipuamente sull* autoritìt di Varrone (5), 
due soltanto si possono appropriare al recinto di Romolo, e se ne 
può ora con più certezza precisarne il nome e la loro situazione 

(3) Urbem tru porku haòmtem Romului r$liquiif ani, u$ plurimai 
tradetUiòui credamus^ quaiuor. {Plinio^ Hisi. Nat. Lio. IlL e. 5-9*) 

(4) Plutarco nella vita di Romolo, cosi descriveva questa circostanza: 
Romolo dopo avere sepolto nella Remonia Remo insieme con quelli, che 
Favevano allevato, edificò la città, chiamando uomini dalla Etruria, i quali 
con certe leggi e lettere sacre dirigessero, ed insegnassero il tutto come in 
una iniziazione. Qnindi nelle vicinanze del Comizio fu scavata una fossa, 
nella quale vennero riposte le cose, delle quali si faceva uso, e che erano 
buone secondo le leggi, e necessarie per la loro natura. In seguito fu da 
ognuno gettata alquanta terra, presa dalla parte donde veniva, e fu mesco- 
lata insieme. Tale fossa fu detta Mundo, nome che davano ancora airOlimpo. 
Poscia disegnarono il recinto della città come un circolo intomo al centro. 
Il fondatore, attaccando ad un* aratro un vomero di bronzo, e legando in- 
sieme un bue ed una vacca, scavò un solco profondo intomo ai confini* 
G>loro che lo seguivano dovevano aver cura di rimandare in dentro la terra, 
di modo a non lasciarne alcuna parte di fuori, la quale operazione chiama- 
rono per sincope Pomerio, cioè dietro, o fuori il muro. Dove poi pensarono 
di fare una porta, alzando il vomero e Taratro, lasciarono una interru- 
zione; cosi credevano essere sacro tutto il recinto delle mura ad eccezione 
delle porte. 

(5) Praelerea intra mura video portai dici. In Palatio Mueionii a 
mugitu^ quod ea peeus in tucita cireum antiquom oppidum txigeòani. ÀUeram 
Romanulam ab Roma diciam^ qua» kaòet gradui in NovaUa ad Volupiae 
ioeettum. Tertia est Janualis dieta ah Jano ei ideo ibi poiitum Jani signum; 
et iu$ imMuium a Pompilio^ ut scriòit in annaUòui Piso^ ut eit aperta eemper, 
firn quom teUum $it nusquam. Traditum est memoriae^ Pompilio rege fuiae 
opertam^ et posi Tito Manlio console bello Cartaginensi primo eonfecto, eodem 
anno opertam ei apertam. ( Varrone, De Ling. Lai. Lio. V. e. 164.) 
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in corrispondenza della località che ci siamo accinti a descrivere; 
cioè la Mugonia detta quindi Vecchia del Palatino e la Romana. 
La prima di queste doveva stare la dove Romolo cominciò il solco, 
per stabilire il Pomerio, e l'altra circa nel mezzo del lato orien- 
tale del colle, come daremo a conoscere colle seguenti osservazioni. 
Pertanto osserveremo con Festo, che la porta Romana era stata 
stabilita da Romolo nella parte inferiore del clivo della Vittoria; 
e che così chiamavasi, perche per essa avevano ì sabini prossimo 
accesso a Roma (C). Mentre la Mugonia così dicevasi dal muggito 
di buoi, che per essa si conducevano a pascere, e che era sopra la 
summa via Nuova (7). Laonde questa porta doveva corrispondere 
sopra al Velabro, che fu traversato poscia dalla via Nuova; quan- 
tunque si trovasse pure avere comunicazione con la via Sacra, come 
vedesi indicato da Dionisio e come si dimostrerà nel seguito. 

Trovandosi la primitiva citta di Romolo sul Palatino in tal 
modo recinta, ed essendo già stato occupato il Campidoglio dai sa- 
bini, per quanto si racconta aver cooperato in lor favore Tarpea, 
accaddero le indicate battaglie tra i primitivi romani e gli stessi 
sabini nella valle posta tra Tuno e Taltro colle, dalla descrizione delle 
quali si deducono le seguenti notizie relative alla località occupata 

(6) Poria Romana instUuta est a Uomulo infimo clivo Victoriae^ qui 
locus gradibus in quadram formatus est» Appellata autem Romana a Sabinis^ 
praecipuequodeaproximus aditus erat Romam. {Pesto in Romanam porlam.) 

(7) Ad Mugonian portam supra summam Novam viam. (Salino Polyh. 
e. 2.) E qaindi lo stesso Vairone nel già citato passo esposto superiormente, 
e neir indicare la casa di Anco Marzio la dice secondo la stessa vìa a si- 
nistra presso la porta Mugonia. ( Varrone^ De Ling. LaU Lio. V. e. 1 64, e 
presso Nonio. Cap. XI L v. 51.) Tale disposizione si trova poi chiaramente 
contestata da Livio nel seguente non dubbio passo in modo da togliere 
ogni ragione a coloro che malamente cercano di controvertere la posi- 
zione delle stesse porte. Quum clamor impetusque multitudinis tix susti'- 
neri posset^ ex superiore parte aedium per fenestras in Novam viam versas^ 
kabilabat enim rex ad Jovis Siatoris^ populum Tanaquil alloquitur. {Livio. 
Lib. I. e. 41.) 
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poscia dal foro Romano. Stava, secondo Dionisio e Livio, l'esercito 
romano disposto nel piano tra il colle Palatino ed il Capitolino, o 
volendo ricuperare la Rocca, si mosse salendo contro i sabini. Co- 
mandavano i combattenti Metto Curzio per parte dei sabini, ed 
Osto Ostilio per parte dei romani. Cadendo Ostilio ripiegarono subito 
ì romani, e furono incalzati dai sabini verso la vecchia porta del 
Palatino. Ivi Romolo, trattenendo i suoi dalla fuga, fece voto del 
tempio di Giove Statore. In allora Metto Curzio condottiero dei sabini 
era corso giù dalla rocca, ed incalzati già aveva i romani per tutto 
quanto è lo spazio del foro, e non era lungi dalla porta del Palatino, 
quando gli si fecero incontro i romani condotti da Romolo, e lo co- 
strinsero a gettarsi col suo cavallo nella palude, che in memoria di 
tal fatto acquistò il nome di lago Curzio (8). Plutarco, descrivendo 
questa battaglia, accennava che i romani respinsero ì sabini dalla 
porta del Palatino, ove erano giunti, sino al luogo dove in seguito 
vi stava la Regia, ed al tempio di Vesta (9). Ora conoscendosi, che 
Taccesso al colle Capitolino poteva sussistere solo nel declivio tra 
le due sommità ove poi fu praticato il clivo capitolino, si viene a 
dedurre che i sabini per inseguire i romani in tutto quanto lo spa- 
zio occupato poi dal foro, dovettero tenersi alquanto verso oriente; 
poiché la valle situata tra la rocca capitolina, ed il lato occidentale 
del Palatino, era in allora paludosa, come lo indicano gli stessi scrit- 
tori antichi già citati. Quifidi giunti all'estremità settentrionale 

(8) Tenuere tamen arcem Sabini: atque inde postero die^ quum romanus 
exercUus instructus^ quod inier PalaUinum Capitolinumque coUem campi e$t^ 
compkiset^ non prius descenderunt in aequum^ quam;, ira et cupiditate reeupe- 
randae arcis stimulanle animos ^ in adversum Romani subiere. Principes 
utrimqm pugnam ciebanf^ ab Sabinis Meltus Curtius ^ ab Romanis Hostus 
Ho$tiliu$. Hic rem romanam iniquo loco ad prima signa animo atque audacia 
Bustinebat. Ut Hostus cecidit, confestìm romana inclinatur acies; fusaque est 
ad veterem portam Palatii. {Uria. Lib. /. e. 12, e Dionisio. Lib. IL e. 50.) 

(9) "Ewaov cTtfetó roùg Icifiivoìjg ènì t^v vOv *P*^£av np^ocppiDo- 
V-ivn^ taì TÒ Tijg 'E^ca^ Upi^j. {Plutarco in Romolo, e. 18.) 
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di detto lato del Palatino, rivoltarono lungo esso, e salirono sino 
vicino la porta Mugonia, che doveva trovarsi nell'altra estremità 
del medesimo lato del colle. Da tale posizione, venendo inseguiti 
dai romani sino al luogo ove fu innalzato il tompio di Vesta, ne 
derivò il suddetto ben noto avvenimento di Metto Curzio che si 
cacciò nella palude, la quale si protraeva nella indicata valle, per 
volere forse abbreviare la strada nel salire al Campidoglio* £ di un 
tale avvenimento se ne conservava memoria nel piccolo lago detto 
di Curzio dal nome di quel capitano (1 0). K è il medesimo lago 
che si trovava nel seguito corrispondere nel mezzo del foro Romano; 
percui tale notizia serve di documento per determinarne la posizione. 
Rinnovandosi la battaglia nel piano dopo l'accaduto di Metto, 
e propendendo il vantaggio pei romani, si fece la ben nota pace ad 
istanza delle donne sabine che si erano interposto tra Tuno e Taltro 
esercito. Il luogo in cui si conchiuse tale pace si disse Comizio; 
perchè, come osservava Plutarco, cernire dicevano i romani Punirsi 
insieme (1 1 ). Da questo stesso trattato di pace vuoisi pure che sia 

(10) MonimeniHm eiu$ pugnae^ ubi primum ex profunda emenut pa^ 
lude equus Curtium in vado itaiuit^ Curtium lacum appellarunU (Livio. Lio. L 
e. 1 3, e Dionisio. Lio. IT. e. 42.) Però nel seguente vario modo si trova 
da Varrone essersi dedotta la orìgine del medesimo lago Curzio. In foro 
ìaeum Curtium a Curlio dictum comkU^ ei de eo iricepe historiai nam et 
Prociliui non idem prodidit quod Piso^ nec quod m, Comeliut Stilo iecutue. 
A ProeiUo relatum^ in eo heo dehisee terram^ et id ex 5. Con. ad aruepieee 
reìatum esse: responeum Deum Manium postilionem postulare id^ eivem for-^ 
tissimum eo demitti. Tum guendam Curtium eivem fortem armatum aseendisse 
in equum^ tt a Concordia versum cum equo eo praecipitatum; eo facto locum 
coisse atque eiu$ corpus divinitus humasse ac reliquisse genti suae monumcntum. 
Fiso in Annaliòui scriòity Sabino ietto, quod fuit Romulo et Tatio^ virum 
furtissimum Mefium Curjium Sabinum, quom Romulus cum suis ex superiore 
parte impressionem fecisset^ Curtium m locum palustrem^ qui tum fuit in foro^ 
antequam cloaca§ sunt factae^ secessisse^ atque ad suos se in Capitolium recepisse^ 
ab eo lacum mvenisse nomen. (Varrone^ De Ling. Lai. Lib. V. e* 148 s 149.) 

(11) ''Otcou iì roSkoL awtàtno^ iii^pt vuv Kofiirm toAùrow xofx^ps 
yàp 'Pci)fjtaÌ9( xò mvùSùv ìtaKovat. {Plutareo tu Romolo, e. 19.) 
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derivato il nome alla via Sacra (1 2), della quale ci accaderk spesso 
doverne parlare. Onde sì il luogo, che fu detto Comitio, A la via, 
che si disse Sacra, si dovevano trovare fuori della valle paludosa 
che propriamente stava tra la rocca capitolina ed il lato occiden- 
tale del Palatino; giacche dalle surriferite notizie ben può stabi- 
lirsi essere stata la suddetta valle in allora impraticabile. 

Allorché si divisero tra Romolo e Tario di comune accordo le 
parti del paese, che dovevano essi con le loro genti distintamente 
abitare , si conosce da Dionisio che fu recisa la selva, che spande- 
vari a piedi del Campidoglio e fu colmata con terra la palude, la 
quale per la concavità del luogo, veniva anche accresciuta .dalle 
acque che scendevano dai vicini monti; e si stabilì ivi il foro, del 
quale si servirono nel seguito i romani (13). Laonde si è da queste 
notizie che si viene quasi intieramente a conoscere la disposizione 
che aveva tale località avanti lo stabilimento del detto foro Romano; 
e si conosce altresì come lo stesso luogo era occupato dalla palude 
che stendevasi sino quasi a piedi dell' Intermonzio capitolino nel- 
Festremità orientale della medesima valle. 

Al descritto luogo paludoso altre paludi univansi verso il 
Tevere anche più di continuo occupate dalle acque, in modo tale, che 
dovevano formare quasi come un seno dello stesso fiume. Si diceva 
siffiitto luogo Velabro, nome che conserva tuttora, e che Varrone in 
particolare lo dedusse da Pehendo, per le barchette che si crede- 
vano aver servito al transito di detta palude, o lago prima, che 

(1 2) Saeram viam quidam appdUUaim e$$$ exiiUmmi quod m ea foedus 
iekm iti inter Romulum oc Tatium. {Feilo^ ndla voce Saeram viam.) 

(13) *Pci)/xuX0$ fuv rè Tlakéixtov xar^x^v, xaì xò Kaihov opoq- iaxi 
* t^ Uxùmicf npoat/is' Taxioq ii ri KanncShov^ omp i| iox^ wxifTXh 
tei xiv Ki^lvtov o/^cv. xò 9" ùncfnifw^cv r^ Kanmik(G> Trcdiov, éwtó^lfocin^ 
rj)y cv auTGÌ mfwcoÌM vXitv, xaì xiis AcfiviK» ^ iii ita rè noTkcv elvar 
xè ifiàfiw inkr^t rocg xortoD^cv ix xw bpw vcéfi^i, xà mXkot Ximon$g 
dcfopM ooké^i wxtavifjoono, ^ xac vOw ere xp&^^JSM 'V^iuRoi dearrtXoO^i* 
{Dioniiio. Lih. IL e. 50.) 
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venisse disseccato da Tarquinio col mezzo della ben nota Cloaca 
massima (14). 

Doveva trovarsi nel lato di tale località verso il Palatino quella 
spelonca consacrata a Pane divinità protettrice dell'Arcadia, donde 
si credeva essere venuto Evandro. Questa spelonca dicevasi Lu- 
percale, e si credeva essersi in essa ritirata la lupa che aveva allat- 
tato Romolo e Remo (1 5). Il luogo poi, in cui esisteva tale antro, 
si diceva Germalo, e venne poscia congiunto al Palatino; ed avanti 
al medesimo vi doveva stare il fico Ruminale, albero celebre, sotto 
al quale si credevano essere stati nutriti i gemelli anzidetti. Veniva 
poscia a trovarsi quest'albero nel luogo del Comizio sopraindicato, e 
vicino alla Curia (16). Di questi luoghi però più celebri per nome 
che per grandezza, tralasceremo di piìi oltre occuparsene, e ci con- 
tenteremo di averne accennata la semplice loro posizione. 

(14) Ego maxume puto^ quod ah adveciu; nam olim fdludibus mùn$ 
erat ab reliquis diiclusui^ iiaque eo ex urbe adveheòaniur ratiòusi quoius 
vestigia^ quod ea, qua tum vehebantur, etiam nunc diciiur Velabrum^ e/, unde 
ticendebantj ad infumam novam viam loeui sacellum Velabrum* Velabrum 
a vekendo. Velaturam facere etiam nunc dicuntur^ qui id mercede faciuni. 
Merces dicitur a merendo et aere. Huic vectura quadrane^ ab eo LueUiue seri- 
psiti Quadraniis fatiti, quia ratibui transibant. ( Varr. L. L. Lio. V. e. 43 e 44.) 

(15) Ovidio^ nei Fasti. Lib. IL v. 381. Dionisio narrando quanto si 
diceva di Bomolo e Bemo, osservava che il bosco sacro a Pane non esisteva 
più al sao tempo ; ma bensì si mostrava Tantro, dal quale sgorgavano delle 
acque in vicinanza del Palanteo, e lungo la via che conduceva al Qirco ; 
ed ivi vedevasi im tempietto con un* effigie della lupa che allattava i due 
fancialli.'EXsTcTo Si JIovò? civoe xò vctTrog, mi /Scjjuiòg ^ amo^i rou dcoS* 
lìq xovxo rò y((ùpiov iì^oyjcot, mai^imetai. rò /xiv eSv Sho^ owi ht Sea/tx/ysc* 
ri iè &npov l§ oiS in ^fiàg èìdUiiovou^ rqi TluXeanicà np7a^6io[xio(iivo\^ 
iiiìonjTou Kotxà TiQV ini tòv (nn^po/AdV fipovaM ódov' xai xifJusySs iaxiv 
aÙToij /rXijaiov, €vda lixòv idixou roS ntòwg^ Xuxoova nocScocg iviri xoùg 
Ijuomoììg ini/pvcotj yijxhcsjx me^isaxa nakatig e/ryaor/og. {Dionie. Lib. L e. 79.) 

(1 6) Tacito, Ànnal. Lib. XIIL e. 58. Plinto, Hi$t. Nat. Lib. XV. e. 18. 
FeetOf neUa voce Ruminatemi Ruminalem ficum appeUatetm ait Varrò prope 
Curiam iub re/eribus, quod sub ea ariore Lupa a monte decurrem Remo et 
Bomulo mammam praebuerit. 
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Sovrastava alla descritta valle nell'altra parte del Palatino, il 
luogo detto Velia, che corrispondeva poi presso al tempio dei numi 
Penati, e che venne nel seguito congiunto allo stesso Palatino uni- 
tamente all'anzidetto Germalo (17). Si denominava Velia, o perche 
si trovasse precisamente al di sopra della medesima località palu- 
dosa, che dicevasi Velabro, o per alcun' altra tradizione che trovasi 
indicata da Varronc nel citato documento. Si distingueva la parte 
superiore dello stesso luogo, nomandola summa FeliUj e la infe- 
riore sub Feliaj come nel seguito indicheremo nell'accennare la 
posizione di alcune fabbriche che ivi erano innalzate. Si è dallo 
stesso documento Varroniano che, conoscendosi avere corrisposto 
il luogo detto Germalo vicino alla casa di Romolo, si viene a sta- 
bilire essere stato pure diviso in superiore ed inferiore per adat- 
tarsi alla corrispondenza di tutti i citati monumenti, alcuni dei 
quali stavano sull'alto ed altri ai piedi del Palatino, ma sempre 
dalla stessa parte del colle situata sopra al Velabro. La casa di 
Romolo , che esisteva sul colle Palatino , sino dai primi tempi , 
doveva essere evidentemente solo da principio formata come una 
semplice capanna, ed era ivi rivolta verso il luogo in cui fu nel 

(17) Buie Germalum et Velias coniunxerunt^ quod in hac regione seri- 
ptum eat: 

Germalense quinticeps apud aedem Romuli^ 
Veliense sexticeps in Velia apud aedem deum Penatium. 
Germalum a germanis Romulo et Remoj quod ad ficum Ruminalem ibi 
inventi^ quo aqua iberna Tileris eos detulerat in alveolo expositos. Veliae unde 
esieniy plures accepi causaSy in quis quod.ibi pastores Palatini ex ovibus ante 
tonsuram inventam veliere lanam sint solilij a quo veliera dicunlur. ( Varrone^ 
De Ling. Lat. Lib, F. e. 54.) 

(18) Kiog 5' ocvToig -Jv jSsuxoXotèj, xaè àioaza ocvrovpyògj cv opttji 
rà noTlà Tuo^ociiévoig òtòi §uXa)v xat xaXafXGJV mcqvàg ocvrcpéfovg' 5v In 
xa( zig è[is vjv rig ex rov UockocJrioo ini vòg npòg ròv irmódpofiov crcpi^ 
(fToarig hqfévog^ ^PqiivXov Xiyo[iivio- (Dionisio. Lib. I. e. 79.) 'PaiviXog àè 
napà Tcùj hrfo[uvovg ^cùyuixjg xoXi^^ oxnj;. OZxoi Ss lioi nzpì r^v 6(; tòv 
iiméipofis)/ Tcv /x£7av ix Uoù^xjtÌoìj noctoi^tv. {Plutarco in Romolo, e. 20.) 

4 
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seguito edificato il circo Massimo come si trova contestato da Dio- 
nisio e da Plutarco in particolare (1 8). 

Nella parte opposta della stessa valle poi sovrastava il lato 
del colle Capitolino detto più comunemente rupe Tarpea, che fu 
occupata in principio dai sabini, e che non era ancora evidente- 
mente stata cinta da mura prima del trattato di pace concluso tra 
Romolo e Tazio, ma solo serviva di riparo l'elevazione della rupe 
naturale. Si è sulla parte dello stesso colle, che precisamente cor- 
rispondeva d' incontro al Palatino, che venne stabilita la casa di 
Tazio, la quale si trovava occupare il luogo in cui fu nel seguito 
eretto il tempio di Moneta, cioè ove venne poscia stabilita Farce, 
come apertamente si dichiara da Plutarco e da Solino (1 9). Cosi si 
può per una tale notizia cominciare a riconoscere nella sommità me- 
ridionale del colle Capitolino l'arce, e nella sommità settentrionale 
il Campidoglio propriamente detto. E tra le due sommità di questo 
colle, cioè il Campidoglio e Farce, vi stavano i boschi, nei quali 
Romolo stabih poscia l'Asilo (20); e vi edificò un piccolo tempio 
a divinità non ben cognita (21). A piedi del colle Tarpeo verso il 



(19) "Qiìiu di Tarioq fjuv, Smv vvv ò t^ Moviqtik vaég Ioti. (P/w- 
iarco in Romolo» e. 20.) Talius in arce^ ubi nunc tit aedes Junonii Monetae. 
(Solino. Cap. /• r. 21.) 

(20) Romulus ut saxo lucum circumdedii alto, 
QuUibtt huc, dixity confuge^ lulus tris* 

(Ovidio^ nei Fasti. Lih. III.) 

(21) Tò yàp /xsTolv x^P^^^ '^^^ ^ KocnnoèXiofo xac r^g Mporq^ 6 
xockuxou vuv xorà tìqv *Pci)fJia(6)V dcdeXsxrov isjùópioì^ ivolv dpvfjiàv, xaì 
^v rm Tou aufJi]3ej3)3x^ro; ETrfidvu/xov, Ckoag iitffàanfiai xoer' àiifofzépag 
ras nvamovQag roig \c<poig Xorycva^ intavuov^ l^pòv òoftìg obsìììm U^rcug^ 
wl vaòv ini TouTfij.KaraarxsuaaaitJtsvo;' {Dionisio. Lih. II. e 15.) Questo 
scrittore, accennando il luogo delF Asilo, indicava precisamente che Romolo 
lo stabili tra il Campidoglio e la Bocca, il qual laogo chiamavasi dai 
Romani Intermoniiumy fJisdopeov, dai due querceti, e che allora tal sopran- 
nome aveva per la circostanza: poiché era adombrato da selve folte, che 
erano alle falde dei colli e che si toccavano. 
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Tevere sUva quell'ara che si diceva innalzata in onore di Carmenta 
madre di Evandro, dalla quale prese il nome nel seguito la porta 
Carmentale (22). Ed alle falde dello stesso colle Capitolino verso il 
luogo, in cui poscia fu stabilito il foro, stava quell'altare che dicevasi 
essere stato eretto a Saturno dagli epei che furono condotti da Ejrcole, 
come vedesi attestato da Solino e da Dionisio (23). 

Altri monumenti si dicono essere stati da Evandro innalzati 
sul Palatino, nella parte che riguardava il foro; come un tempio 
consacrato alla Vittoria ed un altro a Cerere (24) : ma ora non si può 
precisare la loro situazione; e d'altronde convien credere che, se 
tali tempj fossero in allora effettivamente stati edificati, non con- 
sistessero altro o in tugurj fatti a guisa di capanne, oppure in ipogei 
incavati nelle falde del colle, o anche composti da semplici are. 
Parimenti a riguardo degli edifizj, che si dicevano innalzati da Sa- 

(22) Pari auUm in/ima Capitolini moniis habiiaculum Carmenli /titV; 
ubi ei Carmentis nunc fanum et/; a qua Carmeniaìi pariae nomen datum est. 
(Solino Polyhisi. e. 1.) E Servio spiegando alcuni vefsi di Virgilio deirottavo 
Libro deir Eneide, cosi pure scriveva: Monstrai et arami quam mairi fecit 
extintae. Bit autem juxta portamy quae primo a Carmenia Carmentalis dieta 
est^ poit Scelerata a Faòiis trtctntis virii^ qui per ipsam in bellum profecti 
non iunt reoeni. ( Virgilio^ Àeneid. Uh. VIIL v* 337.) 

(23) Eoe iocellum Herculi in Boario foro e<l, tu quo argumenta et 
xonvivii et nugestatis ipeius remanent. Nam divinitus ilio neque canibus^ neque 
muicis ingressui est. Etenim cum viscerationem sacricolis darete Mgiagrum 
deum dicitur imprecatus^ clavam vero in aditu reliquisse^ cujus olfactum 
refugerent canee: id usque nune durat. Aedem e/tatn, quae Saturni aerarium 
ferturj comites ejus eondiderunt in honorem Saturni^ quem cultorem regionis 
HUus cognoverant exstitisse. lidem et montem Capitolinum Satumium nomi- 
narunt. Castelli quoque^ quod excitaverunt^ portam Saturniam appellaverunt^ 
quae postmodum Vandana vocitata est. {Solino. Gap. /. v. 1 1 e 12.) Kaì xèv 
j3fi)jxòv T9 Kpov^ rovg ^Eim^ù^ lipìiactadoi iis^ ^HpcoiXiovg og in xa^ vuv 
itecfiivu nctpà t$ pil^if rou Xofov xorra r^v ovodov r^v ino vi; cq/opig 
f(pouaoc9 iig xò KoTccrcaXcov' vqv tì duorfov, ijv xoec in' ifxsv 'FoiiaUt ÌBvoVj 
fuXoTTayTis TÒv *EXXi7V0(òv vófAov, buhoui icvoci rou; xorroom^orafA^voug. 
{Dionisio. Lib. /. e. 34.) 

(24) Dionisio. Lib. I. e. 32 e 33. 
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turno snirallro colle, si trova indicato da Varrone in particolare, 
che vestigia ne rimanevano ancora al suo tempo nelle denomi- 
nazioni «li tre luoghi ; cioè del tempio di Saturno eretto neiraccesso 
al Campidoglio, della porta Saturnia che pure nomavasi Pandana, 
ed in ciò che stava scrìtto nelle pareti posteriori del tempio di 
Saturno (25). 

Quindi considerando lo stato in cui si trovava il terreno della 
descritta localitli, si deve credere che fosse in allora in gran parte 
tenuto ancora incolto; imperocché la valle situata tra i due colli 
era occupata per una porzione dalle indicate paludi, e per altra 
parte dalle selve che si estendevano ai piedi del Campidoglio, e 
quindi anche questo stesso colle era coperto in gran parte dai boschi 
che si estendevano verso FA silo; onde cpiasi solo il colle Palatino, 
che fu cinto da Romolo Con mura, si può credere essere stato in 
tale circostanza solamente nobilitato con alcime opere di arte, tanto 
per le abitazioni che furono ivi innalzate, quanto per ridurlo agli 
altri usi che potevano essere necessarj alla nuova popolazione in 
essi stabilita. 

Virgilio, sempre esatto nelle sue descrizioni sul vetusto stato 
della regione abitata dai popoli che precedettero i in)mani, ci offre 
l'aspetto che aveva il luogo preso a dichiarare dicendo primieramente 
che l'ara di Carmenta stava vicino alla porta che quindi dai romani si 
disse Carmen tale. Poscia vedovasi il bosco ove Romolo stabili l'Asilo. 
Sotto una gelida rupe, corrispondente ai piedi del Palatino, stava 
il Lupercale consacrato primieramente al dio Pane Liceo. II luogo 
denominato Argileto, che in seguito deirordine tenuto nella stessa 
esposizione si conosce aver corrisposto nella estremità settentrio- 
nale della valle dopo il Lupercale anzidetto, era ancora coperto da 

(25) Eiu$ vestigia etiam nunc manent tria, quod Saturni fanum in fau- 
cibusy quod Saturnia porta, quam Junius scribil ibiy quam nunc vocant Pan-- 
danam^ quod post aedem Saturni in aedificiorum Icgihus privatis parieles postici 
muri sunt scripti. ( Varrone, De Ling. LcU. Lib. V. e. 42.) 
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una folta selva. Quindi dopo il giro intorno alla medesima valle, 
salendo sul colle Saturnio, faceva osservare che tanto la rupe Tarpea 
quanto il Campidoglio, divenuto poscia aureo, erano eziandio coperti 
da silvestre vegetazione che presentava un aspetto di sacro orrore. 
Quel colle era venerato per la memoria che si aveva di essere stato 
occupato dalla citta fondata da Saturno , come pure venerato era 
Taltro colle situato nella parte opposta del Tevere, in cui stava la 
citta di Giano, denominata perciò Gianicolo. Il luogo in cui venne 
poscia stabilito il foro Romano e quello delle Carine si dimostra 
negli stessi versi avere servito di pascolo agli armenti (20). 

(26) Vix ea dieta z dehinc progressus monstrat et aram 
Etf Carmentalem Romano nomine ^ portam^ 
Quam memorante Nymphae priscum Carmentis honorem^ 
Valis fatidicaez cecinit quae prima futuros 
Aeneadas magnos et nobile Pallanteumz 
Hinc lucum ingentem^ quem Romulus acer Asilum 
Retuìit^ et gelida monstrat sub rupe Lupercali 
Parrhasio dictum Panos de more Lycaei. 
Nec non et sacri monstrat nemus Argileti 
Testaturque locum et letum docet hospitis Argi. 
Hinc ad Tarpeiam sedem et Capitolia ducit^ 
Aurea nunc^ olim silvestribus horrida dumis. 
Jam tum religio pavidos terrebat agrestis 
Dira loci; iam tum silvam saxumque tremebant. 
Hoc nemus f hunc^ inquit^ frondoso vertice collem^ 
Quis deus, incertum est^ habitat deus^ Arcades ipsum 
Credunt se vidisse Jovem^ quum saepe nigrantem 
Aegida concuteret dextra nimbosque cieret. 
Haec duo praeterea disiectis oppida muris^ 
Reliquias veterumquCj videsy monumenta virorum* 
Hanc lanus pater y hanc Saturnus condidit arcem: 
lanieulum huic, UH fuerat Saturnia nomen. 
Talibus inter se dictis ad tecta subibant 
Pauperis Evandri^ passimque armenta vidcbant 
Romanoque foro et laulis mugire Carinis. 

Ut ventum ad sedes 

{Virgilio, Aeneid. Lib. Vili. v. 337-362.) 
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Della accennata primitiva disposizione, che con la maggiore 
probabilità è da credere che avesse tale località, ne offriamo alcuni 
delineamenti nel primo partimento dell'annessa Tavola I, in cui 
abbiamo segnati tutti quei luoghi più cogniti che sono indicati dagli 
antichi scrittori esservi esistiti avanti lo stabilimento del foro Ro- 
mano e delle altre fabbriche che gli stavano intorno, e sono distinti 
con le seguenti brevi indicazioni. 

I. POMERIO DI ROMOLO Stabilito intomo alla parte inferiore del 

Palatino. 

II. PRIMITIVE MVRA DI ROMA erette sul ciglio della rupe che 

circondava naturalmente il Palatino. 

III. PORTA MUGONIA, DETTA POI VECCHIA DEL PALATINO COrrìspOU- 

dente al di sopra del Velabro. 

IV. CASA DI ROMOLO eretta sul Palatino. 

V. LAGO CURZIO. 

VI. BOSCO A PnBDI DEL CAMPIDOGLIO. 

VII. COMIZIO. 
Vili. VIA SACRA. 

IX. VELABRO occupato dalla palude. 

X. ARA MASSIMA DI ERCOLE. 

XI. ARA DI cARBiENTA Situata vìcìuo alla porta Carmehtale. 

XII. LUPERCALE. 

Xin. FICO RUMINALE esistente nel luogo detto Gennaio unitamente 
al Lupercale. 

XIV. VELIA, luogo diviso in superiore ed inferiore. 

XV. PORTA ROMANA. 

XVI. RUPE TARPEA corrispoudente sopra il sasso di Carmenta e 
convertita poscia nell^arce capitolina. 

XVII. INTERMONZIO ED ASILO DI ROMOLO. 

XVIII. COLLE SATURNIO che poscia venne distinto con il nome di 
Campidoglio. 
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FORO ROMANO. PARTE I. SI 

CAPITOLO n. 

RICERCHE SULLA FORMA DEL FORO ROMANO 
DURANTE IL GOVERNO DEI SETTE RE DI ROMA 



N. 



I elio stabilire il foro dopo il trattato di pace fatto tra Romolo e 
Tazio, si recisa, come scrisse Dionisio, la selva che spandevasi ai piedi 
del Campidoglio, e si colmò con terre la palude che stava tra il 
colle Palatino, ove, per esser quel luogo concavo, stagnavano le ac- 
que che discendevano dai colli. Poscia si stabili di tenere ler adu- 
nanze nel luogo stesso che servì poscia di foro ai romani, e si prese 
a consultare nel tempio di Vulcano, che allo stesso foro sovra- 
stava (1). Fu così stabilito per la prima volta quel luogo che con 
tanto decoro si servirono nei tempi successivi i romani tanto per 
trattare gli affari controversi quanto per vendere i generi che ivi 
si trasportavano, come vedasi chiaramente indicato dalla spiegazione 
che si ha da Yarrone (2). Siffatto primo stabilimento del foro, non 
doveva evidentemente consistere in altro, che nell'apparecchio del 
luogo in cui fu nel seguito stabilmente circondato da fabbriche. 
Così l'indicato tempio di Vulcano doveva essere il primo edifizio 
eretto intomo a tale località: ma più che edifizio fatto a guisa di 
tempio, sembra che fosse una semplice area sacra con un' altare 
nel mezzo, la quale piii comunemente si diceva Vulcanale; e stava 



(1) Tò ò' vTtdKtiiieyov x& Kccnncaiki^ miiov^ iìQKodfOomg xw ev ocùrZ 
TteptncJÌM ijfX*r>, xaè tt?^ Xifxvi?^, ^ 8^ ita rò xoTXov thou rè x^l^^^^ 
inXii^wn Toìg xariovacv he tóv èpàv vafixctj rà mXkà Xfi^otvxsgj òrppdv 
«uTcSc xorcTTOJavro , 5 xac vvv In xP^tisvoi 'Pw/xacci itarzloi^r xorf 
rag cwóiovg moS^a kwcilvto, cv 'Htpahrov xp^iiocvil^ovxBg hpS, fxcxpòv 
CTtovconpcoTC vng òq/opAg. (^Dionisio. Lb. IL r. 50.) 

(2) Quo eanferrent sua$ controversia^ et guae vendere vellent quo ferrent, 
forum nppellarunt. ( Yarrone^ De Ling* Lat» l4b* V. e. 145.) 
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sopra al Comìzio (3). Parimenti in seguito dell'alleanza fatta tra 
Romolo e Tazio, ebbe origine la statua di Giano fatta a doppia 
faccia, per rappresentare così Tunione del popolo romano col sa- 
bino, come si trova da Servio indicato : però secondo altra opinione, 
meno probabile, si credeva essere stata innalzata per le acque calde 
che sgorgarono contro i sabini nella ben nota guerra che vi ebbe 
luogo (4). Tale statua fu posta in un tempietto, che si conosce avere 
esistito sino anche dopo la caduta dell' impero romano, nel luogo 
detto Tria Fata dalle statue delle tre Parche che dovevano esistere 
vicino alle falde del Campidoglio, e dal doppio suo aspetto si diceva 
Gemino Giano ed anche Giano di Quirino, in memoria della sua 
edificazione (5). Altre poche notizie abbiamo intorno le fabbriche 

(3) Senatus decreto intra urbem relata in Volcanali , quod est supra 
Comitium. {Festo^ De signi f. verK Lib. XVIIL in voce Statua.) Si diceva 
esservi stato piantato nelFarea del Vulcanale da Romolo un albero di loto, 
ed un cipresso che peri poi sotto Nerone. Verum altera lotos in Volcanali 
quod Romulus constituit ex Victoria de decumiSj aequaeva urbi intelligitur ut 
auctor est Massurius. Radices ejus in Forum usque Caesaris per stationei 
Municipiorum penetrant. Fuit cum ea cupressus aequalis circa suprema Nero- 
nis principis prolapsa atque neglecta. {Plinio^ Hist. Nat. Lib. XV L e. 86.) 
In questa stessa area del Vulcanale Plutarco osservava, che, secondo alcuni 
scrittori, si credeva essere stato ucciso Bomolo. {Plutarco in Romolo.) 

(4) Postquam Romulus et Tatius in foedera convenerunt^ Jano simu" 
lacrum. duplicis frontis effectum est, quasi ad imaginem duorum populorum. 
(Servio nelC Eneide di Virgilio. Lib. XI I. v. 197.) Huius autem aperiendi vel 
claudendi templi raUo varia est'^ olii dicunt, Romulo cantra Sabinos pugnante, 
quum in eo esset^ ut tiuceretur, caìidam aquam ex eodem loco erupisse, quae 
fugacit exercitum Sabinorum. {Servio, Iv. Lib, L v. 291.) Circa lo stesso 
si ripete da Servio, {Àeneid. Lib. VILI. v. 361,), e da Macrobio, {Sai. 
Lib. /. e. 9.) 

(5) '.Et vacuum duellis 

Janum Quirini clamit 

(Ora^io. Lib. LV. Od. 15.) 
Janum Quirinum semel atque iterum a condita urbe ante memoriam 
suam clausum in multo breriore tempori^ spalio, terra marique pace parta, 
terfio clausii, {Svetonii) in Augusto, e. 22.) 
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innalzate nel foro Romano da Romolo; onde si deve credere che 
questo insigne luogo rimanesse al suo tempo non bene determi- 
nato nei confini , e non circonscritto ancora da edifizj di qualunque 
specie (6). 

Romolo però fece edificare il tempo di Giove Statore, che ave- 
va votato nella guerra contro i sabini, e lo pose la dove vicino alla 
porta Mugonia aveva ottenuto di potere trattenere i suoi e di nuovo 
opporsi al nemico. Si giungeva a tale luogo dalla via Sacra, come 
da Dionisio vedesi indicato (7). Ma il tempio ivi situato si trovava 
corrispondere al di sopra della via Nuova (8). Siccome i limiti della 
via Sacra non erano per anche ben definiti dagli antichi stessi; cosi 
per mettersi d^accordo con quanto si trova da Dionisio e da Plutarco 
indicato, cioè che il detto tempio di Giove Statore stava in quella 
parte del Palatino, alla quale si ascendeva dalla via Sacra, è di ne- 
cessità credere che la stessa indicazione si riferisse a quella comu- 



(6) Aveva Romolo pure fatte edificare delle curie, che si dissero in 
seguito Vecchie, e che presentavano uno dei limiti stabiliti da Tacito nella 
descrizione del giro tenuto da Romolo nel fissare il Pomerio: ma come 
già fu accennato neirantecedente partimento non si può conoscere la loro 
precisa situazionci Nel seguente modo però si trovano descritte da Festo 
queste curie: Novae Curia» proximae compUum Fabricium aedi/icatae sunt^ 
quod parum amplae erant vtUrti a Romulo factory ube t$ populum et sacra in 
partii triginta distrihueraty ut in is ea sacra curarenty quae cum ex veteribus 
in wwas evocarentur^ septem curiarum per réligiones evocari non potuerunt. 
Itaque Foriensis^ RaptaSf Veìlensis^ Velitae res divinai fiunt in veteribus 
curis, 

(7) 'PfijjtxuXog fX£V, 'Op&watG) Aie* nccpù raig ycxkovixìvoug MvìiQviat 
nuXatg, ai fépovmv dg rò Uakórto)^ Ix vng «¥^S òJcS, on tijv crpoaióy 
ouToO foyowcxv ino(ryjc Scòg ùncotovvou ratg vi/oug, azfr^OLi te Xfltc npòg 
òXxijv rpoatéa^at. {^Dionisio. Lib. IL c« 50.) 

(8) La porta Mugonia, presso la quale stava il tempio di Giove Sta- 
tore, trovandosi corrispondere sopra la via Nuova, come fu già dimostrato 
•uU^autorìtà di Livio, {Lib. /• e. 41), e di Solino, (e. 2), si viene necessa- 
riamente a determinare il luogo, in cui stava il detto tempio, avere corri- 
sposto al di sopra della stessa via Nuova» 

5 
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nicazione che si aveva dal clivo Palatino (9), e clic si diramava pre- 
cisamente dalla via Sacra prima di entrare nel foro; cioc quel vico 
che, discendendo da tale via e voltando a sinistra, saliva in quella 
parte del Palatino ove stava posta la casa di Scauro, ed ove era pure 
la casa di Cicerone; vicino alla quale si dimostra da Plutarco essere 
stato collocato il tempio di Giove Statore in cui egli convocò il senato 
nella congiura di Catilina, come faremo conoscere nel dimostrare 
la situazione dei successivi edifizj ivi innalzati (1 0). La via Nuova poi 
era quella che dal foro passava al Velabro (11); onde il tempio di 
Giove Statore nell'indicata situazione si trovava corrispondere preci- 
samente sopra alla stessa via. La medesima posizione viene ad essere 
confermata dalle indicazioni che si hanno della casa di Tarquinio 
Prisco, che stava vicino alla porta Mugonia sopra la Nuova via (1 2), 
e da quanto si narra essere accaduto alla morte di lui, allorché Ta- 
naquila, per nasconderla, parlò al popolo dalle finestre rivolte verso 
la via Nuova; poiché quel re abitava vicino al tempio di Giove Sta- 
tore (1 3). In seguito di si chiare indicazioni non può servire di valido 
documento per dimostrare essere stato il medesimo tempio di Giove 
Statore unitamente alla porta Mugonia, che stava ad esso vicina, 
situato nella parte orientale del Palatino al di sopra della Sacra 

(9) Dionisio. ìo€. cil. alla nota 7. 'ExaXec tijv (TuyxXirrov £(^ rò tcu 
Ivfyjiov liiòg iipòv^ o Starwpae 'VoifxoTioi xaXouarv, l^(A)idvo)f év ap/jò v/ig 
ispig òÒGxi npèg rè Uakartov «vc^vtov. (Plutarco in Cicerone, e. 6.) 

(10) Demonstrasse vobis memini me, hanc domum in ea parU Palata 
esse^ quae^ cum ab Sacra via descenderis et per proximum vicutn, qui est ab 
sinistra partCy prodierisj posila esU {Asconio in Cicerone^ Pro Scauro. e. 45.) 

(11) Quoius vestigia^ quod ea, qua tum vehebantur, etiam nunc dieitur 
VekUfrumj e(, unde escendebant ad in/imam Novam vtam locus sacellun% Fé- 
labrum. {Varrone, DeLing. Lat. lÀb. V. e. 43.) 

(1 2) Tarquinius Priscus ad Mugoniam portam supra summam Novam 
viam. (Solino Polyhist. e. 1.) 

(13) Quum clamor impetusque multitudinis vix susitneri posset ex 5ti- 
periore parte aedium per fenestras in Novam viam versus {habitabat enim Rex 
ad /ovis Statoris) populum Tanaquil alloquitur. {Livio. Lib. h e. 41.) 
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summa via, come vuoisi stabilire appropriando ad uno stesso luogo 
quanto variatamente si trova accennato sulla statua equestre detta or 
di Clelia ed or di Valeria. Ma quantunque si conosca da Dionisio non 
sussistere più al suo tempo la stessa statua di bronzo, per essere stata 
distrutta in un incendio (14); pure si dal medesimo storico, si da 
Livio, Seneca, Plutarco e Servio, per essere stata evidentemente rin- 
novata, vedesi contestato lo stesso luogo corrispondente lungo la via 
Sacra per la collocazione di tale non bene cognita statua (1 5). Quindi 
non può appropriarsi ad un stesso luogo quanto si accenna da Plinio 
sull'autorità di Annio Feciale nell'asserire che la statua, la quale si 
credeva avere esistito d^ncontro al tempio di Giove Statore nel vesti- 
bolo della casa di Superbo, fosse quella di Valeria figlia del console 
Publicola (1 6); perchè la detta statua, qualunque ne fosse la sua rap- 
presentanza, doveva sempre esistere lungo la via Sacra. D'altronde la 
stessa indicazione di Plinio, non trovandosi corrispondere neirac- 
cennare la casa di Tarquinio, come posta d'incontro al detto tempio, 
mentre si asserisce da Solino particolarmente essere stata sull'Esqui- 
lino nel clivo PuUio, si può con molta probabilità credere non essere 

(14) Kkoàioc 31 TTjf TTopSivcj aràct)^ ùx&uog x*^^^ i5e^«v, i^ «vé- 
^saav ini rni; Upàg è3oS, xiig zig t^v òrppàv ^epovang, oi t6v notpBvjo)^ 
naxipfg. raJnjv ^fxsìg [liv oùx hi xuijIv^ &jpo[is\f' cX/ysT© $è on k[inp^' 
990ig mpì rag Ttkn^m oìxiocg 'Ji&fofJiivng ^^(payeadij. {Dionisio. Lib. V. e. 35.) 

(15) Pace rediniegrata^ Romani novam in [emina virluUm novo genere 
honoris sialua equestri^ donaveret in summa Sacra via fuit posita virgo insi" 
dens equo. (Livio. Lib. II. e. 1 3.) Equestri insidens slatuae in Sacra via ceìeber* 
rmohco Cloeliaexprobr ai Juventus nosiris pulvinum ascendenlibus. {Seneca, 
De Con. e. 16.) Aviiutvoa 9è xw hpòof àdèv nopivofxhGtg ùg ITaXatcw òcjiptig 
ccùrng i(pnmog, ov w^ ov vng KXotkiag, iXkd riig Ovakspiag uvat XgTeuaev. 
(Plutarco in Publicola. e. 19, e De Virt. mulieb.) Cui data est statua equestrts, 
quam in Sacra via kodieque conspicimus.{Servio, Àeneid. Yirg. Lib. YIIL v. 647.) 

(16) -B diverso Annius Fetialis^ equestrem^ quae fuerit contra Jovis 
Slatoris aedem in vestibulo Superbi domus^ Valeriae fuisse Publicolae consuìis 
filiaei eamque solam refugissSj Tiberimque tranavisse^ eaeteris obsidibus^ quae 
Porsennae miUebantur, interemptis Tarquinii insidiis. (Plinio^ Est. Natur. 
Lib.XXXlV.c. 14.) 
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esatto quanto concerne la collocazione della suddetta statua equestre 
sul Palatino ( 1 7); e così si rende insussistente tutto ciò che si deduce 
da tale incerta notizia, contro Tautorita di non dubbj documenti, 
per stabilire la situazione del tempio di Giove Statore e della porta 
Mugonia sulla parte orientale del Palatino che corrispondeva sopra la 
Sacra summa via. Seguendo quanto venne esposto da Plinio sulla 
derivazione del verbo cluerCj si conosce che pure dall' indicato avve- 
nimento, relativo alla guerra dei romani coi sabini, ne derivò lo sta- 
bilimento del simulacro detto di Venere Cluacina (1 8), che divenne 
nel seguito assai rinomato. 

Romolo per onorare la Vittoria ottenuta sopra i Ceninesi, dopo 
di essere entrato trionfante in Roma, come vedesi attestato da Dio- 
nisio, dedicò un tempio a Giove Feretrio sull'alto del Campidoglio. 
Questo edifizio, benché fosse stato in miglior modo stabilito da Anco 
Marzio, pure si trovava ancora al tempo di detto scrittore avere ì 
suoi lati maggiori meno lunghi di quindici piedi (19); onde per un 
piccolo tempio sempre si dovrk esso considerare, e disposto a guisa 
di una semplice edicola, come si vede rappresentato nelle meda- 
glie antiche. Sullo stesso monte Capitolino poi vi stava la casa di 
Tazio, mentre quella di Romolo era situata sul Palatino verso Jl 
circo Massimo, come da Dionisio e da Plutarco chiaramente si ac- 
cenna (20). Aveva pure Romolo, al dire di Vitruvio, una casa sul 
Campidoglio, che si conservava ancora al tempo di lui coperta di 
canne (21); ma non se ne conosce Fuso proprio a cui era destinata; 
benché si credesse essere la stessa o una parte della curia Calabra, 



(17) Tarquiniui Superòus ei ipse EsquUiis supra clivum PuUtum ad 
Fagutalem lacum. {Sdino. e. 1.) 

(18) Plinio, Hist. Nat. Lib. XY. e. 29-36. 

(19) Dionisio. Lib. IL e. 34. 

(20) Dionisio. Lib. L e. 79, e Plutarco in Romolo, e. 20. 

(21) Itetn in Capitolio eommonefacere poteste et significare mores t?f- 
lustatis Romulieasa in Arce sacrorum stramentis tecta. ( Vitruvio. Lib. IL e. 1.) 
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nella quale poscia i pontefici si portavano ad osservare il corso della 
Luna (22), o che per qualche simile particolare uso avesse servito 
pure a Romolo, quantunque abitasse sul Palatino. 

Altro poi più celebre edifizio venne stabilito da Numa, suc- 
cessore di Romolo, nel principio della indicata via Nuova, quale era 
il tempio di Vesta (23), il quale ivi si trovava precisamente, come 
Dionisio lo descrisse, nello spazio intermedio al Campidoglio ed al 
Palatino, allorché già quei due colli erano stati rinchiusi entro un 
circuito stesso di mura, e già tra questi colli esisteva il foro, ove il 
tempio fu costruito (24). È però da osservarsi che quando questo 
tempio venne edificato da Numa, non era ancora il foro stato recinto 
da fabbriche e prescritto Finterò suo circuito; onde esso, stendendosi 
in uno spazio indeterminato, il tempio di Vesta, che allora trovavasi 
nel medesimo luogo, dovette in seguito della edificazione di altre 
£EJ>briche avere un'altra disposizione. Una tale località però poteva 
benbsimo essere invasa dalle acque del Tevere per qualche straor- 

(22) Curiam Calalram dicit^ quam Romulus Uxerai cuìmisj 

A rege sacri/iculo idem fUbat^ tantum : culmi$ ad quam calahatur^ idest vocaba* 
iur SencUusj voeabalur et populus a rege sacri/iculo^ ut quoniam adhuc Fasti 
non erant ludorum^ et sacrificiorum praenoscerent dies. {Servio nelV Eneide di 
Virgilio» Lib. Vili. t7«634.) Ed anche più chiaramente si conosce da Macrobio 
nel dire: Idem Ponti fex^ calata idest vocatain Capitolium plebe juxta Curiam 
Calabramy quae casae Romuli proxima est. {Saturnali. Lib. L e. 1 5») Come 
ancora per tale viene indicata da Ovidio nei seguenti versi. 

Quae fuerit nostri j si quaeris^ Regia nati^ 
Adspice de canna ^ straminibusque domum. 

{Ovidio nei Fasti. Lib. III. v. 182.) 

(23) Forte revertebar sacris Vestalibus illac^ 

Qua Nova Romano nunc via juncta Foro est. 

(Ovidio nei Fasti. Lib. VI. v. 395.) 

(24) Tfoixig iè t^v àp'/iòv nupcàafiò^ rà; [xh iiiocg eiìx iniVìrJi tciv 
fpaxpi&v iariag , xoofi^v ds T^axiarrnocto Travrcjv /xcov, Iv rS [leva^ù roS 
n KaTRTGjXiou xaè rov Tlalaxioìj X^pi^ì (rvimmohapiivoiv ijHin rw Xofcjv cvè 
ntpifioka, xaè [uaiog àfipoi)^ ov^Y)g vng iyopig^ iv 9 xoTcoxsuaearoK rè ispiv 
{Dionisio. lAb. IL e. 66.) 
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dinarìa escrescenza, come da Orazio si accenna nei suoi versi» benché 
si trovasse alquanto distante dal medesimo fiume (25). La sua forma 
ci viene definita dagli antichi scrittori essere stata rotonda, in certo 
modo simile alla Terra, alla quale corrispondeva Tattributo di 
Vesta (26). Onde da queste indicazioni si venne a stabilire essere 
posto il detto tempio nella stessa località, in cui tuttora esiste un 
edifizio rotondo di posteriore costruzione, il quale vedesi consacrato 
a S. Teodoro. Vicino allo stesso tempio di Vesta aveva Numa edificato 
una casa regia, che servì di seconda sua abitazione (27), e che poscia 
fu convertita in atrio del tempio medesimo, come in particolare si 
trova indicato nei versi di Ovidio ed in altri scritti antichi (28). 

(25) Vidimus flavum Tiberim^ retortis 
Litore Etrusco vioknier undUy 
Ire deiecium monumenta regis 

Tempìaque Vestae. 

(Orazio. Lia. L Od. 2.) 

(26) Forma tamen templi quae nunc manet ante fuisse 

Dicituri et formae causa probanda subestz 
Vesta eadem est quae Terrai subest vigil ignis utrique 

Significant sedem terra ^ focusque suam. 
Terra pila» similiSy nuUo fulcimine nixa 

Aere subitelo tam grave pendei onus. 

{Ovidio nei Fasti. Lib. VL v. 263.) 

(27) Numa in colle primum Quirinali deinde propter aedem Vestae in 
Regia^ quae adhue ita appéUatur. {Solino, e. 1.) 

(28) Hic locus exiguus^ qui sustinet atriae Vestae ^ 

Tunc erat intonsi Regia magna Numae. 

{Ovidio nei Fasti. Lib. VI. v. 265.) 
Hic locus est Vestae^ qui Pattada servat et ignem 
Hic fuit antiqui regia parva Numae. 

{Ovidio^ Trist. Lib. III. v. 29.) 
Però questa regìa si crede essere stata alquanto distante dai tempio 
per ciò che si trova scritto da Servio nei commenti del Libro VII. v. 1 53, 
deir Eneide di Virgilio. Et nisi in angusto loóo consUium senatus kabere non 
poterat. Vnde templum Vestae non fuit augurio conncratum^ ne iUue convenir 
ret senatus^ ubi erant virgines. Nam haee fuerat regia Numae Pompila. Ad 
atrium autem Vestae conveniebatur quod a tempio remotum fuerat. 
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£d annesso al tempio ancora vi stava un bosco sacro che si sten- 
deva verso la vìa Nuova (29). Questa circostanza serve a contestare 
la posizione stabilita per lo stesso tempio. 

Numa neiraggiungere alla città la parte del colle Quirinale, 
che corrispondeva più da vicino al Campidoglio, nella quale vi pose 
il sacello di Giove, Giunone e Minerva, denominato il Campidoglio 
vecchio, dovette necessariamente stabilire, benché ancora con non 
regolare struttura, un murò che dal lato orientale del Palatino si 
portava a racchiudere la detta parte del colle Quirinale e si con- 
giungeva al Campidoglio nell'angolo settentrionale, ove stava la 
la porta Ratumena resa rinomata nel seguito per quanto narravasi 
suirauriga veiente, che fu da Veii sino ad essa trasportato. Nel 
tratto di tale muro, che dal Palatino giungeva al Quirinale, venne 
egli a stabilire la terza porta accennata da Varrone, come nel seguito 
esistente nella parte intema della citta, la quale era denominata Ja- 
nuale da un tempio di Giano. Tale edifizio, secondo Fautorita di Livio, 
si trovava corrispondere nel basso deirArgìleto, e serviva per segno 
della pace e della guerra, tenendolo chiuso nel primo caso ed aperto 
nel secondo, come pure vedesi dichiarato da molti altri scrittori 
antichi. E si è un tale tempio che si conosce, in particolare colFauto- 
rith di Servio , essersi poscia compreso nel foro Transitorio , il 
quale si dimostrerà nel seguito avere corrisposto precisamente nel 

(29) Nam non multo ante uròem captam exaudita vox est a Luco Ye^ 
$taej qui a PalcUit radice in Novam viam decexus est. {Cicerone j De Divina^ 
Itone. Lib. L e 45.) Per essere assicurato dal Fulvioi dal Leto, dal Panvinio, 
e dal Fauno in particolare, che vicino alla chiesa di S. Maria Liberatrice 
furono trovate dodici iscrizioni risguardanti le Vestali, si crede più comu- 
nemente essere stato il tempio di Vesta situato in tal luogo. Ma siccome 
lo stesso luogo non si trovava corrispondere nel mezzo dello spazio tra il 
Palatino ed il Campidoglio, come venne da Dionisio accennato ^ cosi è da 
credere che ivi esistesse non il tempio, ma qualche parte di fabbricato che 
era stato concesso alle Vestali, e forse quell'atrio, di cui parla Servio, che 
stava distante dal tempio. Ad atrium autem Vestae conveniebatur^ quod a 
tempio remotum fuerat. {Servio neV Eneide di Virgilio. Lib. VJL v. 1 53.) 
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piano interposto ai colli Palatino e Quirinale (30). Pertanto è duopo 
osservare che TArgileto corrispondeva nell' indicata posizione e 
non vicino al teatro di Marcello, come si dichiara in altra non bene 
esatta notizia di Servio. 

Tulio Ostilio, succeduto a Numa nel governo di Roma, fece 
una curia nel foro, che si disse dal nome di lui Ostilia, ed aveva 
la forma di un tempio, ed anzi tempio nomavasi, perchè era stata 
consacrata con augurj (31). Siccome una tale curia era quella stessa 
che esisteva al tempo di Servio Tullio; così si conosce che stava ele- 
vata dal piano del foro per diversi gradini; poiché Tarquinio gettò 
dai medesimi gradini lo stesso Servio (32). È da osservarsi che Dio- 
nisio, narrando un tal fatto, si serve per denotare il Comizio del 
vocabolo '£xxXi7cr(a^|9(9V« ossia luogo da tenere adunanze; poiché i 
rostri non erano ancora stati innalzati (33), onde si deve credere 
che tale curia, mentre aveva la sua fronte rivolta decisamente verso 
il foro, si trovasse poi avere una scala laterale che metteva nel 
luogo in cui si tenevano le adunanze, ossia il Comizio anzidetto. 

Tulio Ostilio abitava nel luogo detto Velia sul Palatino, ove 
poi fu eretto il tempio dei Dei Penati e siccome questo tempio si 



(30) Tertia est Janualis dieta ab Jano; et ideo ibi positum Jani signum ; 
et ius institutum a Pompilio^ ut scribit in annnalibus Piso, ut sit aperta 
semperi nisi guom bellum sit nusquam. ( Varrone^ De Ling. Lat. Lib. V. e. 1 65.) 
Mitigandum ferocem populum armorum desuetudine ratus^ Janum ad infimum 
Argiletum^ indicem pacis bellique^ fecit. (Livio. Lib. L e. 19.) linde quod 
Numa instituerat translatum est ad forum Transitorium et quatuor portar um 
unum templum et institutum. {Servio^ Aeneid. Virg. Lib. VII. v. 607.) 

(31) Templumque ordini ab se aucto Curiam fecit^ quae HostUia usque 
patrum nostrorum aetatem appellata est. {Livio. Lib. L e. 30.) 

(32) Tutn Tarquijiius multo et aetate^ et viribus validior me-- 

dium arripit Servium^ elatutnque e Curia in inferiorem partem per gradui 
dejicit\ inde ad cogendùm Senatum in Curiam redit. {Livio. Lib. I. e. 48.) 

(33) rsv^fisvo; 3' g|a> toG ^ohurrjpiouj [uriapov i^cr^nàaoo; oùròv, 
ó)(]uia?a>v xò aójuwc xaè prùiuikioq, òcuocppimii xorà twv x;oìj7tf8a)V toO fiou- 
hvTYipiov TOV iU TÒ 6>ocXjj7c«anQpwv ycp3U(Jfiiv. {Dionisio. Lib.. IV. e. 38.) 
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trovava indicato essere stato elevato in un luogo sovrastante al foro; 
così convien credere che la detta abitazione di Tulio stasse pure 
assai da vicino al foro medesimo (34). Però si conosce da Livio in 
particolare che, per rendere maggiormente abitato il Celio, dopo 
la rovina di Alba, stabilì su tal colle la regia sua abitazione (35). 
Quindi è da osservare che per il tempio dei Penati , accennato 
tanto da Nonio sulFautorità di Yarrone quanto da Solino, vicino 
al quale abitava Tulio Ostilio sulla Velia, non può intendersi quello 
che vedesi indicato da Dionisio in testimonianza della conservazione 
delle cose sacre recate da Enea, come molto opaco e non grande, 
ed esistente ancora al suo tempo non lungi dal foro in quella vìa 
che più brevemente metteva alle Carine ed in quel luogo che dicevasi 
dai romani sotto Velia, e nel quale stava scritta in maniera arcaica 
la indicazione Denati in vece di Penati (36). Perciocché tale notizia 
si riferisce chiaramente ad un tempio di antica edificazione, mentre 
queUo anzidetto venne eretto da Augusto sulla Velia, come trovasi 
contestato in particolare dalla iscrizione Ancirana. E d'altronde lo 
stesso piccolo e vetusto tempio stava nel luogo detto sotto Velia 
secondo la più approvata interpretazione, cioè corrispondente al di 
sotto della Velia; mentre queUo di Augusto stava sull'alto del colle. 
E siccome il luogo, corrispondente sotto Velia, si stendeva evi- 
dentemente in ragguardevole spazio nel piano situato sotto al lato 



(34) Tuìlum Hostilium in Velis^ ubi nunc est aeda Deum Penalium. 
{Varrone in iVbnto, De Dociorum indagine^ E parimenti questa circostanza 
si trova indicata da Solino nel dire che Tallo Ostilio abitava in Velia^ ubi 
posUa deum Penatium aedes facia est. (e. 1.) 

(35) Coelius additur Urbi moni; et quo frequentius halUaretur^ eam 
sedem Julius regiae capita ibique hahitùvit. {Livio. Lib. L e. 30.) 

(36) Nsò; èv 'PcSfij dc/xvuTds ti5; àyopàq où npóao)j uccxdt njv ini 
Kapevàg fépovam inirofio)^ cdcv, ^mpo/j^ otcotstvÒ; iipviiivog ci fuya;. 
WysToc Ji xoTflc T*^ im/fiiptov yXòìTTav, ^Tnùaioctg rè xflpio)^. sv H rovm 
xscvroe ràv Tpcaìx&v B^v £(xóvsg, inotat)f cpav, AENA2 inqposfìt9 tyip^otiy 
di}Xo5aav toJ; Ilcvaiag. {Dionisio, Lib. L e. 68.) 

6 
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orientale del Palatino; così potcvasi benissimo comprendere colla 
denominazione anzidetta di sotto Velia anche il luogo in cui tran- 
sitava la via che più direttamente menava dal foro alla Carine, senza 
dovere interpretare in altro modo il nome degli Dei Penati (37), e 
neppure trasportare la posizione del luogo detto Velia dall'angolo 
settentrionale del Palatino, ove precisamente sovrastava al foro come 
si dichiara dagli antichi scrittori, sulla piccola elevazione che esiste 
tra lo stesso colle Palatino e FEsquilino lungi dal foro, come si volle 
stabilire per concordare in un solo edilizio le notizie che si hanno 
sui diversi tempj dei Penati. Perciocché la via indicata da Dionisio, 
per mettere alle Carine, doveva transitare assai da vicino al colle 
Palatino ed alla via Sacra, come in particolare si trova accennato da 
Varrone (38); e lungo tale via il tempio, indicato dal medesimo 
storico, si poteva trovare tanto in vicinanza del foro, quanto sulla 
direzione del luogo detto le Carine. 

Mentre lo stesso Tulio Ostilio teneva il governo sopra i ro- 
mani, furono collocate sopra un pilastro le spoglie riportate da 
Orazio nella guerra ben celebre degli Orazj contro i Curiazj, come ne 
scrissero Dionisio e Livio. Ed in particolare da Dionisio si dimo- 

(37) Per trovare altro motivo della diversità dei suddetti due tempi 
dei Penati, si volle credere che il nome AEPf A2, accennato da Dionisio, 
non si dovesse interpretare per IIENAX, come egli fu di opinione, ma si 
dovesse leggere da dritta a sinistra secondo Fuso più antico e spiegare 
con alcune altre supposte variazioni per MANA2, nome che si attribuiva 
dagli antichi pure ai Dei Lari; e cosi credere che in vece di essere stato 
tale tempietto dedicato ai Dei Penati, lo fosse ai Lari, e corrispondesse a 
quello situato sulla Sacra summa via. {Hertzherg^ De Diis romanorum patriii 
inde de Larum aique Penaiium tam publicorum quam privatorum religione et 
cuUu. Lib. IL e. 1 8.) Quindi si giudicò necessario di credere che in vece dello 
stesso nome Penati, si fosse dovuto leggere Dei grandi, AIZ BfATNIS, 
come con altra ingegnosa spiegazione si volle stabilire. (Ambrosch^ Studien 
und Andeulungen.) 

(38) Ceroliensis a CaHnarum iunciu diclut Carinoti posUa CeroUdj guod 
Mnc oritur caput Sacrat viae ab Streniae eacello. {Varronej De Ling. Laf. 
Lib. r. e. 47.) 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE STORICA. GAP- II* 45 

strano essersi derivati da tale avvenimento due monumenti, l'uno 
detto il Legno della sorella, per la punizione data ad Orazio in seguito 
di avere ucciso la sorella, il quale stava situato nella angusta via che 
metteva alle Carine andando dal vico Ciprio; e l'altro consistente in 
un pilastro al quale furono appese le spoglie riportate sui tre Cu-' 
riaz], e si vedeva situato nel principio del secondo portico del foro. 
E tale monumento dello stesso Orazio Pila Horatia dicevasi (39). 
Il carcere Mamertino edificato da Anco Marzio, successor di 
Tulio, per mettere terrore e domare la crescente audacia del popolo 
ci serve di principal documento per meglio stabilire la posizione 
del foro; imperocché questo ci vien detto chiaramente da Livio es- 
sere stato costruito imminente al foro nel mezzo della città (40). 
Onde trovandosi esistere ancora questo carcere a piedi del Campi- 
dogUo, ne viene di necessità che il foro giungesse sino a quel luogo. 
Fu lo stesso carcere ricavato in origine in certe cave di pietra; 
e quindi fu aggiunta da Servio Tullio un' altra parte sotto terra, 
che fu distinta col nome di carcere Tulliano (41). Aveva lo stesso 
carcere un vestibolo (42), il quale doveva trovarsi di fianco; per- 

(39) "ETipov di TT^; «psng^, ijv imM^oixo xorà n}v fxaxnv; fiapni- 
pwv vi yGJvca/a otuWg, Ji rn^ éxépag nomdiog apx^^oc h àyopoty if ìig 
ixBiTO xà mSXx rùv ' AXjSovàv rptiv[Jt/^v. rd fxev ouv ìnla npo^viarou età fJixP'^ 
XpiyfoVf TKjv y iniyXyjffcv tq awXig fiìkarca tv^ out^, 'Opoctia mkoviiivìi niXx* 
(Dianiiio. Lib. III. e. 22.) Inter haec nntx^ iuvtfum amplexusj $polia Curici 
Htn^^m fixa eo loco qui nunc Pila Horatia appellatur. (Livio. Lio. h e. 26.) 

(40) Ingenti incremento rebus auctis^ quum in tanta multitudine homi'- 
nttm, discrimine recte an perperam facti confuso^ facinora clandestina perenty 
career ad terrorem increscenlis audaciae^ media urbt^ immtnens foro aedificatur. 
{Livio. Lib. I. e. 33.) 

(41) Career a coètendOf quod exire inclusi prohibentur. In hoc parsj 
quae sub terra TuUianum^ ideo quod additum a Tulio rege. Quod Syracusis, 
ubi delieti causa custodiuntur^ vocantur latomiae, et de lautumia translatum^ vel 
quod kie quoque in eo loco lapidicinae fuerunt. {Varrone^ L. L. Lib. F. e. 1 51.) 

(42) Conicelo in carcerem Manlio^ satis constata magnam partem plebis 
vestim mutasse^ multos mortaies capillum ae barbam promisisse, observatumque 
vestibulo Carceris moestam turbam. {Livio. Lib. VI. e. 1 6.) 
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che leggendosi sulla parete esterna verso il foro di quanto esiste 
tuttora, la iscrizione di C. Vibio Rufino figlio di Cajo, e M. Coccejo 
Nerva, ivi scolpita per alcuni ristauri fatti sotto al loro consolato, 
si viene a conoscere che nessun altro fabbricato gli stassé avanti per 
tale parte. Ivi però si dovevano trovare le ben note scale Gemonie, 
per le quali trascinavano i rei estratti con uncini dal carcere ed uc- 
cisi nel foro (43). Siccome la porta di detto carcere si trovava 
essere superiore al piano del foro; cos\ conviene credere che tali 
scale stassero precisamente da detta parte, e che servissero per co- 
municare più sollecitamente col foro. Avanti però alla stessa fronte 
del carcere vi doveva passare il clivo detto dell'Asilo; perchè andava 
a sboccare nell'Intermonzio più da vicino al luogo stabilito da Ro- 
molo per il detto Asilo, tra i due boschi , che spandevansi nelle 
falde delle due sommità del colle Capitolino. 

Anco Marzio, secondo Tautorità di Varrone riferita da Nonio, 
aveva la sua abitazione sul Palatino vicino alla porta Mugonia lungo 
la via a sinistra (44), e secondo Solino, abitava sulla parte più elevata 
della via Sacra detta in Summa sacra via^ ove poscia venne stabilito 
il tempio dei Lari (45). Si e appropriando ad uno stesso luogo le 
suddette due notizie esposte sulFabitazione di Anco Marzio, che si 
forma il principale documento per stabilire essere stata la porta 
Mugonia, indicata nella notizia estratta da Varrone, collocata nel lato 
orientale del Palatino, cioè lungo la Sacra summa via ove stava il 
tempio dei Lari, come vedesi accennato da Solino. Ma in seguito di 
quanto gik si è osservato sulla più probabile situazione della sud- 
detta porta Mugonia vicino al tempio di Giove Statore, ed al di sopra 



(43) Svetonio in Tiberio^ Valerio Massimo. Lib. /F. e. 19, e Dione. 
Lib.LVIL 

(44) Ancum in Palaiio ad portam Mucionis secundum viam sub sinistra. 
{Varrone j De Vita Pap. Rom. presso Nonio. Lib. XII. e. 51.) 

(45) Ancus Marlius in Summa saera vta, ubi aedes Larum est. (So^ 
lino. e. 1.) 
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della yia Nuova, si deve conseguentemente credere avere le stesse 
notieie denotato luoghi differenti. Siccome Romolo, che aveva una 
casa sul Palatino ed un altra sul Campidoglio, Numa che primiera- 
mente abitava sul Quirinale e poscia vicino al tempio di Vesta, e 
Tulio Ostilio che. sulla Velia e sul Celio abitava; cosi pure Anco 
Marzio doveva avere, secondo le stesse notizie, una abitazione vicino 
alla porta M ugonia al di sopra della via Nuova, ed altra vicino al 
tempio dei Lari lungo la Sacra summa via. Ed assai bene si trova 
concordare, per la prima di dette abitazioni, la indicazione a si- 
nistra della via che metteva ad essa, con quella poc'anzi accennata 
suirautorita di Asconio, che portava alla casa di Scauro situata sulla 
stessa parte del Palatino. Mentre la seconda indicazione si trova 
circoscritta a determinare un luogo corrispondente lungo la via 
Sacra non forse neppure compreso nel Palatino, ove stava il tempio 
dei Lari anzidetto. Era tale tempio considerato per uno dei piii 
rinomati edifizj eretti sino dai tempi antichi; perciocché gik si è 
osservato che vicino ad esso, secondo Tacito, si fece passare il solco 
per determinare le mura della prima citta di Romolo stabilita sul 
Palatino, nella quale esposizione si determina la sua situazione tra 
le curie Vecchie ed il foro Romano (46). Dalla ben nota iscrizione 
Ancirana, per essere stato lo stesso tempio annoverato tra le opere 
rifatte di nuovo da Augusto, si dimostra chiaramente essere stato 
situato sulla parte più elevata della via Sacra, che doveva corrispon- 
dere vicino all'accesso principale al Palatino, ove ora si trova sus- 
sbtere l'arco di Tito (47), 

Tra le differenti opinioni, riferite da Macrobio sull'edificazione 
del tempio di Saturno, si credeva primieramente essere stato con- 
sacrato da Tulio Ostilio dopo di aver vinto gli albadted i sabini. 

(46) Per ima monlis Palatini ad aram Consiy mox ad Curias veterei*, 
tum ad tacellum Larum^ forumque Romanum. {TacitOy Ann. lib. XfL e. 24.) 

(47) AEDEM . LARVM • IN . SVMMA . SACRA . VIA . AEDEM 
DEVM . PENATIVM . IN . VELIA. 
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Ma seguendo Fautorità di Varrone, che sembra essere la più pro* 
babile, si conosce che questo tempio venne innsdzato da L. Tarquinio 
successore di Anco Marzio nelle fauci dello stesso coUe Capitolino, 
e corrispondente in pari tempo nel foro (48). Onde doveva tro- 
varsi assai vicino al descritto carcere Mamertino; giacche per fauci 
capitoline sembra che solo si dovesse intendere quella specie di gola 
che corrispondeva sotto Tintermonzio. D'altronde Servio nei com- 
menti ai versi di Virgilio lo dimostra chiaramente avanti al clivo 
capitolino; quindi tra la stessa posizione, in cui si conosce esservi 
stato il detto clivo ed il carcere anzidetto, restandovi solo lo spazio 
occupato poscia da tal tempio della Concordia, si trova combinare 
la indicazione riferita dal medesimo Servio, cioè essersi pure il 
tempio di Saturno trovato vicino a quello della Concordia (49). 



(48) iVtific de ipso dei tempio pauca referenda tiinl. Tullum HosUlium^ 
cum bis de Alòanis^ de Saòinis Urlio iriumphasset^ invento fanum Saturno 
ex voto eonsecravisse; et Satumalia tunc primum Romae instituta. Quamvis 
Varrò Lio. F/, qui est de sacris aedibus^ seribati aedem Saturni ad Forum 
faciendam locasse Lucium Tarquiniumregem^ Titumvero Largium Dietatorem 
Sa$urnaliòus eam dedicasse. {Maerohio Saturno!. Lio. L e. 8») Qaindi si ha 
direttamente dallo stesso Varrone parlando della città di Saturno: Eius 
vestigia étiam nunc manent iria^quod Saturni fanum in fauciòusj quod Saturnia 
porta^ quam Junius scribit ibi, quam nunc vocani Pandanam^ quod post aedem 
Saturni in aedi/ieiorum legibus prioatis parietes postici muri sunt scripti. ( Varr. 
De Ling. Lat. Lib. V. e. 42.) Secondo poi altra opinione riferita da Maerohio, 
suiraatorità di Gellio, si credeva questo tempio edificato dal Senato e da 
L. Furio tribuno militare, che ebbe la presidenza del lavoro. (Maerobio Sa^ 
tumàl. Lib. L d'i.) Altre opinioni poi fiicevano conoscere avere avuto orìgine 
questo tempio dairara ivi eretu a Saturno da Ercole insieme ai suoi com- 
pagni. {Dionisyf. Lib. L c.^ 34, e Lib. VL e. i.) Da Livio si dimostra consa- 
crato nel coniii^to dij^. Sempronio e M. Minucio: Consules Q. Clodiusei 
T. Lartius. Inde A. Séinpronius et M. Minucius; kis consulibus aedes Saturno 
dedicata. {Livio. Lib. IL e. 21.) 

(49) Orestis vero ossa oA Arida Romam translata sunt et condita anU 
Templum Saturni^ quod est ante Climm Capitolini juxta Concordia» 7em- 
plum. {Servio in Virgilio^ Eneide. L^. II. e. 116.) 
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D'altronde vedendosi chiaramente attesUto da Varrone, nel no- 
verare i tre monumenti di Saturno, che uno di essi consisteva nelle 
leggi scritte suUe pareti posteriori del medesimo tempio di Saturno, 
si viene a conoscere che lo stesso tempio doveva rimanere isolato 
nella sua parte posteriore, e non congiunto ad alcune altre fabbri- 
che, come sarebbe accaduto se Tedifizio fosse stato collocato al ri- 
dosso delle sostruzioni che reggevano Farea dell'Intermonzìo anche 
prima della costruzione del grande portico capitolino detto del Ta- 
bulario. Quindi è che in seguito delle esposte notizie si deve credere 
essere stato tale tempio di Saturno collocato precisamente nel luogo 
atesso ora occupato .da quell^edifizio riedificato in tempi posteriori 
dal senato e popolo romano in seguito di un incendio, e di cui 
rimangono tuttora otto colonne del pronao a piedi del Campidoglio 
verso il foro, come meglio faremo conoscere col definire la posi- 
zione degli edifizj, che nei tempi successici gli furono edificati vicino. 
Pertanto osserveremo che parimenti Dionisio, indicando altre opi- 
nioni sulla edificazione dello stesso tempio di Saturno, lo dimostrava 
eziandio situato lungo la via che dal foro saliva sul Campidoglio, 
e che si diceva consacrato sotto i consoli Aulo Sempronio Àtratino 
e Marco Minucio (50). 

L. Tarquinio Prisco poi fu il primo che dovette stabilire in 
miglior modo i confini del foro in seguito del partimento, indicato 
da Livio, che fece a favore dei privati di alcuni spazj intorno al 
medesimo foro^ affinchè potessero essi fabbricare case, e col fare 
egli stesso costruire portici e taberne (51). Onde il foro Romano con 

(50) 'Eni xoÓtgùv fdifi tóv vndTOiV ròv vgfiiy xoùnpoùn^oa t5 K^^Jvf), 
xarra T17V óafoiov tt^v liq tò KaTrrrciXcsv fipovacnf Ix t^; àc^opigt xac dijfAort- 
Xùg àvc^ux^rj^at x^ SscJ xa&' imarov iviamèv iopzig ts xa« Bvtjiag. rè 3i 
npozov jSw/jiòv ccizé^t m^iipóa^oa Uyouaof ùy' 'HpxKkéovg 'iimtfju\)affiu)m. 
[Dionisio. Lib. VI. e. 1.) 

(51) Ab eodem rege (L Tarquinio) et circa forum privatis aedificanda 
divisa suni loca, porticus tabemaeque faclae. (Livio. Lib. L r. 35») Lo stesso 
si irova attestato da Dionisio. (Lib. II L e. 68.) 
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tutte le accennate fabbriche venne ridotto evidentemente ad avere 
una forma regolare , e forse simile a quella che Vitruvio prescrisse 
doversi tenere nella costruzione dei fori delle città d'Italia, nei quali 
solevano dare al popolo i giuochi gladiatorj ; per cui si dovevano 
fare a comodo degli spettatori spaziosi grintercolunnj, e sotto i por- 
tici disporre intorno le taberne argentane, e con tavolati formare 
delle loggie superiori, le quali servivano utilmente tanto al comodo 
che al pubblico traffico. La grandezza poi dovevasi determinare 
secondo la quantità della popolazione, affinchè lo spazio non fosse 
troppo ristretto per Tuso, o per la scarsezza del popolo non riuscisse 
disabitato. La sua larghezza si definiva; prendendo due delle tre 
parti della sua lunghezza; così credeva lo stesso Vitruvio, che non 
divenisse bislunga la forma, e la disposizione confacente alla qualità 
degli spettacoli (52). Ora considerando che Roma in tal epoca non 
era ancora di molta grandezza, ne occupata da gran numero di abi- 
tanti, COSI per uniformarsi agi' indicati precetti Vìtruviani, si deve 
credere che il foro non venisse fatto in allora di molta vastità, 
occupando, come vuoisi da alcuni topografi l'intiero spazio posto 
tra il Palatino ed il Campidoglio: ma bensì solo doveva essere limi- 
tato in una parte di esso. £ siccome abbiamo veduto che il carcere 
Mamertino fu edificato imminente al foro; così il foro stesso doveva 
trovarsi più vicino a tale località. Nasce quindi a questo riguardo 
una grande difficoltà nello stabilire per qual parte si estendesse 

(52) Italiae vero urbibus non eadem ut raiione faciendum^ ideo quod 
a majoribus consueludo tradita est^ gladiatoria munera in foro dari. Igitur 
ck'eum spectacula spatiosora intercolumnia diitribuantur^ circaque in porti- 
cibus argentario» tabernqe^ moenianaque tuperioribus coaxationibu$ collo» 
centur^ quae et ad uiunk^t ad veetigaJia publica reete erunt disposita. Magnitu» 
dinee autem ad copiam hominum oportet fierij neparvum spatium sit ad usum^ 
aut ne propter inopiam populi vastum forum videatur. Latitudo autem ita fi" 
niatur, uti longitudo in tres partee cum divisa fuerity ex his duae partes ei 
dentur. Ita enim oblonga erit ejus formatto f et ad spectaculorum rationem 
utilii diipotitio. {Vitruvio. Lib. V. e. \.) 
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il foro in lunghezza; per cui si sono ordinati due piani diflferenti 
dagli archeologi; coli' uno protraendo il foro propriamente tra i due 
colli Capitolino e Palatino verso il Velabro, e coU'altro fissandolo, 
bensì pure tra i medesimi colli, ma verso la direzione della via Sacra. 
Per sostenere Tuna e Taltra opinione molte cose si sono eruditissi- 
mamente esposte, e prevalse per il passato quella di stabilire il 
foro in lunghezza verso il Velabro. Ma dalle poche indicazioni 
avute col mezzo delle scoperte fatte ultimamente, ci porta a tenersi 
all'altra opinione, come faremo nel seguito di queste osservazioni 
conoscere più chiaramente. Pertanto in conferma di tale opinione 
osserveremo ora solo, che siccome abbiamo stabilito essere stato il 
tempio di Saturno nel principio del clivo capitolino, là dove ora 
esistono le otto colonne joniche di un tempio risarcito dal senato e 
popolo romano in assai posteriori tempi; e siccome sappiamo da 
Tacito e da Svetonio particolarmente esservi stato vicino quella 
colonna dorata stabilita da Augusto per servire di base nel deter- 
minare le lunghezze delle vie consolari , detta perciò Milliario 
aureo (53) , e d'altronde conoscendosi da Plinio che questa stava 
in capo al foro (54); così non possiamo a meno di non stabilire 
essere stato l'uno dei capi a piedi dell' Intermonzio capitolino, ove 
stava il tempio -di Saturno ed il Milliario aureo, e l'altro capo ove 
sboccava nel foro stesso la via Sacra. La lunghezza del foro tra 
l'uno e l'altro dei detti capi si trova definita dai resti degli edifizj 
innalzati in epoche posteriori a questa ora considerata: però la sua 
larghezza resta sempre indeterminata; onde non si può conoscere 

(53) Tacito^ HisL Lih. L e. 27. Raccontando questo storico la con- 
giura di Ottone contro Galba, indicava che la Coorte ftr Tiberianam do^ 
mum in Velabrum ; inde ad Milliarium aureum sui aedem Saturni pergìt. 
E cosi Svetonio iu Ottone: Ergo destinata die^ praemonitis consciiSy ut se in 
Foroy sub (ude Saturni ad Milliarium aureum opperirentury mane Galbam 
salutavit. 

(54) Eiusdem spatii mensura currente a Milliario in capite Romani 
Fori statuto ad singulas portas^ ètc. {Plinio^ Hist^ Nat. Lib. III. e. 5.) 

7 
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se si corrispondessero in esso le proporzioni prescritte da Vitru- 
▼io: ma in seguito della scoperta fatta della via antica che si pro- 
traeva in continuazione della Sacra sino sul Campidoglio, e che de- 
terminava il lato occidentale del foro, fa credere che fosse alquanto 
piii lungo come più lungo in proporzione era quello di Pompei, 
che è il foro più conservato rimastoci delle antiche città d'Italia. 
Però e da osservare ancora a questo riguardo, che oltre la indicata 
parte del foro, propriamente detto, vi si doveva aggiungere quella 
del Comizio; e questo luogo essere doveva in allora di molta vastità, 
perchè le adunanze del popolo si tenevano ancora nella stessa area 
distinta. Venne poi ristretto in seguito, allorché si edificarono al- 
tre fabbriche, e si trasferirono le adunanze dei comizj nel campo 
Marzio. Onde se il foro, per se solo considerato, in lunghezza non 
si estendeveva altro che negl' indicati limiti; in larghezza, poi coirag- 
giunzione del Comizio, doveva protrarsi almeno sino ove abbiamo 
accennato esservi stato il tempio di Vesta. Mentre, situandolo sul- 
l'altra direzione di sopra indicata, e venendo in tal modo ad occupare 
lutto lo spazio della valle tra i due colli, non vi sarebbe rimasto più 
luogo per il descritto Comizio, a meno che si volesse contro ogni 
buona ragione supporre avere occupato il Comizio stesso assai ri- 
stretto spazio. Questa è una importante circostanza da aversi in con- 
siderazione nello stabilire la stessa parte della citta antica. 

Siccome la località, in cui fu stabilito il foro, era, come si disse, 
paludosa e soggetta ad essere inondata dalle acque che scendevano 
dai vicini colli; così lo stesso Tarquinio, per formare in miglior 
modo il foro, imprese a far costuire la ben nota cloaca Massima, la 
quale venne poi portata a compimento dall'altro Tarquinio, come 
accadde delle altre opere che si accinse ad eseguire lo stesso Tar- 
quinio Prisco (55). Fu con tale cloaca primieramente disseccato 
quello stagno detto, dal già citato avvenimento di Metto Curzio, 

(55) Livio. Lib. 1. e. 56. 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE STOaiCA. GAP* II. ttl 

lago Curzio (56). Aveva la stessa opera principio nel foro vicino 
ai Dolioli (57), e trapassando il Velabro andava a terminare al 
Tevere, come apparisce da alcuni tratti che rimangono ancora 
vicino al luogo, in cui esisteva il foro Boario, ed anche come fu 
scoperto nel secolo passato nel foro Romano stesso (58). Onde con 
la medesima opera si dovette ridurre il lago Ciu'zio, a guisa di una 
semplice fontana, e dando un libero corso alle acque provenienti 
dai colli fu disseccata tutta l'area interposta ai medesimi due colli. 
La direzione, che teneva la cloaca Massima nella indicata località, 
sembra essere stata quella stessa che aveva la via Nuova evidente- 
mente pure in allora stabilita; poiché essa egualmente dal foro 
Romano era diretta al foro Boario. Per impedire poi che le acque 
del Tevere inondassero di nuovo la descritta località, costruì lungo 
le sponde del fiume un argine di solida opera muraria fatta con 
pietre tagliate, come quelle impiegate nella costruzione della cloaca 
Massima, dì cui ne avanzano tuttora alcune tracce. £ quest'argi- 
natura per la sua bellezza, e per l'amenità della vista che offiriva, si 
diceva comunemente dagli antichi Pulcrum litus* Quindi per lo 
stabilimento di tali opere ben si trova convenire la situazione nel 
luogo stesso deUa casa di tale re sopra la via Nuova, come fu os- 
servato sull'autorità di Solino. 

Le opere cominciate da Tarquinio Prisco intomo al foro si 
dovettero continuare da Servio TuUio, il quale molte altre fabbriche 

(56) fi$o in annàlibus scriba^ Sabino betto^ quod fuil Romulo ei Tatio^ 
virum fortisrimum Melium Curtium Sabinum^ quam Romulus cum guis ex 
iuperiare parte impre$$imem fediteti CurUum in locum paluttrem^ qui ium 
fuit in faro, antequam Cloacae suni faciae, secessi$$e atque ad iuos in Capitolium 
recepisse; ab eo laeum invenisse nomen. (Varrone^ De Ling. Lai. Lib. V. e. 149.) 

(57) Locus qui vocaHtr Doliola ad Cluacam Maxumam^ ubi non licei 
despuere, a doliolis sub terra. Eorum duae traditae historiae^ quod alii inesse 
e^uni ossa cadaverum^aUiNumae Pompiln religiosa quaedm post mortem ejus 
infossa. {Yarronej De Ling. Lai. Lib. V. e. 157.) 

(58) Venuti^ Descrizione topografica di Roma anUca. Parte L e. 2. 
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imprese a fare eseguire per rìngrandimento di Roma : ma poi di 
più avanzate da Tarquinio soprannomato il Superbo ultimo re dei 
romani, al quale viene da Livio eziandio attribuita l'intiera ese- 
cuzione della cloaca Massima anzidetta. Siccome il lavoro, tanto 
della medesima cloaca, quanto dei portici e delle altre fabbriche, che 
circondavano il foro, era bastantemente grande per protrarsi a 
lungo tempo; cosi è ben giusto il credere che le stesse opere comin- 
ciate fossero dal primo Tarquinio, e compite dall'ultimo. Onde si 
può stabilire che solo sotto Tarquinio Superbo venisse il foro in- 
tieramente circondato da fabbriche. 

Piii grande fabbrica poi lo stesso Tarquinio Superbo imprese 
ad edificare sull'alto del Campidoglio ed in modo da sovrastare al 
foro, benché pure se ne attribuisse il cominciamento, ossia lo spia- 
namento dell'area, al primo Tarquinio. Nel luogo ove fu prepa- 
rata quest'area, osservava Dionisio, che già sorgevano diversi altari 
dei Numi, i quali furono trasportati altrove, ad eccezione di quelli 
del Dio Termine, e della Dea Gioventii. Fu poi ivi basato il tempio 
sopra di un'altura che aveva il circuito di otto pletri, ed ogni lato di 
esso approssimavasi a duecento piedi colla piccola diversità di 
quindici piedi di meno tra la lunghezza e la larghezza. Tali propor- 
zioni stabilite, allorché fu da Tarquinio edificato il tempio, si erano 
conservate nella riedificazione fatta con più nobile architettura dopo 
l'incendio ivi accaduto; percui la seconda costruzione differiva dalla 
prima solo per la preziosità dei materiali. Dalla parte della fronte, 
la quale guardava il mezzogiorno, stava un portico formato da tre 
file di colonne, ed i portici nei fianchi erano semplici. Il tempio 
poi era diviso in tre parti da mura comuni e paralelle; l'una di 
queste era dedicata a Giove, l'altra a Giunone, e la terza a Minerva, 
ed un sol tetto, a seconda di uno stesso frontespizio, li cuopriva(59). 

(59) 'Enocr4^ri J' énì xpviniiog v(fvihig ]3£/3iijxc3g, òxxdnX^Bpog vq)f m- 
rò itoùXóxTO'j txipot xig av Ti}g ùmp^x^^ '^^^ ixi^Ko^jg nocpi re nXzxG^, ouJ' 
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Onde da questa descrizione si conosce quale fosse la intiera forma 
che aveva questo tempio, e noi ne abbiamo dimostrato la sua disposi- 
zione in altre opere. Pertanto osserveremo che il tempio era esastilo, 
come si vede rappresentato nelle medaglie, e che aveva intomo un 
recinto sacro, il quale fu in seguito adornato con molte statue* 
Dall' Intermonzio si saliva sull'area del tempio per diversi gradi, 
praticati nella falda di detta sommità, che era occupata da querceti, 
come da Dionisio si accennano, nel mezzo dei quali aveva Romolo 
stabilito FAsilo. 

Siccome due distinte sommità ha il colle Capitolino, così ne 
sono derivate altrettante disparita di opinione nello stabilire su 
quale delle medesime sommità stava inalzato il descrìtto tempio di 
Giove Capitolino. Ma considerando i principali e piii chiari docu- 
menti, che concernano questo argomento, osserveremo primiera- 
mente che il detto colle, considerato nel suo insieme, nei piii antichi 
tempi si diceva Saturnio, da Saturno che si credeva avere ivi abi- 
tato, quindi Tarpejo dal nome della vergine romana uccisa dai sa- 
bini nella guerra tra Romolo e Tazio, e con questo nome Dionisio e 
Livio particolarmente lo distinsero nell' indicare il primo stabili- 
mento intrapreso da Tarquinio Prisco del suddetto tempio di Giove 
Capitolino (CO). Ma poi in seguito del ritrovamento fatto di un capo 
umano nello scavare le fondamenta dello stesso tempio (61), si disse 



oX^y iTZ)nsyMÌtxo(. noicùv. hi ydp roig aùroig Sc/xfXeoe; 6 (isxà T))v Ijtx- 
npyiatv oiytoiofxr^ztg xora xoùq naxipag i5/x»v cup/Sì], tg nohmhia nfe 
JXi}g [JLÒuov étcàXircM tgD àpx^i^^ì £>< i^c'^ 'toS xaxà npóatùno^ fupovg 
npòg fucnofi^ptoof /SXéTrovro^, rpmXSi mptkx[J.fioof6iJLSvog (rrcx?> xcovwv, Ix 9i 
Tòjv TrXoyiwv, obikóii Iv Se «utS, rpug ivuat (njxoc napiXhiXot^ xocvàg 
iXP^^ nhvpig* [Jiicfog fxev, ò tcO Aiog* nap' indzEpov Js rè ixipog^ 5, rt 
r^^'Hpccg xai ò rrjg *A3i2vàg, Oy' evòg isxov xai [uàg axéfog i^Xvmóiuuot. 
{Dionisio. Lib. JK. e. 61.) 

(60) Dionisio. Lib. ///. e 70, e Livio. Lib. L e. 38. 

(61) Varrone, De Ling. LaL Lib. F. e. 41 e 42, Dioniaio. Lib. III. 
e. 67, Livio. Lib. L e. 38, e PliniOy UisU Noi. Lib. XXXV. e. 12. 
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Campidoglio, come si contesta con moltissime autorità. Quest^ul- 
tima denominazione, benché si facesse estendere soventi su tutto il 
colle, pure veniva più precisamente attribuita a quella sommità 
soltanto, su cui stava innalzato il tempio di Giove, e si attribuiva 
all'altra il nome di Rupe Tarpea, Arce o Rocca, come chiaramente 
si dimostra da Dionisio nell' indicare la posizione dell'Asilo aperto da 
Romolo; poiché dice che tal luogo stava tra il Campidoglio e T Arce 
che si chiamava dai romani Intermonzio (62). Onde da ciò si cono- 
sce, che tanto il tempio, quanto T Arce non potevano essere collocati 
su di una stessa sommità. Siccome poi è bastantemente verificato 
che r Arce stava sulla sommità meridionalef verso il Tevere, ed al di 
sopra della porta ed ara di Carmenta, onde anche rupe Carmentale 
veniva chiamata (63); così il tempio anzidetto doveva sussistere 
necessariamente sulla opposta sommità. Altro importante docu- 
mento non sin^ora preso ad esame, ci ofire Pesto per contestare la 
indicata disposizione, quantunque ci sia pervenuto alquanto imper- 
fetto.Vedesi da esso accennato che, inseguito del tradimento fatto dalh 
vergine Tarpea, si riputava la rupe denominata egualmente Tarpea 
esser un luogo funesto, e per tale oggetto non si volle mai con- 
giungere al Campidoglio (64). Imperocché osservando che la stessa 

(62) Tò yàp fxsra|i) Xflpiov tou te Kcattxcàkloo xac r^ ooKpotq^ o 
ìvxkuxoà vuv xorà r^v 'faiJuxicàV 9(deXcxrov luSópiav Suocv ipviJmf^ yaì 
iv T0T6 xov av(xpBpn^rog Ittcìvu/xov, UXous àpjfàaipiat xoct' àiitpoxipas ras 
wvamcfoaag rolg T^ig Xocfovas CTr/oxxGV, x. r. X. {Dionisio. Lib. IL e* 15.) 

(63) Livio. Lib. F. e. 27. 

(64) 5axmii Tarpeium appelloiom ajunipartem montis, qui oh sepal- 
tam Tay7>etaifi ibi virginem^ quae enm montem Sabinis prodere poeta erai^ 
Uà nominatiis est ; vel ab ^eo ^ quod quidam nomine L. Tarpeius Romolo 
refi eum propt^r raptas jirgines adversareltfr, in eaparte^ qua «axum est, de 
nozio poena eumpia eiu Quapropter noluerimt funestum locum cum altera 
parte Capitoli coniungi. (Pesto in Saxum Tarpeum.) Benché di autorevole 
nel citato documento sia solamente quanto si è distinto col carattere tondo ; 
pure dalle osservazioni fatte da tutti i commentatori di tali spiegazioni, con- 
vennero ndl'accennato supplemento. 
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rupe Tarpea stava certamente in quella sommità del colle, che è ri- 
volta verso il Tevere, e non potendo mai essere stata congiunta al- 
Taltra parte del colle Capitolino secondo il suddetto documento, 
ne viene di conseguenza non esservi mai potuto esistere il tempio 
di Giove Capitolino su quella sommità anzidetta eh* era riputata 
macchiata di tradimento. Onde è che di necessità il Campidoglio 
propriamente detto, ossia il tempio di Giove Capitolino, doveva tro- 
varsi sull^altra sommità settentrionale. Ed infatti Dionisio nel parlare 
del modo con cui Tarquinio Prisco, preparò Farea per lo stesso tem- 
pio, lo indicava situato sul colle che sovrastava al foro in un* area 
ristretta ed acuminata, perciu si dovette allargare con opere di 
sostruzioni, le quali non sarebbero state necessarie sulla opposta 
sommità per la sua maggiore ampiezza (65). Conoscendosi poi per 
altro documento incontrastabile che il carcere Mamertino era stato 
fabbricato imminente al foro, ne deriva altra palese conseguenza 
che il medesimo tempio si dovesse trovare pure al di sopra dello 
stesso carcere. Inoltre da Dionisio viene ancora indicato chiara- 
mente che la fronte del tempio stava rivolta verso mezzogiorno; 
e siccome questa doveva nel tempo stesso essere rivolta verso quel- 
l'accesso che dal foro, salendo per il clivo capitolino , metteva nel- 
Fintermonzio; così in nessun altro luogo che sulla detta sommità 
settentrionale si può credere essere innalzato lo stesso tempio; quan- 
tunque alcune particolari circostanze o non bene intese, o non bene 
ancora conosciute, possino denotare altra disposizione» 

Si è solamente colla descrizione della guerra Vitelliana acca- 
duta in tempi assai posteriori a quegli ora considerati ed esposta 
in particolare da Tacito, che si può stabilire in miglior modo la 
disposizione degli accessi che mettevano sul colle Capitolino sino 
dai tempi piU antichi. Tre si conoscono essere stati i medesimi ac- 
cessi che dal foro mettevano suU' indicato colle. Il primo di questi 

(65) Dionisio. Lib. IILc. 70. 
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distinto era col nome di clivo capitolino, che giungeva alle prime 
porte del Campidoglio, il secondo era detto clivo del bosco dell'Asilo, 
ed il terzo si distingueva col nome dei cento gradi della rupe Tar- 
pca (66). Dove ognuno di questi accessi aveva principio e termine 
lo dimostreremo nell' accennare la disposizione dei susseguenti edi- 
fizj, perchè con la costruzione dei medesimi si dovette solo meglio 
stabilire la loro direzione. Pertanto osserveremo che tanto l'Arce 
quanto il Campidoglio , dovevano essere cinti di mura, e che sulla 
sommità del clivo capitolino si doveva trovare la prima porta indicata 
da Tacito, e che da Varrone si numera tra i luoghi che avevano con- 
servata memoria della antica città di Saturno ivi stabilita, e che porta 
Pandana si diceva (67). Gli altri accessi tanto dei cento gradi 
della rupe Tarpea, quanto del clivo dell'Asilo, dovevano avere porte 
secondarie, di cui non se ne conoscono i nomi. La salita dell'Asilo 
era cosi distinta non perchè forse metteva più da vicino al luogo 
dell'Asilo stabilito da Romolo, giacché questo luogo, trovandosi nel 
mezzo dell' Intermonzio, anche il clivo capitolino metteva in esso: 
ma solo per riguardo alla strada che dovevano tenere coloro che colà 
si riparavano. Niun altro accesso al colle Capitolino, in seguito di 
tale autorevole documento, può credersi essere stato praticato in qua- 

(66) Vix dum regreao in CapitoUum MfariiaU^ furem mUi oderai ^ 
nullo duce^ sibi quiique auclor; cito agmint^ forum et imminentia foro tempia 
praetervectiy eriyunt aciem per adversum coUem^ usque adprimas Capitolinae 
arcis fores. Erant antiquitue portieus in latere clivi, dextrae tubeuntibus^ in 
quarum tecium egresei eaocii tegulisque Vitellianos obruebant. Neque ittii 
manuSf niti gladiis armatae; et ar cenere tormenta^ aut miesilia tela^ longum 
videbatur. Faces in prominentem porticum jecere\ et sequebantur ignem\ am^ 
bustasque Capitola fores penetraesenty ni Sabinus revuhas undique staiuaSf 
decora major^m^ in ipso aditu^ vice muri, objecietet. Tum divereos Capitola 
aditus invaduntj juxta lueum asyli^ et qua Tarpqa r^pes eentum gradibus 
aditur. (Tacito^ Historia. Lib. III. e, 7^) 

(67) Bjus vestigia etiam nunc manent triat quod Saturni fanum in fau'^ 
cibuSj quod Saturnia porta^ quam Junius scribii ibi, quam nunc vocant Panda» 
nam. {Varrone, De Ling. LaU Lib^ V. e. 42.) 
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lunque altro tempo; ne la località, considerata nel suo stato antico , 
poteva comportare altro luogo accessibile. Quindi si rendono insus- 
sistenti tutte quelle opinioni che tendono ad aggiungere altri ac- 
cessi, oltre agrindicatì, ed in particolare dalla parte della porta Gar- 
mentale, ove si rendeva del tutto inaccessibile il colle per la grande 
elevazione della rupe tagliata a picco. 

Dalle cose accennate, risguardand le opere state fatte nel foro 
e sue adiacenze sotto il governo dei sette re di Roma, si può con 
molta probabilità stabilire essere stata la disposizione di tale località 
in circa simile maniera distribuita, come Tabbiamo tracciata nel se- 
condo paramento della Tavola I. Ed i principali edifizj e particolari 
località ivi contenute si possono considerare nel seguente catalogo. 

I. TEMPIETTO DI GIANO GEMINO. 

II. CARCERE MAMERTINO. 

III. LAGO CURZIO. ^ 

ly. CLOACA MASSIMA colla quale fu asciuttata dai Tarquinii 

la palude che esisteva tra i due colli. 

V. DOLioLi ove aveva princìpio nel foro la Cloaca Massima. 

VI. PORTICI INTORNO AL FORO Stabiliti da Tarquinio Prisco. 

VII. COMIZIO. 
Vni. CURIA OSTILIA. 

IX. TEMPIO DI VESTA unitamente alla Reggia di Numa che di- 

venne atrio dello stesso tempio di Vesta. 

X. LUPERCALE. 

XI. VIA NUOVA stabilita dopo l'asciuttamento della palude. 

XII. CASA DI TARQUINIO PRISCO. 

XIII. PORTA MUGONiA CO r rispondente sopra la detta casa di Tar- 

quinio. 

XIV. TEMPIO DI GIOVE STATORE eretto vìcìuo alla stessa porta 

Mugonia. 

XV. CASA DI ROMOLO sul Palatino. 

8 
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XVT. CASA DI TULLO OSTILIO eretta nel luogo detto Velia ove 

stava poi il tempio dei Penati riedificato da Augusto. 

XVII. PORTA ROMANA alla quale sì aveva T aca*sso dalla via 

Nuova. 

XVIII. VETUSTO picGOLO TEMPIO DEI PENATI eretto nel luogo detto 

sotto Velia nella via che dal foro metteva alle Carine. 

XIX. CLIVO PALATINO chc dalla Via Sacra saliva alla porta Mu- 

gonia ed al tempio di Giove Statore. 

XX. CLIVO CAPITOLINO. 

XXI. PORTA PANDANA. 

XXII. TEMPIO DI SATURNO. 

XXIII. VIA CHE METTEVA ALLA PORTA lANUALE ED AL CLIVO VIRBIO 

ED oRBio, per la quale passò TuUia, rivolgendosi 
verso TEsquilino, allorché fece passare il suo cocchio 
sul corpo di Servio. 

XXrV. SALITA dell'asilo. 

XXV. ASILO stabilito da Romolo tra i due querceti dell'Inter- 

monzio. 

XXVI. CENTO GRADI DELLA RUPE TARPEA. 

XXVII. RUPE TARPEA O ROCCA CAPITOLINA. 

XXVIII. CAPANNA DI ROMOLO E CURIA CALABRA. 

XXJX. TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. 

XXX. TEMPIETTO DI GIOVE FERETRIO. 

XXXI. PORTA RATUMENA, presso la quale fu trascinato l'auriga 

Vejentc. 

XXXII. ARA DI CARMENTA E PORTA CARMENTALE. 
XXXin. VELABRO. 

XXXrV. ARA MASSIMA DI ERCOLE UCl forO BoailO. 

XXXV. BEL LIDO stabilito dai Tarquinj allorché fu costruita la 
cloaca Massima. 

7CXXVI. FORO PISCARIO. 
X7(LXVII. URCO MASSIMO. 
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CAPITOLO 111. 

DISPOSIZIONE DELLE FABBRICHE 

INNALZATE NEL FORO ROMANO E SUE ADIACENZE 

DAL PRINCIPIO DELLA REPUBBLICA 

SINO ALLA DITTATURA DI CESARE 



U 



no dei primi edifizj, innalzati vicino al foro nel principio del 
governo della Repubblica romana, dovette essere quella casa dì Va- 
lerio Publicola, che fu situata primieramente sull'alto della parte 
del Palatino, che denominavasi Velia, e che sovrastava al foro ; ma 
poi trasferita prima che fosse ultimata, a piedi dello stesso monte 
nel luogo chiamato sotto Velia, per togliere la cattiva opinione presa 
dal popolo nel vedere innalzata tale sua casa in luogo eminente. 
Laonde lo stesso Publicola, riedificandola nel basso, la rese non piìi 
in stato da poter dominare il foro e le £Ed>briche principali dei 
romani, ma dominata dal sovrastante colle, come si trova dichiarato 
più ampiamente da Livio, da Dionisio e da Plutarco (1). Rispetto 
alla posizione della prima anzidetta casa di Publicola, è importante 
l'osservare che tutte le notizie tramandateci su 4i essa convengono 

(1) P. Valerius eon$ul • • • . Regnum eum affectarésfama ferebah quia 
nee eollegam iuòrogaverat in locum Bruti^ ti oedificabtU in\umma Yéliai ibi 

alio aigue muniio loco arcem inexpugnabilem fore ÌS(elata conftstim 

maUria omnis infra Veliamo e/, ubi nunc Vicaepotae e$t^ domus in infingo 
olivo aedi/icata. {Livio. Lib. IL e. 7.) Tanto la edificazione della suddetta 
casa nel luogo elevato e dominante il foro denominato Velia, quanto la 
traslocazìone nel luogo inferiore, si trova attestato da Dionisio {Lib. V. e. 1 9«) 
Ed anche più ampiamente da Plutarco (m Publicola. e. 10.) £ però da osser- 
vare che non devesi confondere la detta casa con Taltra che fu edificata sul 
Palatino a spese pubbliche a Marco Valerio fratello di Publicola per aver 
vinti i sabini, nella quale ei*ano state per privilegio praticate le porte che 
si aprivano in fuori : ed innanzi alla quale stava posto un toro di bronzo. 
{Dionisio. Lib. V. e. 39») 
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nel rappresentarla elevata sopra il colle che dominava il foro e 
che era considerato a guisa di arce, come si faceva conoscere dallo 
slesso Valerio ai romani secondo Livio (2), e come si trova indicato 
da Servio in particolare, emendando però il palese erróre del voca- 
bolo Esquiliis in J^eliis (3). Ed eziandio come luogo alto, dirupato e 
di accesso difficile si dimostra da Dionisio e da Plutarco essere stato 
lo stesso luogo denominato Velia (4). Infatti per tale favorevole 
elevazione già era stato prescelto da Tulio Ostilio il medesimo 
luogo per sua regia abitazione, ove poscia venne eretto il tempio 
dei Penati, come gik fu osservato sull'autorità di Varrone riferita 
da Nonio e di Solino, e come vedcsi contestalo da Cicerone (5). In se- 
guito di SI autorevoli indicazioni per Taccennato luogo elevato, de- 
nominato Velia, non può intendersi altro che quella parte del colle 
Palatino che corrisponde nell'angolo settentrionale, e che si conosce 
essere stata nei tempi più vetusti disgiunta dalla rimanente parte 
del colle; perciocché un tale luogo solo scorgesi aver potuto do- 
minare il foro. Questa ben determinata circostanza non si trova in 



(2) Non obslahunt P. Valerti aedes liherfali vestrae^ Quiriles^ tuta erit 
cobis Velia» Deferam non in planunì modo aedesy sed colli etiam subiiciam: 
ut vos saprà suspectum me civem habUetis. {Livio. Lib. lì. e. 7.) 

(3) Àree ex summa: regum enim fuit^ habitare in arcibus propler tutelam. 
Denique Romae Vakrius cum in Esquiliis ( Veliis) domum habitarel allissimam^ 
invidiae causa eam complanavit. {Servio in Virgilio^ Aeneid. Lib. IV. t\ 410,) 

(4) "EnBÙ' ori t^ ohlocv iv inif^oVG^ xSncò x«T€(JX£u«(7aTo, Xc^cv 
vniffKUiiS)fO)f rrjg iyopig v^inokèt^ èmuHòìg xocì mpircfioVy Sv ìtockovdt *?«- 
fxaeoe 'EXcav, exXg^a/xsvog. {Dionisio. Lib. V. r. 19.) Koù ydp ovzcag Oùocki- 
ptog GJK£e T/wyoccjTgpov, ini ttJv xaXcujigvijv OusXrov, ocxcav knoipzixaiuyny 
ry iyop&y xoct ìtoÒopQdocf k^ vipovg «Trovra, duorTrpódoJsv di nùéfaoct xac 
XaX£;ri7V g^w^gv, oktts. yaxa(3ocho)nog ocùrov rè fjyjnimx, ixsxicùpo^ sTvar, vjolì 
(ìocaiktKè'J TTJ; nofiTnig tcv Syxov. {Plutarco in Pu/ihcola. e. 10,; 

(5) Eademque mente P. Valerius et fasces primus dìmiui iussity quum 
dicere in concione coepisset^ et aedes suas detulit sub Veliam; posteaquam^ 
quod in excelsiore loco Veliae coepisset aedificare eo ipsoj ubi rex Julius ha' 
bitaveratysuspicionem populi sensit moveri. {Cicerone^ De Rep. Lib. IL e. 31.) 
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nessun modo convenire in quella piccola posizione elevata che cor- 
risponde Ira il lato orientale del Palatino e Toccidentale delP l'aqui- 
lino, in cui venne poscia edificato il tempio di Venere e Roma, 
ove si pretende da alcuni moderni scrittori riconoscervi il medesimo 
luogo detto Velia; giacche siffatto luogo, mentre si trova corrispon- 
dere assai distante dal foro ed in modo da non essersi mai potuto 
congiungersi col Palatino unitamente al Germalo, come si attesta 
da Varrone nel descrivere i limiti della antica regione quarta Pa- 
latina, perchè veniva distintamente separato dalla via Sacra, che 
determinava i limiti delle regioni primitive, come si dichiarava 
dallo stesso Varrone nel comprendere tale celebre via colle Carine 
ed il Geroliense nella regione prima Suburana (6); non avrebbe poi 
mai potuto offrire una posizione sì forte da far temere tm dominio, 
quale venne imputato a Publicola di aver voluto usurpare nell'edifi- 
care la sua casa sulFalto della Velia, ne avrebbe mai potuto essa sovra- 
stare al foro, come vedesi contestato da tutte le citate autorevoli noti- 
zie. D'altronde tanto seguendo la più approvati interpretazione della 
voce J^icacpotae^ impiegati da Livio e da Plutarco nell'accennarc 
il luogo inferiore in cui fu trasferita la casa di Valerio, per avere 



(6) In suburanae regionis, .... Uuic iunctae Carinae et inter eas 
quem locata CeroUensem appellatum apparei ..... quod hinc oritur caput 
Sacrae viae ab Streniae sacello^ ijuac ptrtinet in Arctm. .... Quartae re- 

yionis Palalium Uuic Gennulum et Velias coniunxerunt. (Varrone^ 

De Ling. Lat. Lib. Y. e. 46-54.) 

(7) La iutcrpretazione della voce Vicaepotae, impiegaU da Livio nel 
passo citato alla nota 1, per avere denotato il tempio della Vittoria esistente 
nel luogo sotto Velia, si comprova principalmente con quanto vedesi accen- 
nato da Cicerone : Quod si fiugenda nomina Vicaepotae potiusj atque Statae 
cognominaque Statoris et Jnvicli Jovis* {De Legibus. Lib. II. e. ti.) Laonde 
si crede che venisse la stessa denominazione dedotta da vincendo e potiundo. 
Inoltre è da osservare che lo stesso vocabolo Vicaepotae vedesi impiegato 
da Plutarco nelFaccennare il luogo in cui venne ad occupare la medesima 
seconda casa di Valerio, dicendo: onoì) yuy upc^ hxtv Oùtxag ftorag. 
h^[iJX ^6[Wfov. {Plutarco in Publicola. e. 10.) 
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denotato il tempio della Vittoria (7), quanto la pìii chiara indica-* 
zione esposta da Asconio nel fare menzione delle diverse case edi- 
ficate a spese pubbliche, tra le quali si noverava quella di P. Valerio 
costrutta sotto Velia, ove poscia stava il tempio della Vittoria, 
quantunque si voglia diversamente interpretare (8), si viene sempre 
a determinare la situazione dello stesso luogo denominato sotto 
Velia a piedi del Palatino, e precisamente corrispondente sotto 
la indicata parte del colle. La sussistenza poi del medesimo tempio 
della Vittoria a piedi del colle Palatino vedesi contestata in par- 
ticolare da Feste nell' indicare la vera posizione della porta Ro- 
mana stabilita da Romolo nell'inferior parte del clivo della Vit- 
toria (9). Laonde in ogni modo trovasi contestata la corrispondenza 
del luogo detto Velia sull'alto dell'angolo settentrionale del Pala- 
tino, ove fu impresa a costruire la prima casa di Valerio, e quella 
denominata sotto Velia nel piano sottoposto alla stessa sommità 
verso la via Sacra. Si è in seguito delle stesse importanti TSsser- 
vazioni che sempre più si viene a conoscere non potere mai avere 
corrisposto al tempio dei Penati, posto sull'alto della Velia dopo la di- 
struzione della anzidetta prima casa di Valerio, la notìzia data da 
Dionisio di quel piccolo tempio che egli trovò esistere nella via più 
brevemente diretta dal foro alle Carine, e che credeva essere stato 
dedicato ai Penati, come fu osservato nell'antecedente partimento; 
perché ad un tale luogo basso non potevansi mai appropriare le 
indicate condizioni del luogo elevato della Velia, ed in particolare 
quella di non potersi considerare aver fatto parte della regione 



(8) P. Valerio Voleri fUio PublkoUu aede$ publicoi $ub Velia^ ubi nune 
aedes Victoriae esty populuin $x lege^ quam ipse iulerai^ concessisie Ir aduni. 
{Asconio nella Pieoniaha* e. 22.) 

(9) Sed portHL Romana in$iiiuia e$t a Romulo infimo clivo Victoriae^ 
qui locus gradibu» in quadram formatue est; appellala autem Romana a 
Sabinis praecipuff quod ea proximui aditus e$i Rotnam. {Fetio in Romanam 
portam.) 
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quarta Palatina, a cui apparteneva la Velia. E d'altronde varia- 
mente si opina sulla interpretazione di Denati e Penati attribuita 
'^da Dionisio a quello stesso piccolo edifizio, essendo parere di alcuni 
che in vece si debba spiegare per Mani o Dei grandi (1 0). Il tempio 
dei Penati esistente sulPalto della Velia si dichiara in tutte le no- 
tizie edificato posteriormente alla casa di Tulio Ostilio ed a quella 
primitiva di Valerio (11); mentre quello descritto da Dionisio sotto 
Velia, era secondo la sua iscrizione di vetustissima edificazione. Il 
tempio poi della Vittoria che vedesi accennato dai citati documenti, 
esistente vicino alla seconda casa di Valerio eretta sotto Velia, si crede 
essere quello consacrato da Lucio Postumio console, prima di partire 
da Roma per portarsi contro i sanniti (12). Un altro tempio della 
Vittoria però si crede esservi stato sul Palatino, che vien detto da 
Dionisio edificato da Evandro, e nel quale si custodì per qualche 
tempo la statua della Madre Idea trasportata da Pessinunte (1 3). 
Ma di questo tempio non si sa trovare la posizione che occupava 
sul colle. Siccome poi si conosce esservi stato un clivo detto della 

(10) Si vegga quanto fu esposto nelle note 36 e 37 del Capitolo II. 

(11) La ediGcazione del suddetto tempio dei Penati sulla Velia po- 
steriormente alla casa di Tulio Ostilio si trova contestata chiaramente da 
Solino nell*accennare Tabiuzione di detto re: m Velia ^ ubi posiea Deum 
Penatium aedes facta est. Ed anche da Nonio suirautorìtà di Varrone di- 
cendo: Tullum Hostilium in Veliis^ ubi nunc est aedes Deum Penatium. 
La pili antica notizia che si abbia di un tale tempio, senza però poterne 
determinare Tcpoca, deve considerarsi quella esposta da Varrone da quanto 
trovò registrato nei sacri scritti degli Argei della regione quarta Palatina: 
Veliensis sexticepi in Velia apud aedem Deum Penatium. (Varrone y De Ling. 
Lai. Lib. V. e. 54.) Da Livio poi si conosce che nelFanno 585 di Roma, fu 
lo stesso tempio colpito da un fulmine: Àedes Deorum Penatium in Velia 
de Coelo tacfa eral. (Livio. Lib. XLV. e. 160 In seguito fu riedificato da 
Augusto, come in particolare trovasi attestato nella ben nota iscrizione 
ancirana. 

(12) Àedem Victoriae^ quam aedilis euruUi ex muletatitia pecunia fa^ 
ciendam curaverat^ dedicavit. (Livio. Lib. X. e. 33.) 

(13) Dioniiio. Lib. L e. 32, « Livio. Lib. XXIX. e. 14. 
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Vittoria, che saliva sul Palatino, o nella parte inferiore del quale era 
stata stabilita da Romolo la porta Romana già accennata sull'autorità 
di Festo; cosi non si può decisamente conoscere da quale dei due 
tempj tale clivo avesse preso il nome. Ma osservando che il suo in- 
feriore principio stava nel basso vicino alla anzidetta porta Romana, 
e che ivi doveva trovarsi pure il tempio della Vittoria edificato 
sotto Velia, ove stava la seconda casa di Valerio Publicola, ci porta 
a credere che il clivo più da questo posteriore tempio, che dal più 
antico eretto sul Palatino ne ricevesse la denominazione. Dello stesso 
clivo poi se ne trova indicata la disposizione in un interessante 
frammento delle lapidi Capitoline appartenenti all' antica Pianta di 
Roma. Essendovi in esso però tracciata la forma del fabbricato che 
stava nel luogo stesso innalzato in tempi posteriori all'epoca ora 
considerata, si esaminerà così nelle successive esposizioni. Pertanto 
osserveremo che vicino alla stessa casa di Valerio sotto Velia, vi 
doveva corrispondere il luogo in cui fu sepolto per speciale privi- 
legio lo stesso Valerio Publicola (1 4). 

In seguito del felice esito che ebbe la battaglia data dal ditta- 
tore Aulo Postumio al lago Regillo, tanto per essersi veduti nel 
foro Romano due giovani altissimi e vaghissimi ad abbeverare i 
loro cavalli nell'acqua, che, sorgendo presso il tempio di Vesta, 
formava una lacuna piccola ma profonda, quanto per avere essi 
annunziata la vittoria della stessa battaglia, fu edificato un tempio 
a Castore e Polluce (1 5), sotto la effigie dei quali numi furono creduti 

(14) 'Etay^j ii x«c dSzog rciv noXnw «fnQjxorajuilvov ivròg iartoq 
napd Tijv KoXou/Jt^vijv OrisXéov^ cScre xou -fivu noonì vng roff^ /xerccvor. 
{Plutarco in Publicola. e. 23.) 

(15) Tocóxvig iaxì r^ napotio^w x«i ^wiuxarng xfiv Jaiftówv eyt- 
tpwiiag €V 'f&fxri noXka cnjfxeca, o rt vftig o rciv Awxyxwpwv, ov ini nfe 
écfopàq xarayxeuaTEV ri nShq, hia «jdij t« ceJttXa, w\ ij yrap' outS 

(Otonifio. Lib. VI. e. 13.) /*• nihil nec divinai^ nec kumanae ^is diciaior 
praetermitiens aedem Castori voviise^ ftrtur. {Livio. Lib. IL e. 200 
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essere comparsi i detti due giovani, come in particolare si asserisce 
da Dionisio e da Livio. Tale tempio fu innalzato nel luogo stesso, 
ove essi comparvero nel foro, e la fonte vicino fu in seguito consi- 
derata come sacra e detta di Giuturna (1 6). Indicandosi quindi da 
Dionisio, ed anche da Marziale essere stato un tale tempio posto vi- 
cino a quello di Vesta (1 7), si conosce così che doveva essere collocato 
in quell'angolo del foro da cui aveva principio la via Nuova; poiché 
il detto tempio di Vesta stava per una parte situato lungo la mede- 
sima via, mentre per altra parte^orrispondeva nel foro. La situa- 
zione del tempio di Vesta l'abbiamo già in c|ualche modo indicata nel- 
Tanteccdente Capitolo avere corrisposto tra il Palatino ed il Campido- 
glio, circa ove esiste Tedifizio che vicn denominato volgarmente il tem- 
pio di Romolo; onde si deduce da tale circostanza che vicino doveva 
trovarsi quello di Castore e Polluce. È però da osservare a questo 
riguardo che in allora, non essendo ancora distinto lo spazio del 
foro, propriamente detto, da quello del Comizio, si doveva consi- 
derare essere stato tale tempio nel foro, quando anche si trovava 
corrispondere nel Comizio. Siffatta sìngolarith si è creduta necessaria 
doversi osservare; perchè lo stesso Dionisio dopo di aver narrato l'av- 
venimento dei due divini fratelli, aggiungeva che i cavalieri romani 
per conservarne memoria praticavano ogni anno di ordinarsi per 
tribii e per curie in grande pompa, quasi tornassero dalla battaglia 
partendo dal tempio di Marte, che stava fuori della porta Capena, 
e traversando la città ed il foro, venivano sino al medesimo tempio 

(16) Fratribui Ma Deis frairei de gente Deorum 

Circa Juturnae compoeuere lacus. 

{Ovidio nei Fasti. Lih. I. v. 707.) 

(1 7) "ApoVTCS il Tóv Ì7tmiv Ixarcpoc, xac mcvi^lfccimg ine nng Xc/3a3^, 
^ napà zò hpò^ t^ ^Eorreos motHiioìaiy Xiym)^ noiovaa ifx^uSwv óXiTnv. 
(Dionisio* Lib, VI* e. 1 3.) 

Qiioeris iteri dicami vieinum Castora canoe 
Transibie Vestae virfineamque domum. 

{Marziale. Lib. I. Epigr. 34.) 

9 
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in numero di cinquemila (1 8). Ond' e che più nelle vicinanze del 
foro, che precisamente nel foro stesso, si viene con ciò a con- 
fermare essere stato innalzato questo tempio. Non fu però dedi- 
cato dal suddetto dittatore Postumio, ma bensì solo dal suo figlio 
espressamente creato duumviro, come si attesta da Livio (19). 

Sotto il consolato di Spurio Largio e di Tito Erminio, per aver 
i romani vinti gli etruschi comandati da Àrunte figlio di Porsenna 
vicino alla città dell' Aricia, si stabilì di assegnare, secondo la più 
comune opinione, a quei che tra i medesimi etruschi bramarono di 
rimanere a convivere coi romani, la valle tra il Palatino ed il Cam- 
pidoglio, lunga presso a quattro stadj, affinchè potessero coloro 
fabbricarvi case. Onde chiamossi tale valle in seguito Etrusca, ossia 
vico Tusco, dal nome della nazione dei medesimi nuovi abitanti, e 
vi si passava andando dal foro al circo Massimo (20). Quanto vedesi 
in particolare da Dionisio accennato sulla estensione del medesimo 
vico, offre un documento di molta importanza per confermare mag- 
giormente la situazione del foro da noi già determinata; imperocché 
dal luogo ove stava Tingrcsso di mezzo del circo Massimo, corrispon- 

(18) Dionisio. Lib. VI. r. 13. 

(19) Castori» qede$ eodem arino idibus quinntilibus dedicala est: vota 
erat latino bello Postumio dictatore\ fdius eius^ duumvir ad id ipsum creatuij 
dedicavit. {Linio. Lib. IL e. 42.) 

(20) tìtg iiciìtsv ij /SouXì? /(ipM T^g rrcXgsj;, £v3« oUiocg I/isXXov 
KoraTxeuaaaaSaf, tcv [istcc^ìì rov re Uoàccniov xai tou Kccntv(aXiov^ T6t- 
zccpcft [loihfrcoc fjmpcuvofxgvov aro^iotg ocùXwa- cg xac [lixptg Ì[xoìj TuòpVeiv 
oixttjcfi^ ^J^ò 'VoìimioìV ìioàstxut xara t^ èm/ùpiov Stxhxxov , ^ tpipovacc 
iioiog ino nng àyopig ènì ròv iii'pc\f «7mo3po/JLov. {Dionisio. Lib. K. r. 36.) 
E parìmenti Livio : IduUos Romae hospitum urbique caritas tenuil; his locus 
ad habitandum datus^ quem deinde Tuscum vicum appellarunl. (Lib. IL e. 14.) 
Ma da Varrone vedesi indicato che tale località ebbe il nome di vico Tusco 
dai toscani venati in soccorso di Romolo con Celio Vibenna. (De Ling. Lat. 
Lib. V.C. 46.) E circa la stessa opinione trovasi adotuu da Tacilo. {Annah 
Lib. IV. r. 65.) Ma se si trova qualche disparere nello subilire Torigine di 
una tale denominazione, non si disconviene però nell' indicarne la località, 
che è quella che ora soltanto cMnteressa di conoscere. 
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dente ora vicino alla chiesa di S. Maria in Cosmedin, traversando 
il Velabro ed andando ad incontrare quel tratto della via Sacra che 
separava il foro dal Comizio, e che saliva poi sul Campidoglio, si 
trovano in circa confrontarsi i quattro stadj prescritti da Dionisio. 
£ maggiormente si trova sussistere una tale corrispondenza osser- 
vando che doveva essere la suddetta estensione nella località, per 
qualche tortuosità delle vie, poco più lunga di quanto si può ora 
riconoscere. Mentre poi situando il foro per l'altro verso, ossia prò- 
traendolo in lunghezza verso il Velabro, tale distanza si viene a ri- 
durre circa la metà. Onde coloro, che intendono di sostenere la 
opinione che il foro fosse disposto in tal modo, sono costretti di 
credere essere stata la suddetta misura esagerata, o almeno avere 
indicato non la lunghezza, ma il perimetro del vico, il quale certa- 
mente doveva sorpassare di molto la misura indicata. 

Il vico Tusco doveva adunque trovarsi nel mezzo della de- 
scrìtta valle, ed avere principio nel foro; quindi protraendosi per 
il Velabro ed il foro Boario, si dirigeva verso il circo Massimo e 
l'Aventino, ove stava il clivo Publicio (21). In questo vico vi abita- 
vano pescatori, pomarj, cacciatori, unguentar], e gente di mala fede, 
ed inoltre vi stavano lavoratori di lana, come si trovano indicati nei 
versi di Orazio e di Marziale specialmente (22). Acrone, commen- 



(21) In Foro pompaconstitii^ eiper manta reste data^ Virginee tonum 
voeie puliu pedum modulantee incesseruni. Inde vico Tusco^ Velabroque per 
Boarium forum in clivum Publicium^ ee. (Livio. Lib. XXVIL e* 37*) 

(22) jBftc iimul accepit patrimoni mille talenta 
Edicit^ pitcator utij pomarius^ aucep$y 
Unguentarius j ac Tusci turba impia vici. 

Cnm scurris fartor^ cum Velabro omne macellum 
Mane domum teniant. 

{Orazio. Lib. II. Satir. 3. v. 229.) 
E cosi Marziale; 

Nec ni4i prima velit de Tusco serica vico. 

{Uarziale. Lib. XL Epigr. 27. v. 11.) 
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tondo i detti versi di Orazio, dimostrava essersi tale vico distinto 
pure col nome di Turar io, forse dai venditori di profumi, che ivi 
stovano, o per altra più vile derivazione (23). Nello stesso vico 
Tusco, vi esisteva poi in vista del foro la stotua di Vertunno divi- 
nità etrusca (24), ed ivi vicino venne eretto nel seguito la basilica 
fabbricato da Tiberio iSempronio e chiamato Sempronia dal nome, 
di lui, come si conosce da Livio (25). 

Da quanto viene esposto in particolare dallo stesso Livio sul 
ben noto avvenimento della morte di Virginia, si conosce che stova 
avanti alle sette toberne dei macella), che poscia furono ridotte a 
cinque per uso degli argentar), la stotua di Venere Cluacina, la quale 

(23) Thusci ideo^ quia nunc vicus Thurariu» diciiur. Ed in seguito: 
Turbam imipiam aut negotiatores accipimus^ aui lenonesj $ed melius lenonei 

intelligimus qui inhumanisMimi sunt Deinde quod in vico Thurario 

ante mereirices prostabant^ nomen vico dederat. (Acrone in Orazio Sai. 
Lib. IL V. 3.) 

(24) Ab eis dictus^ Vicui Tuscub^ et ideo ibi Vortumnum stare^ quod 
is Deus Etruriae princeps. ( Varrone. Lib. K. e. 46.) Quindi in vista del foro 
questo statua di Vertunno Properzio la dimostra coi seguenti versi, quan- 
tunque stasse situata nel vico suddetto. 

Tuscus ego et Tuscis orior^ nec poenitet inter 

Praelia Volsinoi deseruisse focos. 
Ilaec me turba juvat, nec tempio laetor eburno: 

Rotnam satis esse posse videre Forum* 

{Properzio. Lib. IV. Eleg. 2.) 

(25) Ad opera publica facienda quum eis dimidium ex vectigàlibus ejus 
anni attributum ex senatus consulto a quaestoribus esset, Ti. Sempronius ex 
ea pecunia^ quae ipsi attributa erat^ aedes P. Africani pone Veleres ad Vortumnt 
signum lanienasque et tabernas conjunctas in publicum emit ; basilicamque fa* 
ciendam curavi! ^ quaepo.itea Sempronia appellata est. {Livio. Lib. XLIV.c.\ 6.) 
Da Cicerone si trova indicato essersi trovata tale statua lungo la via che 
metteva al circo Massimo : quis a signo Vortumni in cirrum Maximum 
venitf quin unoquoque grada de avaritia tua commonereturl Quindi da Asco- 
nio, commentando le stesse parole di Cicerone, se ne conosce il luogo piii 
preciso nel dire: Signum Vertumni in ultimo vico Thurario est sub basilicae 
angolo flectentibus se ad postremam dexteram partetn. {Asconio nei commenti 
della Orazione II contro Verre. Lib. I. e* 59.) 
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già si è indicata essere stata eretta nel luogo in cui fu stipulata la 
pace tra \ romani ed i sabini (26). Quindi è che dalla enunciata 
circostanza si trova contestato, quanto già si è osservato sul modo 
con cui venne fino dal tempo dei Tarquinii circondato il foro con 
taberne diverse. La situazione però delle suddette taberne yerra 
meglio dìcliiarata dalle successive notizie. 

Nella parte della stessa valle, che corrispondeva sotto al Cam- 
pidoglio, stava un altro vico detto Jugario, secondo Paolo com- 
pendiatorc di Pesto, da un'ara di Giunone Juga (27); e tale vico, 
costeggiando il detto colle, dal foro andava sino alla porta Carmen- 
tale (28). Stavano in queslo stesso vico gli altari di Ope e Cerere (29); 



(26) Daia venta seducit filiam ac nutricem prope Cloacinae ad iaberna»^ 

quibuM fluite Novii est nomen^ cUque ibi ab lanio cuUro arrepto (Livio. 

Lib. III. e. 48.) 

(27) Jugariun Vicun dicitur Romae quia ibi fuerai ara Junonis Jugae^ 
quam pu(abanl matrimonia jungere. (Paolo in Pesto in Jugario Vico.) Secondo 
altra opinione si deduce la etimologia di questo nome da] giogo del colle 
che VI sovrastava. (Nibbtj^ Foro Romano, e. 1.) Però è da osservare che la 
saddetta derivazione si trova confermata con quest* altro documento: Jugi 
Junoni a qua vicus Jugarius. Ara ibi sita est. (Placid. Mai^ Class, auci. 
Tom. III. p. 476.) 

(28) Saxum ingens ^ sive imbribus^ sive motu terrae leniore quam ut 
alioqui senlirelur, labefactatum in vicum Jugarium ex CapHolio procidit et 
multos oppressit. (Livio. Lib. XXXV. r. 21.) Quindi per dimostrare che tale 
vico comunicava colla porta Garmentale si riporta qucst^altro passo di Livio: 
Ab aede Apollinis boves foeminac albae duae porla Carmentali in urbem 

duciae A porla Jugario Vico in forum venere. ( Livio. 

Lib. XXVIL e. 37.) 

(29) FERIAE ARAE OPIS ET CERERIS IN VICO IVGARIO CONSTITVTAE 

SVNT. (Calend. Capran. August.) feriae qvod die arae cereri matri et 

OPI AVGVSTAE EX VOTO SVSCEPTO CONSTITVTAE SVNT CRBTICO E LONG. COS. 

(Calend. Amiter. Angusl.) Vicus Jugarius^ item, o idem et Thurariusj ubi sunt 
arae Opis, et Cereris cum signo Verlumni. ( Vittore^ Regione Vili.) Siccome 
abbiamo veduto esservi stato nel vico Tusco o Turano la statua di Vertunno; 
cosi Vittore nell* indicare ciò che di rimarchevole vi era in detto vico e nello 
Jugario uni insieme le are di Opi e di Cerere colla statua di Vertunno. 
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ed il tempio detto di Ope e di Saturno si pone pure ivi per quanto 
si deduce da quanto vedesi registrato nell'antico calendario Amiter- 
nino e da Cicerone (30). Per un tale doppio tempio non si può in- 
tendere altro che quello di Saturno posto alle falde del Campidoglio, 
il quale precisamente, mentre stava nel foro, veniva a corrispondere 
nel principio del medesimo vico Jugario. In tale tempio, Valerio 
Publicola vi aveva sUbilito Terario, secondo Plutarco; ed altro erario, 
anche più sacro, si conosce da Livio esservi in seguito aggiunto (31). 
Onde se al solo tempio di Saturno si riferiva quanto si trova scritto a 
questo riguardo, si dovrà credere che unitamente al detto tempio ve- 
nissero aggiunti nei successivi tempi altri locali per contenere l'erario; 
e tali aggiunzioni si dovevano protrarsi lungo le stesse falde del Cam- 
pidoglio verso la porta CarmenUle, a piedi delle quali passava il vico 
Jugario. Quindi gli altari di Ope e di Cerere, convien supporre, che 
stassero avanti alle stesse aggiunzioni fatte al tempio di Saturno. Nel 

(30) sATVRtio AD FORVM — opi AD FORVM. (CoUnd. AmiUr. Decimber.) 
E siccome stando nel foro i medesimi due edi6zj , corrispondevano pure 
verso il vico Jugario; cosi Vittore, o chi stabili il catalogo della Regione Vili, 
registrò: Àedes Opis et Saturni in vico Jugario. {Vittore^ Regione VIIL) 
Cicerone poi a riguardo di questo tempio scriveva: Pecunia utinam ad Opis 
maneret ! Cruenta illa quidem^ sed his temporibus^ quoniam iis , quorum est non 
redditWj necessaria. (Cicerone. Filippica I. e. 7.) Qui maximo U aere alieno 
ad aedm Opis liberasti i qui per easdem tabulas innumerabOem pecuniam 
dissipavi$ti\ ad quem e domo Caesaris tam multa delata sunt. {Cicerone. 
Filippica. II. e. 14.) 

(31) Plutarco j in Publicola. e. 12, # sui costumi dei romani, e. 42, 
Da Livio trovasi dichiarato essere stato il tempio di Saturno consacrato 
sotto i consoli Sempronio Atratino e Marco Minucio nell'anno 259 di 
Roma. (Livio. Lib. IL e. 21.) Percui Publicola dovette subilirvi l'erario 
prima che il tempio fosse consacrato. Quindi anche un altro erario più 
sacro fu in seguito aggiunto al tempio di Saturno, nel quale si conservava 
il denaro, che solo nei bbogni più urgenti si toccava, come si deduce in 
particolare da Livio col seguente passo: Cantera expedientibus^ quae ad bellum 
opus erant^ consulibus^ aurum vicesimarium^ quod in sanctiore aerano ad 
ultimos casus nrvaretur^ promi placuit {Livio. Lib. iXVII. e. 10.) 
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medesimo vico Jugarìo, stava inoltre Tarea detta Equimelio, la quale 
era stataf ormata nel luogo che occupava la casa di Spurio Melio 
distrutta dopo la sua morte (32). Livio, nell'indicare che i censori 
T. Quinzio Flaminino e M. Claudio Marcello commisero a rifare 
alcune costruzioni al di sopra deirEquimelio in Campidoglio (33), 
dimostrava chiaramente essere stata tale afea situata al di sotto 
del detto monte, e nel luogo ora occupato dalla piazza della Conso- 
lazione. Ivi ancora rimangono alcuni avanzi di queste sostruzioni, 
le quali si vedono formate con grosse pietre tagliate; e dovevano 
servire queste per reggere il fabbricato superiore del colle. Ed in 
un frammento delle lapidi capitoline dell'antica pianta di Roma 
se ne può riconoscere la sua disposizione. 

Nell'altra parte della medesima valle, posta verso il Palatino, 
stava la via Nuova, la quale aveva principio dal tempio di Vesta, 
come gik si è indicato, e costeggiando il bosco annesso a questo 
tempio, andava nel Velabro (34). In essa stava un sacello detto 
egualmente Velabro che corrispondeva nella parte inferiore della 
delta via Nuova (35). Quindi stava quel tempio, o sacello, o semplice 
ara, che fu innalzata ad Ajo Locuzio, per la voce che si udì dal bosco 
diVesta prima deirinvasione dei galli, la quale doveva trovarsi al di so- 
pra dello stesso tempio di Vesta. Siccome questa via si distingeva con il 
nome di Nuova sino dai più antichi tempi di Roma; così deve credersi 

(32) Domum deinde ut monumento area e$$et oppressae nefariae $pei dirui 
e riempio jussitj id Aequimelium appellatum est* {Livio. Lib. IV. e. 16.) 

(33) Censores Romae T. Quintius Flamininus etM. Claudius Marcellus 

Senatum perlegerunt substructionem super Aequimelium in Capito' 

Ho hcaverunt. {Livio. Lib. XXWIIL e. 28.) 

(34) Nam non multo ante urbem captam exaudita vox est a Luco Vestati 
qui a Palata radice in Novam tiam devexus est^ etc. {Cicerone^ De Divina^ 
tione. Lib. /. e. 45.) 

(35) Quoius vestigia^ quod ea, qua tum vehebantur^ etiam nunc dieitur 
Velabrum^ etj unde escendebant^ ad in/imam Novam viam locus saceUum 
Velabrum. {Varrone^ De Ling. Lat. Lib. V. e. 43.) 
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essere stata fatta di nuovo, allorché Tarquinio compi di asciuttare la 
detta valle colla costruzione della Cloaca Massima (3G). Si è creduto 
necessario d^ndicare la situazione delle descritte vie per dimostrare 
che la valle situata tra il Campidoglio ed il Palatino restava in tal 
modo ripartita in tre vici; cioè verso il Palatino della anzidetta via 
Nuova, la quale si diceva Vico Nuovo, nel mezzo dal vico Tusco e 
verso il Campidoglio dal Jugario. E tanto piii si è giudicato oppor- 
tuno di riferire tali indicazioni; perche solo in questo tempo, colla 
formazione del vico Tusco, si dovettero gli altri due vici, che sta- 
vano nei lati, in miglior modo stabilirsi ed adornarsi con fabbricati, 
benché le vie esistessero da tempi anterioi*!. 

Nella invasione dei galli, dovettero gli edifizj che già erano 
stati innalzati intorno al foro, come gli altri della città, essere di 
molto danneggiati; imperocché furono abbandonati al loro furore. 
I romani dopo di essersi liberati da sì terribili nemici avevano divi- 
sato di abbandonare Roma e trasportarsi ad abitare Veii, che ancora 
sussisteva, quantunque avesse molto sofferto dalla conquista fatta 
dai medesimi romani, ed era tuttora di ogni cosa ben fornita, come 
scrisse Livio in particolare. Fu però ad istanza di Camillo distolto 
tale proponimento, e si ristaurò la città. Così gli edifizj del foro 
furono pure in tale occasione evidentemente ristabiliti sulle forme 
che avevano avanti. Dalla resistenza che fecero i romani nella inva^ 
sione dei galli, si conosce ancora che il Campidoglio era in tale 
epoca intieramente circondato di mura, le quali non solo dovevano 
cingere l'arce propriamente detta, ma pure Taltra sommità del 



(36) Cicerone^ De Divinatione* Lib. L e. 45.Qaindi Livio scrive: J?o<- 
dem anno il..Caediciu$.de plebe nuntiaoii trihunis^ se in Nova via^ ubi nunc 
saceìlum e»t supra aedem Vestae vocem noelis sileniio audiise clariorem Aw- 
mano. (Lìb, V. e. 32.) Come pure in altro luogo riferisce lo stesso Livio: 
Expiandae etiam vocis noctumaej quae nuncia cladis ante belium GalUcum 
aiutila neglectaque esset^ mentio illala^ jussumque iemplum tu Nova via Ajo 
Locutio fieri. {Livio. Lib* V* e* 50.) 
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colle, su cui stava innalzato il tempio di Giove Capitolino; giacche 
se fosse stato altrimenti disposto, avrebbero gl'inimici da tale eleva- 
zione facilmente soggiogata la stessa arce. 

Si è dalla narrazione di Livio, relativa all'assalto dato dai galli 
al Campidoglio, che può stabilirsi con più evidenza avere Tarce oc- 
cupato la sommità del colle corrispondente verso il Tevere, ed il 
Campidoglio, propriaménte detto, la sommità opposta verso setten- 
trione; perciocché chiaramèMe da Livio si accenna che quel Ponzio 
Cominio inviato da Veii per consultare il Senato sul richiamo di 
Camillo, salì dalla parte del Tevere per un sasso dirupato e ne- 
gletto (37). E per la stessa parte corse pericolo il Campidoglio di 
essere preso dai galli; poiché scorgendo le orme lasciate impresse 
dal suddetto Cominio, si diedero essi di notte a salire sul colle 
per il medesimo sasso di Carmen ta (3S). Ma le oche sacre a Giu- 
none ne diedero avviso a Manlio, il quale con pochi suoi compagni 

(37) Ingenti periculo transeundum per kostium euitodias erah ad eam 
rem Pontius Cominius^ impiger iuvenis, operam potticiiusy incubans cortici^ 
eecundo liberi ad Urbem defertur: inde^ qua proximum fuit a ripa^ per prae^ 
ruptum^ eoque negkcium kostium custodiae^ eaxum in Capitolium evaditi et^ 
ad magiitratus ductus^ mandata exercitus edit. (Livio. Lib. V. e. 46.) 

(38) Bum kaec Veiis agebantur^ interim arx Romae Capitoliumque in 
ingenti periculo fuit: namque Gallij $eu vestigio notato kumano^ qua nuntius 
a Veiit perveneratj seu sua sponte animadverso ad Carmentis saxo ascensu 
aequOf nocte sublustri^ quum primo inermem^ qui tentaret vtam, praèminssentj 
iradentes inde arma^ ubi quid iniqui esset^ alterni tnntsf, sublevantesque in 
vieem et trakentes alii alios^ prout postularet locus; tanto sìlentioin summum 
evaserey ut non custodes solum fallerent^ sed ne canee quidem^ sollicitum animai 
ad noctumos strepiius^ excitarent. Anseres non fefeUerCj quibus sacris lunoni 
in summa inopia cibi tamen abstinebaturt quae res saluti fuit. Namque clangore 
eorum alarumque crepitu excitus M. Uanlius^ qui triennio ante consul fueraty 
vir bello egregiuSj armis arreptis^ simul ad arma ceteros ciens^ vadit; et^ dum 
ceteri trepidante Gallum^ qui iam in summo constiterat^ umbone ictum detur* 
bàt: cuius casus prolapsi quum proximos sterneret^ trepidantes alios^ armisque 
omissis saxay quibus adkaerebant^ maniòus amplexos^ trucidat; iamque et alii 
congregati teìis missilibusque saxis proturbare kostes^ ruinaque tota prolapsa 
acies in praeceps deferri. {Livio. Lib. V. e. 47.) 

10 
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fece precipitare i nemici dalla rupe stessa. E siccome Manlio aveva 
la sua casa sull'arce (39), ove era pure il tempio di Moneta, come 
nel seguito si accennerà; così necessariamente doveva corrispondere 
la stessa arce sulla sommità posta verso il Tevere e l'ara o tempio 
di Carmenta, ed il tempio di Giove Capitolino sulla sommità op- 
posta, come si è dimostrato nelle antecedenti esposizioni. La stessa 
disposizione viene confermata da quanto si narra da Dionisio in 
particolare sulla presa del Campidoglio fatta poco tempo avanti da 
Appio Erdonio; poiché osservava tale storico che il medesimo Er- 
donio dalla Sabina si avvicinò al colle dalla parte del Tevere ad uno 
stadio di distanza, ed entrato in città per la porta corrispondente 
sotto allo stesso Campidoglio denominata Carmentale, prese prima 
la parte del colle che propriamente costituiva il Campidoglio, e 
poscia colla forza si rese padrone dell'arce che era contigua (40). 
Un tale avvenimento facilmente si spiega coll'osservare primiera- 
mente che, venendo dalla porta Carmentale, si poteva avere l'accesso 
al colle soltanto passando per l'anzidetto vico Jugario; e quindi sa- 
lendo per il clivo capitolino, si giungeva suU'Intermonzio, da dove 
era facile prendere possesso della parte del colle occupata dal tempio 
di Giove; e così si potè poscia colla forza occupare l'altra sommità oc- 
cupata dall'arce, la quale, essendo validamente munita, non si sarebbe 
facilmente presa sul primo assalto. Tale circostanza viene anche di- 
chiarata da Livio nel dire che Erdonio prese prima il Campidoglio, 
cioè la parte su cui stava il tempio, e poscia l'arce. Si accenna pure 

(39) Ad aede$ etus, quae in arce erant. (Livio, loc. ctV.) 

(40) IlXst^ag ii ila rov Ttfiipea^g norofiaVj npo^itr/i riji 'P^jutis^ 
xorà rovxo xò Xfiàpiov^ h^oc rè KoTrnroXrov é^rtv, oùi* oXcv oraSeov àni/w 
Tou noxafJM. ijtjocj 8? [Udut TìjvocauTa vuxtes, ^otì no}Xri xoS' cXkjv nàv 

xac itd TQV òcKkiaxav nuXàv* thi y&p r(V% iipat nuXot xgv KocntxoìXiov 
xor^ re dl^Mcrcv avscfxévac* Kapiwnivag ourag xaXcu^cv* Ma^ifiAaug v^ 
SuvofAcv, eT^é tò fpwpicnf. èxelSiv d' ini n^v flfxpav wafxivos' corre W tS 
Kocnixoèki^ npocfix^* xóxe^viTg irpyGD^u ìc&fiioq* (Dioniiio. Lib. X. e. 14.) 
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dallo stesso storico avere corrisposto l'arce sopra il foro e la cu- 
ria (41); cioè sulla parte meridionale del medesimo colle; giacche 
la sommità settentrionale si trova aver corrisposto alquanto fuori 
del foro stesso. 

Camillo dopo di aver liberata Roma dai galli, e dopo di avere 
nella sua dittatura messo di accordo il senato col popolo per la ele- 
zione dei consoli, fece edificare il tempio della Concordia tra il Cam- 
pidoglio, ed il foro (42), ed in vista dello stesso foro, e del luogo 
ove si tenevano le adunanze (43). Questa chiara indicazione ha fatto 
riconoscere in alcuni resti di un grande edifizio scoperto in questi 
ultimi anni sotto il portico capitolino il piantato di tale tempio; non 
però della suddetta prima edificazione, ma di quella rifatta nei primi 
anni dell'impero da Tiberio. Ivi il tempio, nel mentre che stava 
vicino al carcere Tulliano, come è da Dione indicato, si trovava 
pure vicino al tempio di Saturno , come viene da Servio atte- 

(41) Duce Àppio Herdanio sabino nocU Capitólium aique arcem occu' 
pavere. Confatim in aree facta caedet eorum qui eoniurare ei eimul capere 
arma nolueranU • • . • Tanium hostium non eolum inira muroe ett^ eed etiam 
in arce tupra forum curiamque. {Livio. Lib. Uh e. 15 a 17.) 

(42) Senacula iria fuiete Romae in quibue Senahu haberi soUius sii ffie- 
moriae prodidii Nieoetraiue in Ubro^ qui inecr^iiur de Senaiu habendo^ unum 
ubi nunc e$t aedie Concordia» inter Capiiolium ei Forum^ in quo tohbani 
magistraiui dunUaxat eum senioribue deliberare. {Fato in voce Senacula.) 

(43) T$ ii vtrcipaio: oweX^óvrc;, i^icocno vng juùv ofAdvoco; ccpòv, 
omss rfi^ccto o Ka/jicXXog, tU ti^ *A-yopàv imlì erg t^v 'EtUkrfiiw oawmcf\^ 
ini xdii TSTCVi^fAV^GC? HpócotaiaL {Plutarco in Camillo, e. 42.) È da osser- 
varsi però che non si può precisamente conoscere se Plutarco con la pa- 
rola 'ExxXiyrfde, abbia voluto indicare propriamente il Comizio, come altii 
intendono, oppure il luogo del foro stesso vicino ai Rostri, ove si tenevano 
le adunanze; perchè lo stesso Plutarco nella vita di Romolo, il Comizio lo 
dice Ko/xcTiov, benché non fosse voce greca e ne spiega la derivazione. 
'OnoS iè xmxa ouvédsvro, fii/ft wv K^furtov ìtakuroa* ufoiitpe ydp 'PQymot 
TÒ 9UVcX3i?v ìfockoiim. Laonde per questo documento si dovrà attribuire la 
suddetta indicazione precisamente al luogo del foro ove si tenevano le adu- 
nanze, che corrispondeva avanti al medesimo tempio della Concordia. 
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stato (44), e più chiaramente yedesi indicata la posizione di questi 
due tempj da Livio, nel dire che i censori Q. Fulvio Fiacco, ed Aulo 
Postumio Albino, tra le altre ordinazioni date, fecero selciare il clivo 
capitolino, e lastricare con pietre il portico dal tempio di Saturno 
sul Campidoglio al senaculo e sopra questo la curia (45). Benché 
apparentemente sìa stato corrotto il detto passo di Livio, pure per il 
clivo indicato in tale esposizione non può intendersi altro che quello 
propriamente detto capitolino che saliva dal foro sul monte stesso. 
Per il portico, poi posto tra il tempio di Saturno ed il senacido, deve 
intendersi quello così detto del tabulano che effettivamente stende- 
vasi dal tempio di Saturno a quello della Concordia ove primiera- 
mente stava il senaculo secondo la spiegazione data da Festo dei tre 
senaculi di Roma. Infatti considerando il superstite portico nello 
stato in cui si trovava prima della edificazione del tempio volgar- 
mente detto di Giove Tonante, e da noi dichiarato di. Vespasiano, 
si trova esistere una porta, che da vicino al tempio di Saturno metteva 
in diverse camere deputate forse a servire di senacido; ed in tale co- 
municazione furono rinvenuti ancora resti di antico lastricato di selci. 
D'altronde tutte le memorie che si hanno di tale portico lo dimostrano 
di uso pubblico, come di precisò lo indica Tacito, nel descrivere l'as- 
salto dato dai vitelliani al Campidoglio, e lo dice eretto anticamente a 
destra di chi saliva sul colle, e coperto con tetto e tegole (46). Lo stesso 
portico capitolino era stato addossato a quel tratto delle mura che 

(44) Dione. Lib. LVIIL e. 2. E da Servio nella seguente spiegazione: 
OresHs vero oua ab Arida Romam tramlata $uni et condila ante templum 
Saturni quod est ante Clivum Capitolini juxta Concordiae templum. {Servio 
neW Eneide di Virgilio. Lib. IL e. 1 16.) 

(45) Clivum Capitolinum silice sUmendum curaverunt^ et porticum ab 
aede Saturni in Capitolium ad Senaculum^ et super id Curiam^ et extra 
portam Trigeminam emporium lapide straverunt. {Livio. Lib. XLL e. 27.) 

(46) Erant antiquitus porticus in lalere elivi^ dextrae subeuntibus^ in 
quarum tectum egressi^ saxis tegulisque Vitellianos obruebant. {Tacito, Uist. 

Lib. I^.c.^^.) 
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cingevano il colle, il quale si trovava tra le due sommità verso il foro; 
ossia tra la porta Pandana e l'accesso che si aveva neirintermonzio 
dalla salita dell'Asilo. Il tempio della Concordia nelF indicata posi- 
zione doveva figurare, come il principale edifizio del foro; poiché si 
trovava quasi nel mezzo del lato minore posto in capo al medesimo 
foro e si sacrificava alla divinità ivi venerata stando nel foro stesso (47), 
prima che gli venisse innalzato avanti Tarco di Settimio Severo. La 
cella, in cui si tenevano le congregazioni del Senato, e detta perciò 
senaculo, stava per il lungo sotto le sostruzioni del detto portico 
capitolino. Per la curia poi, indicata nella stessa esposizione di Livio, 
non può intendersi altro che quella posta sull'arce capitolina ch'era 
«detta Calabra ed alla quale poteva giungere il lastrico superior- 
mente fatto dai suddetti censori. 

Seguendo quanto si deduce da alcuni versi di Ovidio relativa- 
mente ai fasti di Camillo, può stabilirsi che dall'anzidetto tempio della 
Concordia, da lui edificato vicino al foro, avessero principio i cento 
gradi che salivano sulla rupe Tarpea, e che questi terminassero 
vicino al tempio dì Moneta innalzato sulla stessa sommità (48). 
InCsitti se si considera la località in cui venne stabilito il medesimo 
tempio della Concordia, prima della edificazione del tempio ora co- 
munemente cognito sotto il nome di Giove Tonante, che si dimo- 
strerà nel seguito essere stato quello di Vespasiano, si troverà pre- 
cisamente a norma della disposizione accennata avere i suddetti 
gradi avuto cominciamento assai da vicino al tempio della Concor- 

(47) Pro aede Coneordiae $aerificium faeientem ab ^m aliaribus fw 
ser$ exira Forum coactum^ eU. ( Valtrio Massimo. Lib. IX. e. 7.) 

(48) Candida te nioeo posuit lux proxima tempio 

Qua feri sublimes alla Moneta gradus^ 
Nunc bene prospieies Latiam^ Concordia^ turbami 

Nunc te sacratae restituere manus. 
Furius antiquum populi superator Beirusei 

Voverat et voti solverai ante fidem. 

{Ovidio^ Fasti. Lib. /. v. 637.) 
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dia; ed anzi per accedere ad essi, venendo dal foro, si doveva 
rivoltare avanti allo stesso tempio. Così colla piii precisa determi- 
nazione dei medesimi gradi si vengono a stabilire in modo palese i 
tre accessi al Campidoglio che sono noverati nella ben nota esposi- 
zione di Tacito sull'assalto dato dai vitelliani allo stesso monte. 

Il tempio della Dea Moneta indicato nei suddetti versi di Ovi- 
dio, e vicino al quale avevano termine i cento gradi della rupe Tar- 
pea, si conosce essere stato quello che venne edificato nella dittatura 
dèi medesimo Camillo nel luogo dell'arce capitolina in cui stava la 
casa di Manlio e che era cognito sotto il nome di Giunone Moneta (49). 
Un importante frammento delle lapidi èapitoline serve di valido 
documento per contestare la indicata posizione; poiché nel mentre 
chiaramente esso dimostra la disposizione che avevano i medesimi 
gradi verso la loro parte superiore e quella dell*accesso all'arce, 
offre poi la pianta di un tempio che doveva essere quello di Moneta 
eretto sull'alto della medesima arce. Le sostruzioni, stabilite per sor- 
reggere la stessa salita dei cento gradi, dovevano essere quelle che si 
dicono da Livio ristabilite dai censori T. Quinzio Flaminio e M. Clau- 
dio Marcello al di sopra dell'Equimelio; perchè la suddetta località 

(49) DiekUor {L. Furius Camittui) tameng quia iiuliro belìum intu- 
lerantf ei sme deireciaiione i€ ceriammi offerebanty deorum quoque opti adhir 
òendos raius^ inter ipsam dimicationem aedem Junoni Uonetae vovUz cuius 
damnaiui voii quum vietar Romam reveriinei^ diciatura se abdicavit* SeruUue 
duumvirot ad eam aedem prò amplitudine popuU Romani faciendam ereari 
iuesit: loeui in aree destinaiue^ quae area aedium Jf. Manlii Capitolini fueraU 
Cofifubi, dieiaiorie exerciiu ad beUum volecum mt, Soram ex hostHuSy in-- 
cauioi adorti eeperunt. Ànnopott^ quam vota erai, aedes Monetae dedicaiur^ ete» 
{Livio. Lib. VIL e. 28.) La situazione del medesimo tempio tkH>va8Ì indicata 
nei seguenti versi di Ovidio. 

Aree quoque^ eumma Junoni tempia Monetae 

Ex voto memorane faeta Camille iuo. 
Ante domue Manli fueraniy qui gallica quondam 
A Capitolino repuUi arma Jove. 

{Ovidio nei Fasti. Lib. VI. v. 183») 
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si Iroya precisamente aver corrisposto circa al di sopra del luogo 
in coi venne stabilita la detta area denominata £quimelio (50). 

Vicino all'anzidetto tempio di Giunone Moneta, doveva esì- 
stere quell'altro edifizio distinto con la stessa denominazione di Mo- 
neta che serviva precisamente di officina o fabbricazione delle mo- 
nete, il quale si dice pure essere stato stabilito nell'area già occupata 
dalla casa di Manlio e perciò vicino all' indicato tempio, come chia- 
ramente si trova attestato dallo stesso Livio (51). Perla corrispon- 
denza della conservazione dell'anzidetto frammento delle lapidi ca- 
pitoline, in cui si conobbe essere stata rappresentata la disposizione 
dei cento gradi della rupe Tarpea con il tempio di Giunone Moneta, 
si è potuto appropriarne un altro a questa officina monetale, nel 
quale vedesi chiaramente scolpiti la indicazione di Moneta. £ cosi 
si trova assai bene contestata la disposizione che avevano gli edifizj 
eretti sulla parte dell'arce corrispondente verso il foro. 

Però sulla medesima arce capitolina si trova essere stato in- 
nalzato un altro tempio alla Concordia dal pretore M. Emilio, al 
quale si unirono Cn. Pupio e Q. Flaminino per adempiere il voto 
fatto dal pretore L. Manlio, come si trova attestato da Livio; e la 
collocazione del medesimo tempio sull'arce vedesi confermata nei 
frammenti del calendario dei fasti prenestini (52). Né può attri- 



(50) Substructìonem super Àequimaeìium in Capilolio. ( Livio. Li-' 
òro XJX Fi//, e. 28.) 

(51) Àdieclae tnoriuo notae $unt: publiea una^ quod^ quum domui Hut 
fuiuet^ ubi nunc aedes atque officina Monetae et/, latum ad populum e$t^ n9 
quii pairiciut in arce^ aui Capitolio hahilareU {Livio. Lib. VL e. 20.) La 
slesso si troya attesuto da Pluterco in Camillo, e. 36. 

(52) In religionem eliam oeniV, aedem Concordia»^ quam per seditionem 
militarem biennio ante L. Manìius praeior in GaUia voviuet^ locaiam ad id 
iempui non esse. Itaque duumviri ad eam rem creati a M. Àemilio praetare 
urbis^ Cn. Pupius et E. Quinclius Flamininus aedem in arce faciendam loca* 
veruni. {Livio. Lih. XXIL e. 33.) concordia! in arci piriai ix. s. c. 
{Fast. Praen. Non. Feb.'i 
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buirsi lo stesso documento alFanzidetto tempio della Concordia edi- 
ficato da Camillo; perchè si asserisce essere stato un tale tempio 
situato tra il Campidoglio ed il foro e non mai sull'arce. Ma poi 
non si può con esattezza determinare il luogo preciso in cui stava 
eretto sulla medesima sommità capitolina. 

Dall'eminente posizione, che sovrastava il foro verso setten- 
trione, passando a considerare la parte bassa situata verso il Pala- 
tino, osserveremo primieramente che C. Flavio, essendo edile curale, 
dedicò con somma invidia dei nobili un tempietto alla Concordia 
nell'area di Vulcano (53). Si trovava tale tempio essere in allora nella 
Grecostasi sopra al Comizio, come si deduce' da Plinio, ed era fatto di 
bronzo in forma di una edicola. Siccome già abbiamo indicato essere 
stato il Vulcanale un'area sopra al Comizio, in cui era stato consa- 
crato da Romolo un altare a Vulcano; così nella stessa area si viene 
a stabilire essere stata situata l'edicola della Concordia, la quale prima 
della edificazione della curia si doveva trovare decisamente sopra il 
Comizio, come chiaramente Plinio lo diede a conoscere (54). 

Circa nell'epoca ora considerata fu adornato con i rostri delle 
navi prese agli anziati il suggesto situato nel mezzo del foro, dal 
quale aringavano gli oratori al popolo; e perciò appropriandogli nel 
seguito lo stesso vocabolo di tali ornamenti, si distinse con il nome di 
Rostri, ed anche considerandolo come luogo sacro, fu detto tem- 
pio (55). Due però si conoscono essere stati i suggesti detti Rostri 

(53) Eodem anno C. Flaviui Cn. filini Àedilii CuruUi, • . • . 

Àtitm Cancordiae in area Vulcani $umma invidia noòUium dedicacii. (Limo. 
Lib. IX. e. 46.) 

(54) Flavius vovit aedem Concordiae^ ii populo reconciUaiset ordmes. 
Ei cum ad id pecunia publica non decemereiufj ex mvictalitia foeneratoribue 
condemnati aediculam aeream fecU in Graecostaii^ quae iunc eupra Comiiium 
eroi. {Plinio^ HieU Nai. Lio. XXXIIL ci.) 

(55) Naves Ànliatium pariim in Natalia Roma» eubductae , partim 
incensa» i rot$ri$que earum tuggeetum m Foro extrucium adornari placuii^ 
Rostraque id Templum appeìlaium. (Lioio. Lio. VIIL e. 14.)' 
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nel foro Romano prima che venisse l'uno dei medesimi Rostri tra- 
sportato, o edificato altro di nuovo avanti la curia, stava situato nel 
mezso del foro (56), e Taltro era nel Comizio, e quasi congiunto alla 
curia (&7\ £ siccome abbiamo stabilito essere stato il Comizio di- 
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notizie. Però dalle esposte indicazioni sui Rostri in generale, sì nuori 
che vecchj, si viene a stabilire la più precisa situazione della curia 
Ostilia; perciocché ben si conosce non essere stata questa nel mezzo 
di un lato del foro, ma bensì vicino ad un'estremità del Comizio; 
giacche i Rostri vecchj stavano nel mezzo superiore del foro, ed i 
nuovi nel mezzo inferiore della stessa area del foro avanti la curia. 
Onde non potendo gli uni e gli altri occupare uno stesso luogo, ne 
veniva di conseguenza che la detta curia si dovesse trovare verso una 
estremità del foro. Ne tale curia era primieramente di tanta gran- 
dezza quanto venne in seguito ridotta per le successive riedificazioni, 
ed anche più verso le falde del Palatino doveva esistere; poiché il 
poc'anzi nominato tempietto della Concordia, stando nel Vulcanale, 
veniva ad essere ancora sopra al Comizio. 

Siccome da un passo di Livio, in cui si dice essere stato il 
Comizio coperto in quell'anno che venne in Italia Annibale (60); 
così si stabilisce comunemente essere stato in tale epoca ridotto a 
forma di fabbrica la stessa parte del foro. £ si è in seguito di tale 
circostanza che ne indicheremo la sua particolare posizione, benché 
per il suo primitivo stabilimento appartenga alle epoche più anti- 
che di Roma, come già abbiamo indicato. Sia che Livio abbia voluto 
spiegare essere il Comizio stato coperto con tetto temporario o con 
tende diverse per la prima volta allorché Annibale venne in Italia, 
o sia che si voglia riferire essersi nello spazio di tempo che vi passò 
dalla venuta suddetta, a quello ip cui Livio registrò una tale circo- 
istanza, coperto per la prima volta, nove in dieci anni dopo lo stesso 
avvenimento, mentre pure per l'avanti si costumava di cuoprirlo con 
tende in tempo delle elezioni, si deve però sempre credere t:he siffatta 

(60) Hoc eodem anno tt luttrum conditum est a cemoribus P. Sempro^ 
nio Tudiiano^ ti M. Cornelio Cethego\ censa civium capita CXXXVII millia 
C ei Vili; nUnor àliquanto numerui quam qui anU bellum fuerat. Eo anno 
primum^ ex quo Hanniòai in Italiam venietet^ Comitmm tectum esse^ memoriae 
proditum eil, etc. {Lioio. Uh* XXVI L e. 36.) 
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copertura si fosse estesa in grande spazio. Quantunque Tarea del 
Comizio non fosse ancora occupata in gran parte da stabili edifizj, 
e quantunque servisse solo per i comizj curiati, nei quali si stabili- 
vano le leggi e si eleggevano i sacerdoti (61), doveva però esser 
ognora di ragguardevole capacità. Siccome dallo stesso Livio si co- 
nosce che nelFanno 558 di Roma, cioè circa quattordici anni dopo 
di essersi eseguita la detta prima copertura, si videro cadere gocde 
di sangue nel foro e nel Comizio (62); così si viene a stabilire posi- 
tivamente essere stata la detta copertura eseguita temporariamente 
all'oggetto indicato. Quindi è d'uopo osservare che lo stesso Comizio 
doveva stare a sinistra della curia, guardando il foro, come in par- 
ticolare si trova indicato da Livio nel narrare il modo con cui i 
legati di Rodi stavano nella stessa area attendendo la decbione del 
senato adunato nella vicina curia (63). Si conosce poi essere stato 
adomato con diverse statue, e distinto dal foro stesso con gradi, i 
quali dovevano formare due lati sporgenti a guisa di coma; impe- 
rocché Plinio nell'accennare la situazione di alcune statue antiche, 
le dimostrò poste nei corni del Comizio (64). 

Parimenti avendo la Grecostasi alcuna relazione con la stessa 
parte del foro, ed essendo tale luogo evidentemente stato stabilito 
nel tempo delle prime conquiste fatte dai romani nei paesi della 

(61) Comitium o^ eo quod coibani eo comitiis euriatis ei lUium causa. 
{Varrcm^ De Ling. LaU Lio. V. e. 155.) 

(62) In foro ei comitio sanguinis guUae visae $unl* {Livio. 

Uà. xxxir. e. AS,) 

(63) Livio. Lib. XI F. e. 20. 

(64) Invento ei Pyihagorae ei Alcibiadi in comibus Comiiii posiiasj 
cum bello Samniii Apollo Pyihiui foriiaimo Graiae geniis jusii$$eif ei alteri 
iopicniiisimo^ simulacra celebri loco dicari: ea eieierej donec SuUa Diciaior 
ibi Curiam facerei. (P/tmo, Hiei. Noi* Lib. XXXIV. e. 6. e. 1 2.) Quindi per di- 
mostrare che vi erano gradi tra il foro ed il Comizio, e che lo stesso Comizio 
stava a sinistra della curia, si ricorre a questo passo di Livio: Statua Aiti 
capile velato, quo in loco ree acia e$t, in Comitio in gradibui iptii ad laevam 
Curiae. {Livio. Lib. L e. 36.) 
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Grecia, si rende perciò opportuno d^ indicarne ora la sua posizione. 
Varrone lo dimostra un luogo sostruito dal Comizio a destra della cu- 
ria dove i legati delle nazioni, che al senato erano inviati, si tratte- 
nevano; e si chiamava Grecostasi dai soli greci, come da una nazio- 
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relativa ad un incendio accaduto nelPamio 542 di Roma, nel quale 
furono distrutti diversi luoghi intorno al foro, cioè le sette taberne 
argentane che poscia furono ridotte a cinque e dette nuove; ed in- 
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accaduto nell'anno* 542. Però Menio nel vendere a Catone la sua casa, 
si narra che si riservasse il diritto di una colonna, sopra la quale spor^ 
geva il tetto, aflinckè col mezzo di tavolati avesse egli potuto go- 
dere lo spettacolo dei gladiatori, che ancora nel foro si esibivano; 
onde da tale circostanza si disse Menia quella colonna (70). Il luogo 
delle Lautumie, cioè cave di pietre, accennato da Livio, in cui esiste- 
vano gli atrii di Menio e di Tizio, doveva trovarsi a piedi della parte 
del colle Palatino che sovrastava al foro; poiché la basilica ivi edifi- 
cata da Catone, si dice da Asconio congiunta alla primitiva curia, la 
quale arse allorché fu ivi abbruciato il cadavere di Clodio (71). 
Però considerando non esser probabile che due case con i loro atrii 
potessero sussistere entro a cave di pietre, che solevansi denomi- 
nare Lautumie dagli antichi, mentre all'opposto ben potè in esse for- 
marsi il carcere anzidetto, ed osservando che nel luogo corrispondente 
a piedi del Palatino, ove necessariamente deve porsi la basilica edi- 
ficata nelFarea occupata dai suddetti due atrii, non potevano mai 
esistere Lautumie, cioè cave di pietre, delle quali quel colle non 
ne somministra; così quando non si voglia credere essersi consi- 
derate per Lautumie quelle caverne, che esistevano sotto il lato 
settentrionale del Palatino verso il Velabro, è di necessità supporre 
esservi occorso un qualche errore nel trascrivere la indicazione 



(70) Maenius eum damum iuam venderei Catoni et Flocco eensoribusj 
ut ibi òoiUica aedificaretuff exeeperat ju$ eiòi uniue columnae^ euper quam 
tectum prqjiceret ex provolantiòue tabulaiiif unde ip$e etpoeteri ejue ipectare 
munus gladiatorum poseent^ quod etiam tum in Foro dabatur. Ex ilio igitur 
Columna Maenia vocitata eet. (itcoitto, In Divinatione. e. 16.) Parimenti 
Feste nello spiegare la (|eriyazìone dei Meniani dice: Maeniana appellata 
eant a Maenia ceneore^ifui prifnut in Foro ultra columnae tigna projeeit^ qu» 
ampliareniur euperiora epectacula. 

(71) Populue duce Sexto Clodio ecriia corpui P. ClodH in Curiam 
intulitj eremavitque eubnUHe et ÈribunaUiue et meneie et codiciòue Uòrariùrum. 
Quo igne et ipea quoque Curia flagraoit^ et item Porcié kaeUica^ quae erat et 
juncta^ amòuita est. {Aiconio nella Miloniana.) 
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in Lautumiis^ data da Livio nel denotare il luogo in cui esistevano 
gli atrii acquistati da M. Porcio Catone. E tra le più probabili simili 
denominazioni, che si possano appropriare alla stessa parte del foro, 
si trova molto convenire quella di Lautulae data al luogo in cui si 
credevano essere scaturite acque calde nella guerra di Romolo contro 
i sabini e che si riputavano poi atte a lavare le ferite, come si trova 
accennato da Servio (72). Infatti Varrone, dopo di avere fatto men- 
zione del Comizio, della Curia, dei Rostri, della Grecostasi e del Sena- 
culo, monumenti tutti situati a piedi del Palatino, spiegava essere 
derivato il vocabolo Lautulae dal lavare colle acque calde che scorre- 
vano sino vicino al Giano gemino, dalle quali erasi formata una pa- 
lude nel Velabro minore (73). Tale parte della valle, denominata Ve- 
labro minore, doveva corrispondere assai da vicino al foro Romano, 
ossia sotto all'angolo settentrionale del Palatino; poiché ivi è da cre- 
dere che esistesse una sorgente di quelle acque che servirono all'accen- 
nato uso e che forse dovevano per alcuna parte contribuire a formare 
quel fonte che stava situato tra il tempio di Vesta e quello di Ca- 
store e Polluce, il quale si denominava di Giutuma forse solo rispetto 
al buono loro uso di giovare, come si vede spiegato da Servio (74); 
giacche un tale fonte dagli antichi scrittori si indica senza distinzione 
di nome e si dice essere stato profondo a guisa di piccolo lago. £ sic- 
come tale luogo corrispondeva fuori della prima citta stabilita da 
Romolo sul Palatino; così si trova convenire ad esso quanto vedesi 
commentato da Paolo su di una più ampia spiegazione che dovette 



(72) Quod Romani Sabinit instaniibui fugimUi^ ^fruptione aqua» fer* 

oenlM el ipii Uòeraii^ et hotlet ab imequendo repr$i$i quia calida aqua 

lavandit vulneribua apia fuit^ locui Lautului appeUatUi e$t. {Servio in Virgilio^ 
Aeneid. Lib. Vili. v. 361.) 

(73) Lautolae a lavando^ quod ibi ad Janum Geminum aquae caUae 
fueruni. Ab Me paìue fuit in minore Velabro. {Varrone^ De Ling. LaU Uh. V. 
e. 156.) 

(74) Servio in Virgilio^ Àeneid. Lib. XI I. v. 130. 
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aver dato Pesto sulla medesima denominazione (75). Lo stesso 
luogo, trovandosi corrispondere precisamente tra il foro Piscatorio 
e Tatrio di Vesta, si viene a conoscere esservi occorso pure errore 
nell'indicare in Livio i luoghi intorno al foro che furono arsi dal 
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tale edicola un edifizio di piccole dimensioni, poteva benissimo 
essere stata situata nello stesso recinto del detto tempio. 

Prima di lasciare la stessa posizione è d'uopo osservare che nel 
luogo denominato Lupercale situato a piedi del lato settentrionale 
del Palatino, aveva L. Cassio censore fatto intraprendere la costru- 
zione di un teatro: ma per esseme stato proibito il proseguimento 
dal console Scipione, fu in seguito distrutto (78). Quantunque tale 
notizia si riferisca ad una fabbrica non portata a compimento; pure 
serve a far conoscere che il foro non poteva essere disposto lungo 
lo stessQ lato del Palatino; poiché le fabbriche, che lo circondavano 
per tale parte, non avrebbero lasciato luogo per formare un teatro 
qualunque. È da osservare però che la cavea di siffatto teatro doveva 
essere stata incavata ed appoggiata al colle, come era praticata nei 
teatri di piìi vetusta costruzione dei greci in particolare, e la scena 
doveva corrispondere in conseguenza verso la valle. 

Eravi nel principio della via Sacra, verso il foro (79), una specie 
di sala o basilica, nella quale solevano convocarsi i pontefici per 
trattare delle cose sacre, e si denominava Reggia dal re dei sacri- 
fizj (80). Non doveva essere di molta grandezza, e situata vicino 
all'area del Vulcanale; perchè essa unitamente alla stessa area si trova 
registrata nella regione quarta nel catalogo dei regionarj. E ben si 



(78) Cn. auiem Manlio VoUone^ ti Jlf. Fulvio Nobiliare Co$ 

ante triennium quam Caaius Ceneor a Lupercali in Palatium vertui Tkea^ 
irum facete imiituit^ cui in emoìiendo eo eximia Civiiaiie eeveritasy ei Coneul 
Scipio restiUre. {Vellejo Palercolo. Lio. L e. 15.) 

(79) Itaque ne eatenui quidem^ ui vulgue opinaiur^ eaera appeUanda 
ee$ a Regia ad domum Regie eacrificuli^ eed etiam a Regie domo ad eacettum 
Streniae^ et rureue a Regia ueque in areem. {Peeto in Sacram viam.) 

(80) Regia dicitur aedie^ in quam lanquam in fanum a Vontifice con-- 
vocati eacerdotes conoeniant, quod in ea sacra fiant a Rege eacrorum to/iu 
usorparì. {Feeto in Regia.) Domum enim in qua Pontifex haiitat^ Regia dici- 
tura quod in ea rex eacrificulue knAitare coneueeeei. {Servio in Virgilio^ Aeneid. 
Lio, VIIL V. 3«a.) 

12 
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conosce dai citali documenti che differente era la Reggia propria- 
mente detta dalla casa abitata dal re dei sacrìfizj, quantunque tutti e 
due gli edifizj stassero lungo la via Sacra; come pure differente era 
Tatrio regio dal tempio di Vesta, quantunque stassero pure i due 
edifizj tra loro vicini nella parte del foro che corrispondeva verso la 
via Nuova. Confusero spesso gli uni cogli altri edifizj coloro che 
vollero stabilire essere stati tutti quanti situati lungo la via Sacra 
in un luogo stesso. 

Vicino alla stessa Reggia esisteva Tarco Fabiano costrutto da Fa- 
bio Censore soprannomato AUobrogo dai vinti allobrogi, nel princi- 
pio deir ultimo secolo della repubblica romana; ed ivi stava eretta la 
statua di lui (81). Quest^arco si conosce avere corrisposto nellMn- 
gresso del foro venendo dalla via Sacra, e doveva servire di limite 
all'indicata prima parte della stessa via non molto distante dai 
Rostri; mentre nel luogo ove fu nel seguito eretto Tarco di Tito vi 
corrispondeva altro limite rimarchevole della medesima via, che di- 
cevasi Summa Sacra via (82). Vicino alParco Fabiano eravi il puteale 
di Libone, così distinto tanto perchè aveva la forma di una bocca 
da pozzo, quanto perchè era stato ivi posto per ordine del senato 
da Scribonio Libone in seguito di essere stato quel luogo toccato dal 
fulmine; e vicino ad esso rendeva soventi ragione il pretore a coloro 



(81) Fomix Fabianui arcus eii juxta Regiam in Sacra via a Fabio 
Cemore conitr%$ciU8^ qui a devictii Àlloòrogiòui ÀUobrox cognommaiui eii, 
ibique ikUua ejus poiita propterea est. {Ascanio nella Verrina, aet. L e. 7.) 

(82) Equidem si quando^ ui /!<, jaetor in iurba^ non iUum accuso, qui 
est in summa Sacra via, cum ego ad Fabium fomicem impeUor, sed eum, 
qui in me ipsum ineurrit atque incida. {Cicerone prò Piando, e. 7.) Confon- 
dendo la Reggia col tempio di Vesta da altro scoliaste di poca autorità e 
di epoca ignota, si denotava essere stato lo stesso arco vicino al tempio di 
Vesta: Arcus est prope Vestam. Ed anche con minore conoscenza si denotava 
da altro pure non ben noto scoliaste: Sacram ingredientihus viaim post templum 
Castoris. Giacché tanto il tempio di VesU quanto quello di Castore, sUvano 
nella parte del foro che corrispondeva verso la via Nuova. 
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che erano per debiti citati (83). In due antiche medaglie, Tuna di 
labone, e Taltra di Lepido, si vede rappresentata la figura di questo 
puteale. 

Prossimo allo stesso arco Fabiano, che corrispondeva vicino alla 
Grècostasi, venne eretto da L. Opimio, mentre era console, un 
tempio alla Concordia per avere dato termine alla sedizione dei Grac- 
chi, il quale però fu veduto con sommo dispiacere dal popolo, come 
si attesta in particolare da Plutarco e da Appiano (84). £ siccome da 
Varrone insieme al tempio della Concordia si annovera la curia Opi- 
mia per essere stata evidentemente edificata dallo stesso L. Opimio, 
la quale stava pure sopra al Comizio (85); così convien credere che 
nello stesso luogo, corrispondente a piedi del colle Palatino, stassc 
situata pure Taccennata basilica. Per non essersi conservata altra 
ragguardevole memoria di tale edificio, è da credere che non fosse 
di molta ampiezza, ne di nobile struttura. 

Per quanto si può dedurre dalla ricapitolazione dei cataloghi 
delle regioni di Roma, che. si ascrivono a Vittore, benché di non 
troppo sicura autorità, si conoscono esservi stati principalmente 



(83) Livio* Lib. XXXV. e. 10. Scribonianum oppellatar ante atria 
PuUalf quod fecit Scrtbonias, cui negotiam àtdum a Senatu fuerai^ ut con- 
quireret sacella attacca; isque illud procìxmyil^ quia in eo loco altactum ful- 
mine sacellum fuit; quod igaoraverani contegere^ ut quidam, fulgur conditum 
quod quum icitur^ quia netàs est integi: semper forami/ie ibi aperto coelum pa- 
leu (Peito in Scribonianum.) Quindi per dimostrare la sua vicinanza coll'arco 
Fabiano si riporta il seguente passo di Porfirìone: Puteal autem Lihonie 
eedee Praeloris fuUprope Arcum Fabianum^ diciumque quod a Libone illic 
primum Tribunal et iubeellia locala sinU (Por/irione in Horaxio. Epistola 19. 
Lib. L) 

(84) *H òì pmM Kfti VMÌy 'Ofuf^ioos^ «vràv h or/opi npoairoc^i\^ 
rpLÌpOLU {Appiano^ Guerre Civili. Lib. L e. 26.) 'Hvfooofl Toùff toXXoJs t^ 
xorromcuoadjy 'O^wì^iolì tipòv tino roXi 'Omiilov. (Plutarco in Cajo 
Gracco, e* 17.) 

(85) SepMCulùm eupra Graeeoeieuim^ uU aedie Coneordiae ei boiilica 
Ophnia. {Varrone^ De Ling. Lat. Lib. V. e. 155.) 
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ricino all'arco Fabiano due di quei portici fatti per comodo dei 
commercianti, detti Giani, perchè erano a quattro fronti, l'uno su- 
periore e l'altro inferiore (86). E siccome Asconio, commentando 
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luogo più preciso in cui tale Giano è da credere che potesse esistere, 
sarà indicato nel seguito descrivendo il foro nello stato in cui si 
trovava nel tempo della repubblica. La basilica di Paolo, avanti alla 
quale stavano i detti due Giani, doveva essere quella, che si disse 
da Cicerone, scrìvendo ad Attico, fatta nel mezzo del foro con colonne 
antiche (91); poiché delle due basiliche edificate da questo Paolo 
Tuna si pone dai regionarj nella quarta regione, e Taltra piii ma- 
gnifica nell'ottava. £ siccome il limite della regione quarta dal 
Viminale traversava dietro quella parte del foro che stava tra Tarco 
di Fabio ed il foro Transitorio; così per il mezzo del foro, in cui 
doveva essere posta. tale basilica, non si può intendere altro che lo 
spazio occupato dal lato minore d'incontro al Campidoglio. Quindi 
avendo questa basilica evidentemente un qualche ingresso dalla 
parte della via che divideva le due regioni, avanti al luogo in cui 
poscia fu edificato il tempio di Antonino e Faustina, poteva essere 
considerata aver fatto parte della quarta regione. Ivi adunque si- 
tuando tale basilica, mentre corrispondeva nel mezzo del foro, si 
trovava poi vicino all'arco Fabiano; ed i due Giani, che gli dovevano 
stare avanti, egualmente venivano ad essere vicini al medesimo arco, 
come sono dagli antichi scrittori determinati. Dell'altra basilica di 
Paolo ne indicheremo nel seguito la sua posizione, parlando delle 
altre aggiunzioni fatte al foro nel tempo della dittatura di Cesare. 
Pertanto si è creduto opportuno d'indicare la posizione dell'anzi- 
detta più antica basilica; perchè sembra avere esistito anche prima 
di Paolo, ed essere stata da lui soltanto in miglior modo riedificata. 
C la basilica, che per l'avanti vi esisteva, era quella che si dice da 
Livio innalzata da M. Fulvio dietro le botteghe nuove degli argen- 
tieri, allorché egli amministrava la carica di censore con M. Emilio 



(91) Paului in medio Foro òa$iUcam jam paene Uxuit iiidemaniiquii 
colmnnis\ illam autem quam locavii facU magni/ieentiiiimam. {Cicerone^ Ad 
Attico. Lib. IV. Epi$L 1 6.) 
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Lepido (92); onde Argentana, dalle vicine botteghe, questa basilica 
era anche detta, come si trova registrata nei posteriori cataloghi dei 
regionarj. Questa circostanza chiaramente si vede indicata da Plu- 
tarco nel dire, che Paolo aveva fabbricata quella basilica tanto rino- 
mata, che stava nel foro in luogo della Fulvia (93). Onde è che 
sotto il nome di Argentana, Fulvia, e di Paolo veniva distinta; ed 
è da credere che da tale varietà di nomi sia derivata quella confu- 
sione di citazioni che si trova nei cataloghi suddetti. Ora però, per 
distinguerla dall'altra di Paolo, la diremo Argentaria. Si conferma 
eziandio la denominazione prescelta dal vedere che le tabeme sud- 
dette erano state destinate agli usi degli argentar] nel nobilitare il 
foro, come da Nonio sull'autorità di Varrone si osservava (94). 

Le indicate botteghe, o tabeme dette nuove, erano primiera- 
mente sette, e furono ridotte a cinque in seguito del già accennato 
incendio accaduto Tanno 542 di Roma, allochè ivi stavano ancora 
diversi privati edifizj, e le basiliche non erano ancora state edifi- 
cate (95). Si dicevano argentane le stesse tabeme dagli argentieri, 
o cambiatori di monete che in esse vi stavano. Ora per ritrovare 



(92) Jf. Puhius plura et majoris heavit usus òasilicam post 

argentarias novas, et forum Piicatorium circumdatù taòernis^ quas vendidit 
in privatum. (Livio. Lih. XL. e. Si.) 

(03) nauXfi) òi ìinicr^ ovxt x«^« nal it&nccx6ata xakoana Wvro^, 
àff' £v Kxì ngv fictffika/cìtif Ixsìvog, óvofiomòv òvdedi^fioe, t§ oc^pot npoatfh- 
xoi^finaev, óani r^ 9wXfi(as oinoioiiì^uaccì^. {Plutarco in Cesare, e. 29.) 

(94) Tabemas non vinariae solum^ ut nune dicimue^ $ed omnes quae 
iunt popularis u$ut auctoritae Romana patefecit. Varrò de vita populi Rom. 
Lib. Ili Hoc intervallo primum forensie digniiae crevit atque ex tabemie lani-' 
gnis argtntariae foctae. {Nonio De Doctorum indagine^ in Tc^emae») 

(95) Pluribui eimul ìocit circa forum incendium ortum^ eodem tempore 
sepUm tabernae^ quae póstea quinque^ et argentariae quae nunc Novae appel- 
lantur, arsere. Comprehenea poetea privata aedificiay ncque enim tum baùlicae 
eranti con^ehentae Lautumiae {Lautulae)y forumque pitcatorium^ et atrium 
Regium. Àedee Vestae cix defonea e«l| ireduim maxime eervorum opera. (£t^ 
vio. Lib. XX VI. e. 27.) 
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la posizione di tali taberne nuove, ed in conseguenza confermare 
la indicata localitìi, che occupava quella basilica situata dietro alle 
medesime, conviene ricorrere di nuovo alla narrazione che abbiamo 
da Livio in particolare intomo il ben noto fatto di Virginio, al- 
lorché svenò la figlia avanti di Appio; perchè si dice essere tale 
avvenimento accaduto vicino al simulacro di Venere cluacina ed 
alle taberne, che furono in seguito distinte col nome di nuove (96). 
£> siccome l'indicato simulacro di Cluacina si stabilisce essere stato 
là dove i sabini coi romani purgarono le armi dopo la pace fatta 
tra loro per intercessione delle donne sabine, perchè col verbo 
cluere intendevano gli antichi latini di significare il purgare che si 
faceva di alcima cosa, onde ne fu derivato il nome di Cluacina dato 
all'indicato simulacro, come gik si è dimostrato (97); così si viene 
a stabilire dovere essere le medesime taberne poste vicino al detto 
luogo in cui furono purgate le armi, che abbiamo gik indicato, 
con ciò che si deduce da Plutarco e da Dionbio, essere stato nel 
Comizio vicino alla via Sacra. Ivi adunque nel mentre che la pri- 

(96) Data venia seducii fUiam oc nutrieem prope Cluaeinae ad Taber^ 
na$^ quibui nunc Novis eti nomen^ aique ibi ab lanio euliro arrepiot Hoc te 
unoy quo po$$um^ aity inodo^ filia^ in liberUUem vindieo. Peclus deinde pueUae 
iransfigit^ respectamqne ad tribunali re, inquit^ AppU tuumque caput sanguine 
hoc coniecro» {Livio. Lib. III. e. 48.) E per conoscere come qaeste botteghe 
erano primieramente destinate ad uso di macello, si riporta il seguente 
passo di Nonio tratto da Varrone: Hot intervallo primum forentit dignitat 
crevit atque ex Tabernis lanignis argentariae factae. {Nonio^ De Doctorum 
indagine^ in Tabernas.) 

(97) Quippe ita traditur^ myrtea verbena Romanos^ Sabinosque^ quum 
propter raptae virgines dimicare voluissent^ depoiitii^armis purgatos eo in loco 
qui nunc signa Veneris Cluaeinae habet^ cluere enim antiqui purgare dicebant. 
(PliniOj Rift. Nat. Lib. XV. e. 36.) In una antica medaglia di L. Mnssidio 
Longo si riconosce la forma che aveva un tale simulacro, con tutti quegli 
ornamenti che gli sUvano intomo disposti a guisa di tribunale. Nelle due 
figure effigiate nella stessa medaglia, seguendo la indicata spiegazione di 
Plinio, si devono riconoscere Romolo e Tazio che insieme concordarono la 
pace nel luogo anzidetto. 
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mitiva basilica di Fulvio si trovava dietro le taberne argentane, 
e vicino al simulacro di Venere cluaciiìa situato presso la via Sacra, 
la basilica di Paolo poi, innalzata nel luogo della Fulvia, corrispon- 
deva pure nel mezzo del foro, come venne da Cicerone accennato. 
£ questa disposizione, non per anche spiegata da altri, ci sembra 
essere assai conforme a ciò che troviamo scritto dagli antichi su tal 
riguardo. Quindi è che secondo questa stenda disposizione si deve 
credere che la denominazione di Argentario, che venne data in tempi 
assai posteriori a quegli ora considerati, al clivo situato tra il carcere 
Mamertino ed al di sotto della parte orientale del Campidoglio, sia 
^derivata da tutt*" altra circostanza, che dalla vicinanza dell'anzidetta 
basilica; giacche ne le suddette cinque taberne, che si dicono poste 
nel foro, ne la basilica di Paolo, posta nel mezzo del foro stesso, 
potevano trovarsi in tale clivo. 

Narrando Livio che nell'anno 560 di Roma, si distaccò un gran- 
de sasso dal Campidoglio, che cadde con la perdita di molti nel vico 
lugario (98), ci conferma chiaramente che lo stesso vico dalla porta 
Carmentale, ove aveva principio, giungeva al foro passando assai 
da vicino all'arce Capitolina. Quindi e che la stessa notizia serve an- 
che di documento per dimostrare non esservi mai potuto il foro me- 
desimo protrarsi verso il Velabro al di sotto della stessa arce, come 
da altri venne creduto; giacche non avrebbe in tal caso potuto ivi 
sussistere il detto vico. Alcuni pochi anni dopo si narra dal mede- 
simo storico essere stata edificata da T. Sempronio una basilica 
dietro le taberne vecchie e vicino alla statua di Vertunno, ov'era 
la casa di P. Affricano (99). £ siccome si conosce che la detta statua 

(98) Saxum ingtm \ .... in vieum Jugarium ex CapUoUo proeidii 
et muhoi oppreisU. {Livio Lih. XXXV. e. 21.) 

(99) T. Sempronius ex ea pecunia quae ipsi aUr^uta erai^ aedes^. Àfri^ 
cani pone veieres ad Voriumni iignum^ lanienaeque et tabernae conjunctae 
in puòlicum emit^ òaeilicamque faciendam curavit^ quae poetca Sempronia 
appellata est. {Livio. Lio. XLIV. e. 16.) 
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alava eretta nel vico Tusco sotto Tangolo della basiliea che $ incoB- 
traTa rivolgendosi verso restremìlà destra (100); così sì viene a 
determinare chiaramente essere stata la stessa basilica posta tra il 
detto vico Tusco ed il lugario. 

Avanti di passare a descrìvere gli altri edifizj innalzati nelle 
adiacenze del foro, conviene osservare che vicino alla prima porta 
situata sul divo capitolino, e ricordata da Tacito nel descrivere le 
imprese dei vitelliani, alla quale sull'autorità di Varrone si dava il 
nome di Saturnia o di Pandana, vi si doveva trovare quell'arco in- 
nalzato da Cornelio Scipione Affricano lungo la via che metteva al 
Campidoglio, ossia al tempio di Giove Capitolino, il quale era stato 
adomato con sette statue dorate, con due cavalli, e due labri di mar- 
mo nel d'avanti situati (1 01). Il tempio poi di Giove capitolino, per 
essersi distrutto nel tempo deUe guerre civili, fu impreso ad edi- 
ficarsi da Siila con le colonne prese dal tempio di Giove olimpico 
di Atene (1 02): ma non fu da lui consacrato, ne nella nuova riedi- 
ficazione si erano cambiate le disposizioni primieramente stabilite 
dai Tarquinj, come si assicura da Dionisio; onde nulla altro ci resta 
ad aggiungere, per quanto concerne l'epoca ora considerata, a ciò 
che si è riferito su tal riguardo nel Capitolo antecedente, se non la 
conferma della sua situazione sulla sommità settentrionale del colle. 

Doveva però trovarsi sul Campidoglio, sino dal tempo ora con- 
siderato, quell'edifizio che dicevasi Tabularlo dalle tavole delle leggi 
che ivi si conservavano; ed essere stato ristabilito da quel Q. Lutazio 



(100) Signum Vertumni in ultimo vico Thurario esi iuò hoiiUcae an- 
gulo fledenUbus se ad posiremam dexteram pariem. {Àiconio in Cicerone^ 
cofilro Verre. Lio. L e. 59.) 

(101) P.Corndius Scipio Àfiricanus^priuiquamproliciieereiurfarnicem 
in CapiioUo advenui viam^ qua in CapiioUum uctnditur^ cum $igni$ tepiem 
auraUs e$ duoius equi$^ e$ marmorea duo laòra ante fomicem posuit. {Li»io. 
Uh. XXXriI. e. 3.) 

(102) Pluiareo in PuòUcola, e PUnio, HieU Noi. Lib. XXXVI. e. 6. 

15 
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Catulo, che, essendo console nell'anno 6e52 di Roma, aveva impresa 
la riedificazione dell'indicato tempio di Giove capitolino, si dimostra 
con un'iscrizione, che esisteva due secoli indietro, in quel portico 
capitolino situato al di sopra del tempip della Concordia, la quale 
in questo modo era espressa. 

Q. LVTATIVS. Q. F. Q. N. CATVLVS. COS. SVBSTRVCTIONEM 

ET. TABVLARIVM. EX. S. C. FACIENDVM 

COERAVIT 

Nelle ultime scoperte fatte entro lo stesso monumento si rin- 
venne altra iscrizione frammentata dello stesso console, la quale 
stava scolpita su alcune "pietre che componevano l'architrave di una 
porta e che furono però trovate dimesse; ma dirigendo io stesso 
quelle scoperte, li feci collocare in opera; e si trovò essere stata com- 
posta nel seguente modo. 

Q. LvTATIVs. Q. F. Q. N. Catvlvs. cos. 

Kx. sEJf. SENT. FACIVNDVm. coeravit 

EIDEMQVE. PROBavit 

Onde da questa iscrizione si viene a conoscere che, se la parte 
inferiore dell'indicato portico, che corrispondeva sul clivo capito- 
lino, serviva ad uso di passaggio e di comunicazione tra le differenti 
salite che ascendevano sul colle, come abbiamo indicato, la parte 
superiore poi, che si trovava corrispondere al piano dell' Intermon- 
zio, doveva esser destinata all'accennato uso di conservare le tavole 
delle leggi; imperocché bene può stabilirsi che il detto cdifizio 
s'innalzasse verso il foro a due ordini di arenazioni, come viene 
dimostrato dalle reliquie superstiti, e come si contesta da tutte le 
notizie che si hanno sullo stato di tale edifizio prima che fosse co- 
perto dalle fabbriche moderne. E si è dalle stesse ultime scoperte che 
si venne a conoscere in modo palese la comunicazione che si aveva 
tra l'area elevata a lato del tempio della Concordia, e l'interno 
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dello stesso edìfizìo col mezzo di una porta praticata in quella parte 
del muro antico a cui poscia fu addossato il tempio di Vespasiano. 
Quindi si è potuto conoscere, in seguito di molte osservazioni fiitle 
sul luogo, che la parte di questo edifizio, che stava verso il foro, era 
stata addossata al lato estemo delle mura antiche, che circondavano 
il colle; e la parte superiore situata verso Tlntermonzio investiva 
le stesse mura internamente. Congiimto al medesimo edifizio vi do- 
vea essere quel portico che si dice da Vellejo Patercolo edificato con 
sontuosità di decorazione da Scipione Nasica sul Campidoglio (1 03); 
ed ambidue siffatti portici stavano evidentemente situati nei lati della 
via, che dalle prime porte capitoline, si rivolgeva verso le scale del 
grande tempio di Giovew Questi edifizj facevano parte di quei che si 
dicono innalzati in tempo di lunga pace da Tadto sino al piano del 
Campidoglio presso la salita dell'Asilo (1 04), di cui ne daremo in 
seguito anche maggiori spiegazioni. 

Per confermare la indicata dbposizione degli edifizj eretti 
principalmente sul Campidoglio, serve di documento quanto venne 
esposto da Cicerone nell* accennare essere state danneggiate dal 
fulmine le torri con le statue degli antenati che stavano dai tempi 
piii vetusti poste su tale colle, tra le quali si annoverava quella 
creduta essersi innalzata da. Romolo sull'arce; cioè che per sen- 
timene degli auguri, fatti venire espressamente dalFEtruria, si 
rifece la statua di Giove di maggior grandezza di quella antica, 
e ne fu rivoltato l'aspetto da occidente in oriente, affinchè potesse 
ad un tempo tanto vedere il nascere del sole, quanto il foro e la 



(103) Tum Scipio Naiiea in CofiloUo porUeui^ ium quas praediximui 
MeUttui^ tum in Circo Cn. Octaoius muUo amo$ni$iimam tnoliti iunU ( VelUjo 
Paiercolo. Uh. IL e. 1.) 

(104) Improvisa uiraque osi; proprior QiqH$ aeriar per a$ylum m- 
gruebai: me $i$ii poUrofU^ icondenlM per coi^uneia aedi/ùia, fuae ui in 
multa paee^ in altum edita^ $olum CapiuÀU aequabani. (To^to, Uiet. Uà. III. 
e. 71.) 




Digitized by 



Google 



100 FORO ROMANO- PARTE 1* 

curia (105). Tale statua non può confondersi con quella situata 
nella cella media del grande tempio di Giove capitolino; perchè 
chiaramente si dimostra da Dione essere stata situata sopra tuia 
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stabilita tanto per gli edifizj esistenti sulle due sommità del colle 
capitolino t quanto per quei posti nella parte superiore del foro. 
Passando a considerare la parte del colle Palatino, che sovra- 
stava la località del foro di faccia al Campidoglio, possiamo sta- 
bilire con qualche evidenza che, prima che venisse occupata dal pa- 
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Licensa; ma venne poi riedificala dopo il suo ritomo per decreto 
del Senato (110). Questa stessa casa area Cicerone comprata da 
Grasso, e quindi era passata a Censorino ed a Statilio Sisénna, come 
scrisse Vellejo Patercolo, parlando di quel Druso, che nel medesimo 
luogo avea fatto edificare la sua casa in modo che potesse vedersi 
da ogni parte (111)- Stava poi la suddetta casa di Cicerone più 
verso la maggior parte della città, di quella posseduta da Clodio; 
poiché egli, akando il tetto, avea procurato di coprirla (1 1 2). Fu 
ancora vicino alla casa di Cicerone un portico innalzato da Q. Ca- 
tulo nel luogo, in cui stava la casa di Fulvio Fiacco, e che fu atter- 
rato allorché si distrusse da Clodio la casa di Cicerone ed anche do- 
po ristabilito, per ordine del Senato, venne rovinato di nuovo (113)* 
Nella casa poi, che possedeva lo stesso Q. Catulo, vi stava im edificio 
rotondo (1 1 4). Quindi è importante l'osservare che colla edificazione 



(1 10) Cicerone, De/fe Leggi. Uh. 11^ e nelle Lettere. Lio. IV. Episi. 2, 
Dione. Lib. XXXlIIy e Plutarco in Cicerone. 

(111) Cum aedi/icaret domum in Palatio in eo loco^ ubi est quae quon-' 
dam Ciceronis^ mox Censorini fuit^ nunc Statila Sisennae est^ promittereique 
ei architeetus ita se eam aedi/icaturum^ ut libera a conspectu^ immunisque ab 
omnibus arbitris esset ncque quisquam in eam despicere posset; tu vero^ inquii^ 
si quid in te artis eel, ita compone domum meam^ ut quidquid agam ab omnibus 
perspici possit. (VeUqo Patercolo. Lib. IL e. 14.) 

{112) Itaque ne quis meorum in^rudens introspicere possii iuam do^ 
ma«m, ae te sacra itta tua facientem videre^ toUam altius tectum^ non ut ego 
te despiciam sed ne iu aspicias urbem eam quam delere voluisti. {Cicerone nel'' 
V Orazione De Aruspicum responsis. e. 15.) Onde non nella parte inferiore 
del colle doveva essere situata questa casa, perchè i?i non si sarebbe mai 
giunto a poter nascondere la vista della città alla casa di Clodio: ma bensì 
più verso l'angolo che risgoardava il foro. 

(113) Armatis hommibus ante diem terHum Non. Nov. espulsi suni fabri 
de area nostra: disturbala Porticus Cahdi^ quae ex 5. C. Comulum locatione ro- 
fieiebaiurt ei ad tectumpaenepervenerat. {Cicerone ad Àttico. Lib.IV. Spisi. 3.) 

(114) Inter eas piscinas ianiummodo aecessus femtto m tholum qui eei 
ultra roiundus columnaius^ ut est in aede Caiuli^ si prò parietibus feceris co» 
lumnas. ( Varroncp De re rustica. Lib. IH. e. 5.) 
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di tutte le dette fabbriche, si dovettero distruggere, o almeno cuo- 
prire le mura, che cingevano la primitiva città stabilita da Romolo; 
imperocché avevano esse libera veduta sulla sottoposta parte dell'abi- 
tato, ed accesso da diverse parti della via che saliva sul colle. Vi 
rimasero però ancora le porte, tanto quella detta Mugonia, che la Ro- 
mana; poiché si trovano queste rammentate dai posteriori scrittori, 
benché non piii palesamente si vedessero, come in particolare lo di- 
mostrava Pesto nella spiegazione della voce denotante la stessa porta 
Romana. Piii palese però doveva essere la Mugonia, detta poi porta 
vecchia del Palazzo; poiché Ovidio dirigendo il suo libro al Palatino, 
indicava tale porta, come tuttora esistente al suo tempo (1 1 5). È 
da osservarsi che in tale indicazione di Ovidio, facendosi menzione 
del tempio di Giove Statore dopo della porta anzidetta, ci porta a 
stabilire essere stato questo tempio decisamente situato dopo la detta 
porta entro l'antico recinto, ove infatti esistono avanzi di un an- 
tico tempio edificato colla primitiva maniera dorica. In tale posizione 
siffatto tempio veniva ad essere situato in continuazione delje accen- 
nate case di Cicerone, di Glodio, e di Q. Catulo, ed era egualmente 
sovrastante alla via Nuova, come viene indicato dalle antecedenti 
notìzie che già abbiamo riferite nel parlare della primitiva disposi- 
zione che aveva tale località nel tempo del governo dei re di Roma. 
Onde in seguito di tali notizie può stabilirsi che dalla detta estre- 
mità del colle, corrispondente verso il circo Massimo, ove si trovava 
la vecchia porta del Palazzo, all'altra estremità sovrastante al foro, 
detta Velia, vi si doveva trovare primieramente il tempio di Giove 

(115) Inde ptUns deoctram porta esl^ at7, isia Palatt, 
Uic Statori hoc primum condita Roma loco est. 

{Oddio Trist. Lio. III. Eleg. 1. 1;. 31.) 
Benché portandosi dal foro verso il Velabro, lango la via Nuova, per 
salire sol Palatino, si dovesse primieramente rivolgersi a sinistra e non a 
destra, come vedesi indicato nei citati versi; pare dopo di avere salito a 
lato del bosco annesso al tempio di Vesta, per giungere alla suddetta porta 
veothia del Palazzo, era di necessità rivolgersi a destra. 
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Statore; poi le case di Scauro, di Clodio, di Cicerone, e di Q. Catulo; 
f nel luogo detto precisamente Velia sMnnalsava quel tempio degli 
dei Penati che fu edifik:ato nell'area gik occupata dalla euà di Tulio 
Ostilio. 

Tali sono tutte le notizie principali delle fabbriche, che hanno 
esistito negli ultimi anni della Repubblica su quella parte del colle 
Palatino, che sovrastaya al foro. Quindi con la spiegazione delle 
esposte ultime notizie porremo fine alla t«rza epoca stabilita in 
questa descrizione. 

I principali edifizj e le più interessanti località, tanto del foro, 
che delle sue adiacenze, le quali sono cognite nella storia di Roma 
prima della dittatura di Cesare, si oflErono registrate nel seguente 
catalogo e tracciate nel terzo partimento della Tavola I. 

L TEMHo DELLA VITTORIA, edificato sotto Velia, vicino alla 

seconda casa di Valerio Publicola. 
IL cuvo DZLLA VITTORIA, chc saliva sul Palatino. 

III. * PORTA ROMANA, cou uu Rcccsso praticato nella inferiore 

parte dello stesso clivo, e Taltro verso la via Nuova. 

IV. TEMPIO DEGLI DEI PENATI, edificato suUa Velia nel luogo 

gik occupato dalla casa di Tulio Ostilio. 

V. TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE. 

VI. FONTE DI GIUTURNA. 

VII. TEMPIO DI VESTA E SUO ATRIO. 
VIIL BOSCO ANNESSO AL TEMPIO DI VESTA. 

IX. SACELLO DI AJO LOCUZIO. 

X. SACELLO DEL VELABRO. 

XI. VIA NUOVA. 

XII. FORO BOARIO. 
Xnl. VIGO TUSCO. 

XIV. STATUA DI VERTUNNO, situRta nel vico Tusco in vista del 
forò Romano. 



Digitized by 



Google 



BSPOSIZIORB STORICA. GAP* IIL 105 

XV. BAsiucA siMPRONiA, esistente vicino alla statua di Ver- 

tunno. 

XVI. CAaCBRI DKL CIRCO MASSIMO. 

XVII. VIGO JUGAEIO. 

XVIII. ARI DI WS B CERERE, corrispondenti ad un tempo verso il 

vico Jugarìo e dietro il tempio di Saturno. 

XIX. BQUiMsuo, ossia area fatta nel luogo ove stava la casa di 

Spurio Blelio sotto le sostruzioni del Campidoglio. 

XX. TEMPIO DI SATURNO. 

XXI. ERARIO DI SATURNO I aggiunto da Valerio PubHcola. 

XXII. TEMPIO DELLA CONCORDIA, edificato da Camillo tra* il Cam- 

pidoglio ed il foro, con al davanti i Rostri che erano 
proprii del foro. 
XXIIL SENACULO, annesso al tempio della Concordia. 

XXrV. PORTICO A DESTRA DEL CLIVO CAPITOLINO, pOStO tra il Scua* 

culo ed il tempio di Saturno. 

XXV. CARCERE MAMERTINO. 

XXVI. CENTO GRADI DELLA RUPE TARPEA. 

XXVIL TEMPIO DI MONETA, edificRto nel luogo ove stava la casa 
di Manlio. 

XXVIII. CURIA CALABRA. 

XXIX. CAPANNA DI ROMOLO. 

XXX. OJVO CAPITOLINO. 

XXXI. PORTA PANDANA. 

XXXII. ARCO DI SCIPIONE AFRICANO. 

XXXIII. TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. 

XXXIV. TABULARIO. 

XXXV. PORTICO DI NASICA. 
XXXVL ASILO COL TEMPIO DI VEJOVE. 
XXXVIL CLIVO DELL* ASILO. 

XXXVm. TEMPIETTO DELLA CONCORDIA SltURtO UCl Vulcanalc. 

XXXIX. GRECosTAsi, luogo olevato sopra al Comizio. 

14 
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XL. SEN ACULo AUREO sltuato al di sopra del Comizio. 

XLL BASILICA opiMiA posta vicino al Vulcanale. 

XLII. ROSTRI per i comizj curiati. 

XLIIL CURIA OSTILIA. 

XLIV. COMIZIO. 

XLV. BASILICA PORciA Congiunta alla ciuria Ostilia. 

XLVI. COLONNA MENU, avanzata dall'atrio di Menio distrutto per 
edificarvi la basilica Porcia. 

XLVII. EDICOLA DELLA VITTORIA, edificata nel recinto del tempio 
della Vittoria da P. Catone. 

XLVIII.' LupERCALE, situato nella via che conduceva al circo Mas- 
simo. 

XlilX. LUOGO DEL TEATRO DI L. CASSIO, iutrapreso ad edificare tra 
il Lupercale ed il Palatino, ma distrutto prima che 
si terminasse. 

L. VIA SACRA. 
LI. ARCO FABIANO. 

LII. REGIA, situata in principio della via Sacra. 

LIU. PUTEALE DI LIBONE. 

LIV. DUE GIANI, Funo inferiore e l'altro superiore all'arco Fa- 

biano. 

LVI. CINQUE TABERNE NUOVE ARGENTARiE situatc avauti la basi- 

lica Argentana. 

LVII. SIMULACRO DI VENERE CLUACINA. 

LVIII. PORTA MUGONIA. 

LIX. TEMPIO DI GIOVE STATORE. 

LX. CASA DI M. SCAURO. 

LXI. CLIVO PALATINO, chc Cominciava a destra della via Sacra, 

discendendo verso il foro, e conduceva al luogo ove 
stava la casa di Scauro costeggiando il colle. 

LXII. CASA DI CICERONE. 

xml. CASA DI Q, CATULO. 
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CAPITOLO ly. 

FABBRICHE INNALZATE INTORNO AL FORO ROMANO 

IN TUTTO IL TEMPO DEL GOVERNO IMPERIALE 

CON LE SUCCESSIVE AGGIUNTE DEI FORI DI CESARE, 

DI AUGUSTO, DI NERVA E DI TRAIANO 

Oiccome la disposizione, che avevano gli edifizj esistenti nella 
località occupata dal foro Romano, e sue adiacenze al tempo del- 
l'epoca imperiale, ora considerata, doveva essere distribuita secondo 
il riparto delle quattordici regioni, che si crede stabilito da Augusto, 
e che si rinviene registrato nei cataloghi, che diconsi di Publio 
Vittore, di Sesto Rufo, e della Notizia dell'Impero; cosi prima di 
descrivere le fabbriche stabilite nella accennata epoca in tale località, 
si è creduto opportuno di trascrivere i detti cataloghi dei regionarj 
secondo la più approvata lezione. Quantunque alcuni di essi si co- 
noscano essere stati di molto alterati nel riprodurli colle stampe, e 
suppliti nelle mancanze da coloro che li pubblicarono, servono però 
di non lieve sussidio a determinare la disposizione degli edifizj eretti 
intomo al foro nell'enunciata epoca imperiale. Quindi si reputa ne- 
cessario, oltre i cataloghi della regione Vili, in cui stava il foro 
Romano, e dal quale ne riceveva il nome, di trascrivere quei della 
regione IV, detta Tempio della Pace, e quei della X, distinta col 
nome di Palazzo; perchè le adiacenze del foro, considerate in questa 
esposizione, si estendevano pure in alcune parti di tali regioni. È 
però da osservarsi a questo riguardo, che i detti cataloghi, essendo 
fatti evidentemente nel tempo della decadenza deir Impero, si tro- 
vano così in essi registrati ad un tempo tutti gli edifizj che sino a 
tale epoca furono innalzati; mentre da noi, seguendo il divisamento 
proposto , verranno i medesimi ediiizj considerati in ordine del- 
Tepoca in cui furono stabiliti. 
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REGIONE IV. 
TEMPIO DELLA PACE VIA SACRA 

PUBLIO VITTORE 

TempUim Pacis - Bemi - Feneris - Faustinae - Telluris - 
Fìa Sacra - Basilica Constantini - PauUi Aemilii - Sacriportus - 
Forum Transitorium - Balineum Daphnidis - Porticus absidata - 
Area Vulcani cum VulcanaU - Buccina aurea - Apollo Sanda^ 
larius - Horrea Cartharea vel testarla - Sororium TigiUum - Co- 
lossus aUus CU semis hahens in capite radios VII singulis XII 
senUs - Meta Sudans - Carinae - Domus Pompeii - ^(^ito C/- 
ceronum domus - f7c/ /^// - Aedicidae Vili - Vìcomagi" 
stri XXXII - Curatores II - Denunciatore s II - Insulae II. 
M. DCCC. LVII - />omi^ CXXXVIII - Correa ^/// - i?aK. 
neae privatae LXXV^Lacus LXXVIII ^ Pistrina XII - Regio 
in ambitu continet pedes XII. M. 

SESTO RUFO 

Templum Pacis - Bemi - Dis^ae Faustinae - Urbis Bonuie 
et Augusti - Veneris - Telluris - «So//^ - Lunae - Concordiae 
in porticu liviae - Basilica Constantini - /^a Sacra - Basilica 
Paulli - Sacriporticus alias Sacriportus - Forum Transitorium 
cum tempio D. Nervae - Balinea Daphnidis - Volcanale - Po/'- 
tfca5 absidata - Bucena aurea - Apollo Sandalarius - Horrea 
testarla - Sacellum Strenuae - Sororium TigiUum - il/eto 5'u- 
r/a7t,y - Caput Ljrnco - Carinae caput - Domus Pompei - -^^ite 
Ciceronum - Aequimelium - -afrea Vìctoriae - Arcus Tìti - 
/^ici /^/// - Sceleratus - JFro^ - Veneris - Apollonis - Trium 
Viarum - Ancipoìius minor - Fortunatus minor - Sandalarius - 
Aediculae Vili ^ Musarum - 5]pei - Mercurii - lui^entutis - ZrW- 
c/fm(? Valerianae - lunonis Lucinae - Mavortii - /wc/i5 - Vicomag. 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE STORICA. GAP. IT. 109 



Digitized by 



Google 



fio FORO ROMANO. PARTE h 

Martis Ultoris - Traiani cum tempio et equo aeneo et columna 
cockUde quae est alta pedes CXXVIII habetque intus gra^ 
dus CLXXXV Fenestellas XLV- Cohortes sex Vigilum - Ae- 
dicala Concordiae supra Graecostasim - Lacus Curtius - Basi- 
lica Argentarla - Umbilicus Urbis Romae - Templum lìti et 
Fespasiani - Basilica PauUi cum phrygiis columnis - Ficus 
Buminalis in Comitio ubi et Lupercal - Aedes Veiovis inter Ar^» 
cem et Capitolium prope Asjrlum - Vicus Ligurum - Apollo 
translatus ex Apollonia a LucuUo XXX. cub. - Delubrum Mi- 
nervae - Aedicula lus^entae - Porta Carmentalis uersus Circum 
Flaminium -^Templum Carmentae - Capitolium - Curia Calabra - 
Templum louis Optimi Maximi - Aedis lons Tonantis - Signum 
lons Imperatoris - Asjrlum - Templum s^etus Minervae - Ifor" 
rea Germanica - Agrippina - Aqua cernens quatuor Scauros - 
Forum Boarium - Sacellum Pudicitiae Patriciae - Aedes Her- 
culis Victoris - Forum Piscarium - Aedes Matutae - p^icus 
lugarius idem et Thurarius ubi sunt arac Opis et Cereris cum 
signo Vertumni - Career - Porticus Margaritaria - Ludi Lit- 
terarii - Vicus Unguentarius - Aedes Fertumni in Vico Thusco - 
Elephantus Herbarius - Fici XII - Aediculae totidem - Z^- 
comag. XLVIII - Cur. II - Denunciatores II - Insulae III 
M DCCC LXXX - Domus CL - Balineae pris^atae LXVI - 
Horreà XVIII - Lacus CXX - Pistrina XX -^ Regio in ambita 
continetped. XII M DCCC LXVII. 

SESTO RUFO 

Mostra Populi Romani II - Fides Candida - Aedes Flcto^ 
riae - Aedicula Victoriae - Templum Romuli - Concordiae - Ve- 
spasiani - Minervae - Vestae - Saturni - /m/m - Augusti - lunonis 
Martialis - Castorum - Senaculum aùreum - Puteal lÀbonis - 
Comitium - Schola Xantha - ZiVìae porticus - -^rcMf Fabianus - 
Lacus Curtius - /fe?g-ia Numae - Templum Deum Penatium ^ 
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Lurum - Forum Caesaris - Ficus RuminaUs - Vicus lugarius 
alias Ligurius - Pia Nova - Lucus Festae - jéius Locutius - 
Delubrum Minervae - Basilica PauUi - Templum lani - Forum 
Piscarium - Boarium - Career - Forum Augusti - JYaiani - 
CapitóUum cum arce - C^rm Calabra - Templum lovis Capi- 
tolini - Asylum - Templum lovis Feretrii - P^eneris Calvae - 
Ci^Wa Hostilia sub s^eterihus - Delubrum Larum - Aedes lu- 
nonis - Aedicula Matris Romae - Columna Divi lulii - Equus 
aeneus Domitiani - Columna magn. ludi saecul. - y^/*a Saturni. 

Templum Veneris- et Anchisae - /am Publici - y^^aa cernens 
quatuor Satyros - l^cwj Nouus - ZW£ Litterarii - Fici^^ £//i- 
guentarius minor - 7Wcii5 .... Tusco 

^aiil. . . Macella . . . ViciXII^Vicomag.XLIX^Cur.II' 
Denunc. II - //i^e^. . . . II. DCCC. LXX. 

NOTIZIA dell'impero 

Bostras III - Genium Populi Romani - Senatum - Atrium 
Mifiervae - Forum Caesaris - Augusti ^ Nervae - Traiam - 
Templum Traiani et columnam cochlidem altam pedes CXXVII 
semis gradus intus habet CLXXX fenestras XLV - Cokor- 
tps VI Vigilum - Basilicam Argentariam - Templum Concor^ 
diae et Saturiti et Vespasiani et Titi - Capitolium - MiUiarium 
Aureum - Ficum lugarium - Graecostadium - Basilica lulia - 
Templum Castorum et Minervae^ Vestam - Horrea Agrippina - 
Aquam Cernentem II IL Scauros sub cade - Atrium Caci - Por- 
^ttm Margaritariam - Elephantum Herbarium - /^ci -Y^ - 
^erfef XXXIV - Vicomag. XLVIII - Cwr. // - /n^atee /// 
ilf ecce /:>irjirjf - Domw^ CX^r^r - Correa Jf r/// - ^fli- 
/tea LXXXVI- Lacos CXX- Pistrina XX - Continetped. XIIII 
MLXVIIL 
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REGIONE X. 
PALAZZO 

PUBLIO VITTORE 

Ficus Podi - Curiarum - Fortunae BespicierUis - Saluta^ 
ris - ApoUoTìis - Huiusque Diei - Boma quadrata - Aedes lo^is 
Statoris - Casa BomuU - Praia Bacchi - u^ra Febris - TempUim 
Fidei - u^e</i> Matris Deum - Domus Ceioniorum - SueUa - /om 
coenatio - ^e^i^ JpolUnis - -^erfw />eae Firiplacae - Bihìio- 
iecae - Aedes Bhamnusiae - Peniapjrlbn loi^is Arbitratoris - 
Domus Augustana - liberiana - «S'ei/e^ Imperii Bomani - Augu^ 
ratorium - ^«i Mammaeam - ^ra Palatina - Aedes losfis Fictoris - 
Domus Dionjrsii - ^. Ca^i^' - Ciceronis ^ Aedes Diiovis Fictoris - 
/^fóa - Ci^na f^fti^ - Fortuna Bespiciens - Septizonium Severi - 
Fìctoria Germaniciana - Lupercal - f7c£ f7- Aediculae totidem - 
Ficomag. XXIIII - Cwr. // - Denunc. II - //wu/o^ // ilf Z?C 
XLIIII^DomusLXXXFIII'Lacus LXXX-HorreaXLFIII- 
Pistrina XX - Balineae Privatae XXX FI - iteg^/o m ambitu 
habet ped. XII M DC. 

SISTO EUFO 

Manca per intero la descrizione di questo Regionario. 

NOTIZIA DKLl'iKPSRO 

Casam BomuU - Aedem Matris Deum et Apottinis Bha'- 
mnusii - Pentapjrlum - Domum Augustanam et lìberianam - u^^- 
rfem /om - Curiam Feterem - Fortunam Bespicieniem - iSey^tf- 
zonium Di9\ Severi r Fictoriam Germanicianam - Lupercal - 
fTci JTJ: - Aedes XX - Ficomag. XLFIII - Cor- // - /nw- 
Zae IIMDCC XLII - Domus LXXJ^IX - fforrea XLFIII- 
Balnea XLIIII. Lacos XC - Pistrina XX - continet ped. XI 
MDX. 
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Sin dal tempo in cui Cesare era edile di Roma con M. Bibulo, 
per ayere egli oltre il Comizio ed il foro, ornato le basiliche ed 
anche il Campidoglio con portici costrutti a tempo, come si attesta 
da Svetonio (1), si dovette cominciare a costruire quel grande por- 
tico o basilica denominata Giulia, che stava nel foro, di cui ne 
abbiamo quasi V intera forma in un frammento della antica pianta 
di Roma. Nessuna importante notizia si trova presso gli scrittori an- 
tichi sulla edificazione di siffatto grande edifizio. Ma nella ben nota 
iscrizione andrana se ne rinviene registrata per intero la sua sto- 
ria; imperocché, venendo esso annoverato tra le opere edificate da 
Augusto, si attesta chiaramente avere esistito nella sua prima edi- 
ficazione tra il tempio di Castore e quello di Saturno, ed essersi 
cominciata e portata molto avanti con sollecitudine dal suo padre. 
Bfa per essere stata la stessa basilica distrutta da un incendio, la 
imprese poscia Augusto a riedificare in piìi ampio suolo a nome 
dei figli, ordinando che in caso di non poterla finire in sua vita, fosse 
compiuta dai suoi eredi (2). Si conosce però che effettivamente 
venne dallo stesso Augusto ultimata, come si dichiara nel supple- 
mento della stessa iscririone ultimamente discoperto, ove si anno- 
vera tra le opere erette di nuovo e portate a compimento conser- 
vandole il primo nome di basilica Giulia (3). Da questo importante 

(1) Àedilii^ praeler eomUium ae forum òoitUeasque^ etiam CapitoUum 
ùmavii^ poriieiòuM ad temptéi exsiruciist m quiòus^ abundante rerum copia; 
pari apparaius exponereiur. {Sveionio in Cesare, e. 10.) 

(2) rORVM • lYLlVM • BT • BASILICAM • QVAB . FVIT . IHTBR . AEDBM 
CASTORIS • BT • ABDBM • SATVRNI • COBPTA • PROFLIGATAQVB • OPBRA • A 
PATRB • UBO . PBRFBCI • BT • BANDBM • BASILICAM • CONSVMPTAM-. INCBNDIO 

AMPLIATO • BiyS • SOLO • SVI . TITOLO . NOMIN IS • FILIORTM 

IirCBOAVI • ei . si . VIVTS • non • PÉRFBCISSBM • PBRFBCI • AB • HBRBDIBVS 

meis • iussi. 

(3) OPBRA . FBCIT • NOVA CTRIAM • GVM • CHALC1DIC0 • FORVM 

AV6VSTVM • BASILICAM • IVLIAM . TRBATRVM • M. MARCBLLI • PORTICVlS • IN 

PALATio • NBMVS . CABSARVM. {Franx nel foglio del prof Gerhard^ che si 
sUmpa a Berlino inHlolatoz Àrekàologisehe ZeUung. N. 2. Anno 1843.) 

15 
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documento si conosce che la prima basilica, cominciata e portata 
avanti da Cesare, doveva essere contenuta in piìi ristretta area e 
precisamente corrispondente tra il tempio di Saturno, che abbiamo 
riconosciuto esistere nel luogo ove ora vedonsi otto colonne joni- 
che, e quello di Castore e Polluce che stava in principio della via 
Nuova vicino al tempio di Vesta; percui è da credere che la stessa 
basilica stesse disposta nella sua lunghezza da settentrione a mezzo* 
giorno con un lato minore corrispondente verso il foro. Mentre nella 
seconda edificazione, fatta da Augusto, per essere stata eretta in un 
più ampio suolo, deve credersi situata all^opposto da occidente ad 
oriente, facendo servire la lunghezza della prima fabbrica alla lar- 
ghezza sua; percui avvenne ch'essa si trovava corrispondere neUa 
sua lunghezza lungo quel lato del foro ch'era determinato dalla con- 
tinuazione della via Sacra, ed in tal modo veniva ad occupare pre- 
cisamente tutta l'area spettante all'antico Comizio. Laonde seguendo 
questa opinione, è da credere che dallo stesso Cesare, o dai Trium- 
viri, si fossero primieramente costrutti con solida fabbrica i suddetti 
portici temporar j; o secondo altra opinione, quale viene appoggiata su 
di una spiegazione dello scoliaste di Giovenale, può stabilirsi essere 
stato tale edifizio stabilito da Licinio liberto di Cesare che gli diede il 
nome dello stesso Giulio Cesare (4). Quindi bene si conosce dai ci- 
tati documenti che venne riedificata la stessa fabbrica da Augusto 
conservando il nome medesimo.Come portico si trova questo edifizio 
nel catalogo di Vittore registrato, ed anche in tal modo tracciato si 
vede nella suddetta lapide capitolina; poiché sono ivi indicati tre giri 

(4) Scoliaste di Giovenale alla spiegazione del seguente passo della 
Satira L v. 109. 

• • • • Sgo posiideo plus 

Pallanie et Licinù. 
Alla stessa prima fabbrica si deve appropriare quanto si trova regi- 
strato nella cronologia di Jeronimo del terzo anno delFOIimpiade cento 
otunutre, che corrisponde alPanno 708 di Roma: Ramac Basilica Julia 
dedica$a* 
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di pilastri senza mura; mentre poi nel mezzo sta scrìtto il nome 
proprio di basilica Giulia. Sotto lo stesso aspetto di basilica si troTa 
rappresentato da Plinio Giuniore, nel dire che in essa si agitavano 
le cause Centumvirali (5). Siccome poi il suo tetto si doveva esten- 
dere in grande spazio, per la vastità dell*edifizio; così anche sotto 
il nome di tetti Giulj, si trova tutto l'edifizio indicato nella descri- 
zione di Stazio del cavallo di Domiziano innalzato nel mezzo del 
foro, il quale, stando rivolto verso il Palatino, aveva nei lati da 
una parte questa basilica, e dall'altra quella di Paolo, con dietro 
il tempio della Concordia (6). Quindi da quanto si è creduto più 
conveniente di supplire nelle mancanze rinvenute nella suddetta 
iscrizione ancirana, si dedusse che anche insieme sotto i nomi di 
portico e di basilica di Cajo e Lucio, che erano i due nepoti primie- 
ramente adottati come figli da Augusto, veniva questo edifizio di- 
stinta Infatti Svetonio nel numerare le opere fatte dallo stesso 
Augusto, sotto il nome dei nepoti, della moglie e della sorella, in- 
dica il portico e la basilica di Cajo e Lucio (7). Di un tale edifizio 
finora non si e mai saputo precisamente conoscerne la vera posizione; 
e solo si credette essere stato nella regione XI dal vedere inserito nel 

(5) Deseenderam in òoitlicam Juliam audituruSf quiòui proxima eom" 
perendinatùme r espandere debebam. Sedebani Judices^ decemviri venerante 
obiervabanturad voeatù {Plinio Gian. EpieU 2 1 • £• F.) L'altro passo del mede- 
simo Plinio, appartenente alla trìgesìmaseconda epistola del Lib. VI, che con- 
cerne per alcuna parte la stessa basilica, e che si saole citare per dimostrare 
che i giudici suvano in essa distribuiti iu quattro consigli, sembra assai bene 
convenire con ciò che si trova tracciato nelle indicate lapidi. La stessa di- 
sposizione vedesi contesuu da Quintiliano {InstituU Lih. XIL e. S e 6.) 

(6) At laterum paesus kinc Julia tecia iuemhir 
lUinc belligeri sublitnis regia Pauli. 

Terga pater ^ blandoque videi Concordia vuliu. 

(StaJito, Syharum. Lib. L 1, 29.) 

(7) Quaedam eiiam opera^ eub nomine alieno^ nepotum ecUicet^ et uxorie^ 
iororiique feciti uiporticum baeUicamque Caii et Luciif itemporticui Liviae 
et OctavioCj tkeatrumque Marcelli. {Svetonio in Àugueto. e. 29.) 
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catalogo di Rufo di detta regione una basilica di Cajo e Lucio^ e 
dall'essersi trovate due iscrizioni evidentemente di statue innalzate 
in onore di questi due nepoti o figli di Augusto vicino al tempio 
detto della Fortuna Virile, le quali però poterono essere state tra- 
sportate dal luogo in cui esisteva la suddetta basilica Giulia. Quindi 
è da credere che la indicazione suddetta, quale fu esposta da Sve- 
tonio, si debba supporre dedotta dalle anzidette disposizioni date 
da Augusto stesso prima della sua morte e avanti che l'opera fosse 
portata a compimento, come venne registrato nella anzidetta iscri- 
zione ancirana; e così pure la indicazione registrata nei riferiti ca- 
taloghi dei regionari è da credere che si sia aggiunta in seguito di 
quanto venne esposto da Svetonio. Laonde, considerando la basilica o 
il portico di Cajo e Lucio per essere stato io stesso edifizio deUa 
basilica Giulia, non può riconoscersi la esistenza di altra fabbrica 
di Cajo e Lucio vicino al foro Romano. In fine si conosce chiara- 
mente da Plinio il giovane che la basilica Giulia era assai ampia 
in modo che poteva contenere centottanta giudici a sedere con un 
grandissimo numero di uditori, e che era costruita a due ordini; 
giacche nella sua parte superiore stavano situate le donne (8). È 
quindi importante l'osservare che la disposizione, che aveva inter- 
namente la stessa basilica nella parte inferiore principale, si trova 
espressa in un bassorilievo esistente nall'arco di Costantino, in cui 
vedesi effigiato quell'imperatore in atto di tenere udienza a molte 
popolo disposto nei l^ti con sopra tante piccole cellette occupate 
dagli scrivani deputati a registrare le sentenze. Si è questo un impor- 
tante monumento per conoscere il modo con cui doveva essere di- 



(8) Sedeòant iudices centum €$ octogintat M enim quaiuor consiliis 
colUgunturz ingens uirinque advocaiio^ et numeroia tubselUai praekrea densa 
circumslantium corona ìatissimum iudicium muUipUci circulo ambiòai. Ad 
hoc^ sUpalum tribunal^ atque etiam ex superiore basilicae parte^ qua femi* 
nat^ qua viri^ et audiendi^ quod erat difficile^ e/, quod facile^ visendi studio 
immineòani. {Plinio il giovane. Lih. VI. Epist. 33.) 
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sposto il tribunale nella detta basilica, il quale solo, per la sua esten* 
sione, doveva corrispondere nel lato lungo di essa d^ incontro a quello 
situato verso il foro. Nei lati minori poi dovevano essere ì tribu- 
nali minori con le scale per salire al piano superiore. Il luogo in 
cui fu innalzato lo stesso portico, o basilica di Giulio, sembra avere 
fatto parte.dell'area stessa del Comizio, che si soleva cuoprire con 
tetti nel tempo che si tenevano' i comizj e che con portici temporarj 
era già stata occupata dallo stesso Cesare; poiché tanto i comizj cu- 
riati, quanto gli altri di varia specie, che si solevano ivi tenere, ren- 
dendosi meno necessarj per la forma del governo stabilito sotto 
gl'imperatori, e restando lo spazio del Comizio perciò quasi inutile, 
è da credere che fosse la sua area per una parte convertita nella 
detta basilica, mentre venne poi per altra parte occupata dalia 
nuova curia Giulia, come in seguito indicheremo. Restando poscia 
Tedifizio aperto tutto intomo a guisa di portico, poteva servire agli 
stessi usi del Comizio e del foro, come serviva per Tavanti tale 
spazio coperto o scoperto che fosse. Siccome poi conosciamo da 
Svetonio che Caligola, allorquando fece quel ponte per comunicare 
dal Palatino al Campidoglio, aveva gettato per diversi giorni alla 
plebe molto danaro dal fastigio di questa basilica Giulia (9); cosi 
convien supporre che essa corrispondesse nella sua maggiore esten- 
sione verso il foro, ove solo poteva stare raccolta la plebe. E siffatta 
disposizione si trova assai bène convenire con quanto vedesi trac- 
ciato nelle indicate lapidi della pianta antica di Roma; perchè 
avendo conosciuto, che tutto lo scritto, in essa scolpito, si doveva 
leggere stando dalla parte settentrionale, come si è già dimostrato 
nella indicazione topografica di Roma antica, ne viene che solo per 
tale parte poteva essere disposta la basilica; giacche altrimenti si 
sarebbe letto in senso opposto il nome di basilica Giulia. L'altra 



(9) OtttVi, et nummos non mediocris iummae e fa$tigio basilicae Juliac 
ptr aliquoi dm tparsit in pìebem. {Svetonio in Caligola, e. 37.) 
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indicazione, che si vede scolpita nella estremità del piantato della 
basilica nella medesima lapide, e che ben si scorge essere relativa a 
qualche edifizio di Saturno, il fanale, secondo la nostra opinione di 
riconoscere nelle otto colonne joniche, che rimangono a piedi del 
Campidoglio, un avanzo di questo tempio, si doveva trovare preci- 
samente corrispondere in uno dei lati minori della stessa basilica.. 
Questa disposizione si trova decisamente convenire a quanto si 
legge nella iscrizione ancirana; cioè che la basilica Giulia stava tra 
il tempio di Castore e quello di Saturno. Alcune scoperte fatte nel- 
l'anno 1 780, nel mezzo del così detto Campo vaccino, confermarono 
maggiormente la posizione della stessa basilica architettala a guisa di 
un grande portico. Si conobbe in allora essere stato innalzato Fedi- 
fizio su di altro piano antico ; imperocché furono da principio sco- 
perti alla profondità di circa trenta palmi avanzi di archi e di altre 
parti di una fabbrica grandiosa, con un suolo di lastre di marmo 
bianco tagliate ad uniformi dimensioni, il quale si elevava dalla via 
Sacra col mezzo di due scalini; e si credettero tutti tali resti appar- 
tenere ad un portico. Quindi, approfondando di piii lo scavo, si è 
trovato un altro suolo di lastre di marmo basato sopra un masso di 
costruzione ordinaria irregolare (1 0). Onde da questa circostanza, 
oltre che si trova verificare la situazione deiraccennato portico inar- 
cato per la scoperta degli archi, e delle altre parti spettanti ad un 
tale edifizio, si conosce ancora che lo stesso edifizio fu edificato sul 

(10) Fredenheim^ Exposé d'une découverie (aite doni 1$ forum Romam. 
Strasbourg. 1 796. Fea^ Varietà di notizie^ e Della basilica Giulia ed alcuni siti 
del foro Romano j Lettera di Odoardo Gerhard professore prussiano al sig. Fi" 
lippo Aurelio Visconti. Nellfi effemeridi letterarie. Jiooembre 1823. In questa 
lettera si fece per la giima volta oso della iscrizione ancirana per stabilire 
il tempio di Saturno e di Castore e Polluce in uno dei lati della basilica Giulia. 
Per contestare poi essersi voluto indicare uno stesso edi6zio, tanto con il nome 
di basilica Giulia quanto con quello di portici Giulj, serve di documento ciò 
che si trova registrato nel codice di Pomponio Leto della biblioteca Vaticana 
in cui su registrato: Basilica et Porticus Julia. 
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piano già occupata da altra fabbrica, ed evidentemente dal Comi- 
sio, o portici ivi innalzati altre volte per cuoprirlo* Vicino alla 
estremità occidentale della basilica aveva principio il vico Jugario, 
nel quale stava la fonte che si diceva Lago Servilio, come si cono- 
sce da quanto ne scrisse Festo su tal riguardo (1 1). Siffatta disposi- 
zione venne da me felicemente antiveduta nella prima descrizione 
del foro Romano pubblicata nell'antio 1 834; perciocché nelle ulte- 
riori scoperte, fatte dopo di tale pubblicazione, si vennero precisa- 
mente a riconoscere i gradi già appartenenti al Comizio che dalla 
via, rinvenuta a lato della colonna di Foca, mettevano in quella 
basilica che venne sostituita al Comizio stesso. Ed in prova di. una 
tale importante scoperta si trovarono successivamente da tutti i 
descrittori del foro Romano, ed in particolare dal eh. Bunsen nella 
sua pregiatissima opera a me diretta, ogni altra indicazione con- 
cernente la stessa basilica. Quindi fu anche maggiormente con- 
validata la stessa scoperta dal ritrovamento che venne fatto ante- 
cedentemente nel luogo stesso della iscrizione di Vettio Probiano, 
che fu prefetto di Roma circa nell'anno 377, secondo il Corsini, 
ed il Grutero, per avere ristabilita una sua statua nella basilica 
GiuKa(12). 

Nell'altro lato del foro, d'incontro alla descritta basilica Giulia, 
stava la basilica di Paolo, come si trova indicato dalla descrizione 
di Stazio sul cavallo di Donuziano. Non era questa basilica la stessa, 

(11) Servilius ìacui appeìlabatur ab eo, qui eum faeiendum curaverat 
in principio vici Jugarii^ cantinens òa$iUcae Juliae^ in quo loco fuU efigia 
kydraepoiita a M. Àgrippa. (Festo in Servilius.) * 

(12) La citata iscrizione si trova riferita dal Grutero alla pag. CLXXI 
N. 7, nel seguente modo: 

GABINIVS _ . VETTIVS 

PROBIAlfVS . V. ci PRABP. VRB. 

STATVAM • QVAB - BASILICAB 

AfiPARATAB ORNAMBfifTO 

BSSBT . ADIBCIT 
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che fu ristabilita da Paolo con le colonne antiche ed esistente nel 
mezzo del foro, che già abbiamo indicato avere corrisposto nel mezzo 
del lato minore orientale dello stesso foro Terso la regione IV, e 
fatta in luogo della Fulvia già esistente dietro le tabeme nuove; 
ma bensì quella eretta di nuovo, che si estendeva sino all'atrio 
delia Libertà, e che era stata costrutta con 600, 000, 000 di sesterzi, 
che Cesare gli aveva mandati dalle Gallie per trarlo al suo partito, 
come scriveva Cicerone ad Attico (1 3). Ed in&tti Plutarco, confer- 
mando una tale disposizione, disse che il console Paolo aveva man- 
dati 1500 talenti, che corrispondono in circa alla somma anzidetta, 
coi quali si aggiunse una basilica, insigne ornamento, al foro in luogo 
della Fulvia, già fabbricata (14). Da tale indicazione non può in- 
tendersi che tale basilica fosse stata eretta nel luogo stesso della 
Fulvia, come da altri scrittori venne spiegato, facendo una sola ba- 
sìlica della Emilia e Fulvia e di quella di Paolo; ma solo essere essa 
stata aggiunta per uso del foro alla Fulvia die già esisteva, e che 
forse non era sufficiente a quanto si richiedeva per l'uso sempre 
crescente che si fece di tali fabbriche dai romani. Dell'atrio della 
Libertà, accennato da Cicerone per indicare la maggior protrazione 

(13) Pauìui in medio Faro òa$Uieam jam pen$ Uxuii Oidim aniiquii 
€olumni$; illam auUm quam ìoeavii faeU magnifiemiinimam. Quid quaerisì 
nikil gralius ilio monumento^ nihU glorioiius. liaque Caeiorii amici (me dico 
et Oppium^ dierumparii ìicet) in monuwunium iUud quod hi toìUre laudiòue 
ioUboif ut forum laxaremui^ et usque ad airium LibertaHe explicaremue con- 
tempimui sexcentiee eeetertium. Cum prioatie non poterai traneigi minore pe- 
cunia; efficiemus rem gloriosieemam. (Cicerone ad Àttico. Lio. IV. BpieL 13.) 

(1 4) Msrà 3i MiffìKÙXoVj ^iri Kodwpog ròv FoXorcx^ YrXovToy opuecr- 
3a» pudijv Afeaiétog niat roìg mhnooiuvois^ xaì KoDptùèva /iiv d^yiop* 
Xouvta noXkàii iho^tpéiaòonog dotyf(a»v, IIouX^ 3^, ùnax^ ^vn, x^ ^ 
ite)noQi&ata xakxina ffmos, if Sv xac rqw ^àixij\^ cxscvog, cvofiaorov 
devà^fxa, t$ óq/opSt npo(jùntoi6fiyi(j&^ ^ Afri viig ^tùvkfiloo; oheodopjdscaacv. 
{Plutarco in Cesare, e. 29.) La stessa notizia vedesi esposta da Appiano : 
IlcdiXog [ih i^ rnv iWXou XryofiivYTV fiemXacò^ ino ràvdc róv xi^^fUemv 
ovldnxe PoèiuxiGis, oixoòoivoyiJX ns^ocoeXX^s. {(fuerre còrili. Uh. IL e. 26.) 
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del foro, o della basilica anzidetta, non se ne hanno altre notine 
dagli scrittori; poiché un solo atrio della Libertà si conosce esservi 
stato in Roma, che era sull^Aventino. D'altronde considerando che 
Cicerone, mentre scriveva ad Attico che la basilica di Paolo si stava 
edificando, indicava egli poi essere stata già lodata dallo stesso 
Attico; laonde si viene a supporre esservi qualche scorrezione in tale 
scritto. Però ritrovandosi in un frammento dell'antica pianta di 
Roma tracciata parte di una basilica, con un grande tribunale in 
cui sta scritto LIBERTATIS, si viene a stabilire avere rbguardato 
questa stessa basilica di Paolo* Ma avendo potuto conoscere che il 
nome di EMILI, ora unito al medesimo (rammento, è un\aggiunta 
&tta nel tempo in cui si trasportarono tali lapidi sulle pareti della 
scala capitolina, come chiaramente lo dimostrano i primi disegni 
fatti ricavare dal Fulvio che stanno inseriti in un suo codice della 
biblioteca Vaticana ; ed inoltre conoscendosi che la disposizione della 
ifibbrica tracciata dietro al tribunale nello stesso frammento, non 
può in nessun modo convenire con ciò che si trovava corrispondere 
nei contomi della località occupata da questa basilica, abbiamo 
invece stabilito dovere la stessa effigie appartenere più verisimil- 
mente aUa basilica Ulpia, ove il tutto in miglior modo si combina, 
come nel seguito dimostrereino. Ed in questa opinione ancora più 
ci siamoT confermati nell'osservare, che la forma del tribunale se^ 
micircolare ivi scolpita, in cui sta scritto LIBERTATIS, non è per 
niente conveniente a quella di un atrio, che sempre a guisa di un 
chiostro quadrangolare si trova indicato dagli antichi essere stato 
stabilmente ordinato. D'altronde da un passo di Servio, sin' ora 
non preso a considerare, si conosce chiaramente che l'atrio della 
Libertà era un grande edifizio distinto (1 5). La posizione poi che 
occupava nel foro questa basilica di Paolo, viene di comun accordo 



(15) Àia (Uria magnai aedes ei eapacisrimai dicia traduni; unde airia 
Licima et airium Liòeriaiit. {Servio^ Àemid. Lib. L v. 726.) 

16 
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Stabilita nel luogo stesso in cui fu eretta la chiesa di s. Adriano, 
per essersi conservate alcune reliquie delle mura che circoscrivevano 
la fabbrica antica nella sua larghezza. Si conosce da Plinio poi es- 
sere stata questa basilica decorata con colonne di marmò frigio (1 6), 
e con tale distintivo si trova registrata da Vittore nel catalogo di 
questa regione. Però se per il portico di Paolo si deve intendere 
la stessa basilica, è d'uopo credere sull'autorità di Dione che fosse 
stata portata a compimento nell'anno di Roma 720 da Emilio Le- 
pido Paolo a proprie spese (1 7). In seguito di un incendio accaduto 
nell'anno 740 di Roma fu arso lo stesso portico di Paolo con altri 
edifizj del fQro e precipuamente il tempio di Vesta; quindi ne venne 
impreso il ristabilimento da M. Emilio Lepido (1 8). Ed a questo 
ristabilimento deve attribuirsi la medaglia che si ha di M. Lepido 
colla epigrafe M . LEPIDVS . AIMILIA . REF . S . C, in cui venne 
espressa la effigie della medesima basilica. Un tale ristabilimento si 
dovette però solo portare a compimento e maggiormente adomare da 
Lepido nell'anno 775 di Roma, come vedesi attestato da Tacito (19). 



(16) Nonne inUr magnifica batilicam PauUi columnù e Phrygibus mi' 
rabiUmì {Plinio, Hi$U Noi. Lio. XXXVI. e. 15. s. 24.) 

(1 7) Kod T)7V aroda; ngv Uocolov xaXoufAsvnv Ai/xcXcog Aémiog TlocSXos 
iitcìg TeXsoxv iì^ma^óiunaè, xov t$ vnocnla xadccpd^jev* (Dione. Lib. XLIX. 
e. 42.) 

(18) ''H T€ (Txod li UooSXuog ènocó^ìi, xac rè mp àjC ocòr^g npèq rò 
'EoTtacov a^lxsxo^ &t6 xai rà ìipà U te rò noìkartov vnò tov oXXqv 
àEmofQivQv (lì yàp npsafiviovaa oanw irBxrjfXw:o) ovoxo/xcord^occ , xoe 
ig T^ Tou ispéog roD àtòg oodcof xùn)fou. i} juiv guv axoà [Jjsxà rovro, 
à^ófsmt fJiiVf ìinò kìiukiov^ kg ov xò rou not^i^wróg itoxt ouri^ yivog thi- 
Xóiu, T9 9i ifTfù, in' Aùyoóaxov mi vnò ràv to5 IlauXou f ^v Moioini^. 
{Dione.ÌÀb.UV.ci2A.) 

(19) Tacito^ Annali. lAb. HI. e. 72. Cosi egli scriveva a rigaardo del 
rìstauro &Uo da Lepido : lisdem diebui Lepidus ab Senatu ptlioit, ut ba$ilicam 
Pauìij Àemilia monimenia, propria pecunia firmarci, ornaretque. Erai eiiam 

iumin more pubUca munificentia quo tum exemplo Lepidus quamquam 

pecuniae modicus avitum decui recoìuit. 
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E siccome in lutti gli esposti documenti sempre una tale basilica 
si annovera sotto la denominazione di Paolo; cosi ofrono gli stessi 
documenti una prova maggiore per non doversi confondere con 
quella propriamente denominata Fulvia che stava nel mezzo del 
foro. Non è poi ben chiaro a quale delle du^ basiliche appartenga 
il piccolo frammento della pianta di Roma antica coli' indicazione 
di EMILI; perchè egualmente può interpretarsi avere appartenuto 
alla basilica Fulvia ed Emilia, come a quella di Paolo Emilio. Ma 
forse più a questa seconda basilica, che all'anzidetta più antica, 
sembra potersi appropriare la stessa indicazione; perchè di più gli 
conveniva il nome di Emilia, come monumento considerato proprio 
della famiglia di egual nome. Nei tempi posteriori, confondendosi 
le denominazioni quasi simili, si disse pure di Paolo la basilica Ful- 
via anzidetta per Faccennato ristabilimento fatto da Paolo Emilio, 
e sotto un tale nome venne annoverata nei cataloghi della regione IV, 
alla quale apparteneva. Però nei citati cataloghi della regione Vili 
la basilica di Paolo trovasi distinta colf indicazione di avere colonne 
di marmo frìgio. 

Sin dal tempo in cui Cesare si occupava di ottenere il secondo 
consolato, aveva cominciato a fabbricare il suo foro con i danari ri- 
cavati dalle spoglie riportate nelle battaglie, e per l'acquisto dell'area 
aveva spesi dieci millioni di sesterzi (20). Nel mezzo di tale foro 
vi pose egli poi un tempio di Venere Genitrice, come lo aveva votato 
nella battaglia Farsalica; ed anzi Appiano, descrivendo tale circo- 
stanza, faceva conoscere che allo stesso tempio aveva Cesare ag- 
giunto un atrio come un foro, il quale lo aveva destinato non per 
le cose venali e di commercio, ma bensì per le adunanze che si 
tenevano per gli affari di liti, come ne avevano uno consimile i 
persiani, nel quale amministravano la giustizia. Onde seguendo il 

(20) Forum de manubiii inckoavUj cuius area euper eeeiertium mUlies 
comiitii* {Steianio th Cesare, e. 26, e Plinio^ HieU NaL Lih. XXX VL e. 15. 
i. 26.) 
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sentimento di tale storico si dovrà credere, che prima della indicata 
battaglia non avesse Cesare ancora fatto eseguire alcuna parte della 
stessa fabbrica, ma solo acquistata Tarea in cui si dovea innalzare (21 )• 
Però contemporaneamente alla edificazione della poc'anzi descritta 
basilica di Paolo, per quanto si può conoscere da ciò che Cicerone 
scriveva ad Attico, sembra che venisse questo foro costrutto in modo 
che figurasse, come una fabbrica stessa fatta in aggiunzione al foro 
Romano. L^atrio della Libertà, nominato dallo stesso Cicerone, do- 
veva essere piii appartenente al foro che alla basilica. E se il tempio 
sacro alla Libertà, che si dice da Dione decretato nella guerra contro 
Cn. Pompeo, si fosse stabilito di costruirsi nel tempo stesso in cui 
Cicerone scriveva ad Attico le indicate notizie, si verrebbe meglio a 
concordare una tale circostanza: ma su di ciò non si conosce niente 
di positivo. Tanto il tempio di Venere Genitrice o Vittrice, secondo 
altra opinione, quanto il foro, che gli stava intomo, furono consacrati 
da Cesare, allorché si celebrarono con solenne pompa nel corso di 
pili giorni i trionfi per le vittorie da lui riportate nelle Gallie, nel 
Ponto, nell'Affrica, e neir Egitto; e si giudicava essere tale foro piii 
bello del Romano, mentre venne in seguito quest'ultimo distinto col 
nome di foro Grande (22). Nel tempio di Venere, ed accanto alla 
statua della Dea, vi pose quindi Cesare l'immagine di Cleopatra; ed 
avanti al medesimo tempio fece collocare la figura in bronzo del 



(21) *kvi(mrn ìtaì x^ ys^entpoi ròv vec^;, cjancp ^axo fxIXAcjy év 

órfopi^ Ecvac, Gv rcìv 6wiw^ àXX* ini npà^tat cruveovrcjv ig àXXrikoìjr 
xo^à xai néfxjcag $v rcg àq/opàj ^movatv 19 pM^dvov^t xà itimou KUo- 
néfxpag te ECXGVa xaX^v t$ Bià napfarndxto^ ri xai vOv W)fiarr!Ksv ocùr^. 
{Appiano^ Guerre dvilù Lib. IL e. 102.) 

(22) Tt^ yàp x/opò^ t^v in' odrcov xsxX»jfilv*7V xflcTstjxeuaWo' xoù 
ifixt jtàv neptmDcsaripx vng ^Pwfjiacaj, xò J' a|«ft)fJia xò kmvrjg sTnju^iKjgv, 
wm xat fisyoXiTy enìniv òyfoixAì^&J^ou. xccóxnv xt ouv, xat xèv vsojv xÒ¥ 
rng 'AfpoòivoSj cig xac ipxyrfBxtiog xoS yévoog aùxorì oÌ9ng^ Tron^ms, xoc- 
itipotCfOf n&òg xéxt. [Dione Cassio. Lib. XLIIL e* 22t) 
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suo affesionatissimo cavallo (23). Per riguardo alla posizione di 
un tale foro, osserveremo primieramente che siccome abbiamo sta- 
bilito essere stata la basilica Emilia nel luogo stesso che è occupato 
ora dalla chiesa di s. Adriano ; così il foro, che gli stava congiunto, 
doveva trovarsi in un lato. Imperocché la detta chiesa, tanto per la 
vicinanza al foro di Cesare, che al Romano situatogli di fronte, e 
del Transitorio collocato nell'altro lato, si crede che si dicesse da 
Anastasio Bibliotecario nella vita di Onorio I, in Tribus ForiSj 
lezione che si giudica egualmente approvata di quella in TYibus 
Fatis derivata dalla vicinanza delle statue delle Parche, le quali si 
dicevano Tria Fata^ e che stavano ivi vicino (24). Osservando che 
verso il lato settentrionale di detta chiesa , corrispondente sotto il 
Campidoglio, si trovano tuttora esistere alcune taberne edificate 
con solida costruzione di pietre tagliate, può stabilirsi con molta 
probabilità che esse appartenessero al recinto di questo stesso foro, 
ed a quei locali destinati a trattar le cause, che componevano l'atrio 
intomo al tempio. Quindi è da osservare che per riguardo alla po« 
sizione ed architettura del tempio di Venere ne furono tramandate 
diverse cognizioni dal Palladio; poiché al suo tempo furono sco- 
perti incontro al tempio di Marte Ultore, nel luogo che si diceva 
in Pantano posto dietro a Marforio, ragguardevoli avanzi di un 

(23) Appiano^ Guerre civili* Lio. IL e. 102, Svelonio m Cesare, e. 61, 
e Plinio^ Hist. Nat. Lib. Vili. e. 42. $. 64. 

(24) Il più antico tempio di Giano innalzato da Romolo dopo Talleanza 
fatta con i Sabini, si trovava in seguito della ediScazione del descritto foro 
di Cesare, tra due fori, come viene da Ovidio dichiarato col seguente verso: 

Eie ubi juncta forie tempia duobue habes. 

{Ovidio^ Fasti. Lib. I. v. 258.) 
mentre pure si trovava vicino al luogo detto i tre Fati, come s'indica da 
Procopio {Guerra Gotica. Lib. L e. 25.) Però la vicinanza di questo primo 
tempio di Giano airediGzio detto da Procopio BovXévn^pcov, non doveva 
risguardare la curia propriamente detta, che stava nel lato opposto del foro, 
come nel seguito si osserverà: ma bensi quelPedifizio, cVera detto la segre- 
terìa del senato, e che serviva di curia nel medio evo. 
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tempio che egli, per avervi veduti alcuni delfini intagliati nelle 
cornici, lo credette essere stato consacrato a Nettuno (25). Ma con- 
siderando che nessuna notizia abbiamo per poter decidere avere ivi 
esistito un tempio di tale divinità, e che invece gli accennati attri- 
buti erano egualmente proprj a Venere che a Nettuno, come an- 
cora vedendo che le proporzioni degrintercolunnj, ivi ritrovate, 
erano assai simili alle picnostili, colle quali indica Vitruvio essere 
stato architettato lo stesso tempio (26) , si rende molto proba- 
bile di stabilire avere veramente tali resti appartenuto al descritto 
tempio di Venere innalzato da Cesare, ed essere stato situato neir in- 
dicata località. Considerando inoltre la disposizione che conserva 
tuttora il moderno fabbricato esistente nella parte posteriore della 
chiesa di santa Martina, ove doveva essere stata praticata la comuni- 
cazione di questo foro di Cesare con il Romano, sembra potersi 
opportunamente dedurre esservi stato ivi una specie di atrio semi- 



(25) Palladio^ Àrchiteilura. Lib. iF. e. 31. « Incontro al tempio di 
» Marte Vendicatore, del quale sono stati posti i disegni di sopra, nel luogo, 
» che si dice in Pantano, che è dietro a Marforio, era anticamente il tempio 
» che siegue : le cui fondamenta furono scoperte, cavandosi per fabbricare 
» una casa, e vi fu ritrovato anco una quantità grandissima ài marmi lavo- 
» rati eccellentemente. Non si sa da chi fosse edificato, né a qoal dio fosse 
» dedicato; ma perchè nei frammenti della gola diritta della sua cornice si 
» vedotio dei delfini intagliati, ed in alcuni luoghi tra Tun delfino e Taltro 
» vi sono dei tridenti, mi dò a credere che fosse di Nettuno. L'aspetto suo 
» era l'alato a tomo. La sua maniera era di spesse colonne. Grintercolonnj 
» erano la undecima parte del diametro delle colonne meno di un diametro 
» e mezzo, il che io reputo degno di avvertimento per non avere veduti 
» altri intercolannj così piccoli in alcun altro edificio antico ». Anche il 
Labacco assicura di avere veduto rovine di questo tempio, fra il Campido- 
glio ed il Quiripale, in quel luogo che si diceva Pantano: ma i disegni che 
ne ricavò sono più imperfetti di quei del Palladio, e stabilisce d*altronde 
il capitello sullo stile dei compositi. {Labaeco^ Àrchiteiiura. pag. 31.) 

(26) Ergo Pycno$tylo$ est, cuiui intercolumnio unius^ et iimidiata» 
eolumna$ craaiiudo interponi poteste quemadmodum est Divi Julii^ et ih Coe- 
»arii Foro Veneris. ( Vitruvio» Lio. IIL e. 3.) 
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circolare, che veniva a formare in modo più conveniente la indi- 
cata comunicazione tra due fori; giacche gli stessi fori non potevano 
avere tra loro la medesima direzione. Forse lo stesso atrio semicir- 
colare era ripetuto dalla part^ opposta, verso il luogo in cui fu in 
seguito innalzato il foro di Augusto: ma su dì ciò non se ne cono- 
scono alcune tracce; e probabilmente sarà stato distrutto, allorché 
tale secondo foro fu edificato. 

Benché ciò che si trova indicato da Plinio, a riguardo delFal- 
bero di loto piantato da Romolo nel Vulcanale, che penetrava colle 
radici per le stazioni dei municipj al foro di Cesare (27), sia vera- 
mente una circostanza assai poco verosimile, perchè le radici di 
tale albero, per grandi che fossero, sembra che non potessero giun- 
gere mai a trapassare l'area occupata da ragguardevoli fabbriche, 
e benché il citato passo sia di comune consenso riconosciuto assai 
difettoso, percui se ne sono proposte diverse emende; pure non 
trovando altre notizie sulla località che occupavano nel foro le 
enunciate stazioni dei municipj, né il tempo in cui furono fabbri- 
cate, ne stabiliremo la posizione tra il Vulcanale ed il descritto foro 
di Cesare, ossia lungo quel lato, in cui si trovava corrispondere 
lo stesso foro con la basilica di Paolo. Sembra che queste stazioni 
fossero formate da alcuni locali, disposti a guisa di taberne (28), che 



(27) Verum altera lotos in Vulcanali^ quod Romulus camtiiuitex vieto- 
ria de decumisj aequaeva Urbi inteUigitur^ ut auctor est Mas$uriu$. Radices 
eiui in forum usque Caesaris per Stationes Munieiptorum penetrane ^(Plinio^ 
HUt. Nat. Lib. XVI. e. A4. e. 860 

(28) Qualia quotidie antiquis Oratoribus contingebant^ quam tot pari- 
ter^ ac tam nobiles forum coarctarent^ quum clientelae quoque^ et iribusj ac 
municipiorum UgationeSy ac par tee Italiae perielitantibus assister ent^ quum 
pìerisque judiciis crederet Pop. Rom. sua interesse quid judicaret. {Tacito j 
Dialogo degli Oratori.) E per dimostrare che queste stazioni stavano tra le 
colonne dei portici del foro si riporta questo passo di Ulpiano : Denique 
quoque^ qui in foro eodem agat, si circa columnas^ aut Stationes se occultet, 
videri latitare veteres responderunt. 
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corrispondeTano nel portìco che curcondava il foro in tale lato; poi- 
ché si troYa indicato arere ivi tenuto stazione i tabellionii che evi- 
dentemente patrocinavano le cause dei municipj. 

Cesare, allorché fu confermato dittatore per la quinta volta, 
fece trasportare i Rostri, che prima stavano nel mezzo del foro, nel 
luogo ove in seguito sussistevano (29); cioè daU'area corrispon- 
dente avanti la curia Ostilia, come venne attestato da Varrone (30), 
che abbiamo già indicato essere posta in quella estremità del foro che 
stava verso il Palatino, nella parte inferiore del foro verso il Yulca- 
nale. Dall'epoca in cui fu da Siila trasportata la curia, che fu nel- 
Tanno 672 di Roma, all'epoca del traslocamento dei Rostri fatto da 
Cesare, che avvenne nell'anno 708 vi corsero anni 36. Onde quei 
Rostri che stavano avanti alla curia, come vedesi asserito da Varrone, 
è da credere che in tale edificazione da Siila fossero stati trasportati 
momentaneamente nel mezzo del foro, ove sono indicati da Dione, 
e poi da Cesare trasferiti nell'accennato ultimo luogo. Quindi si co* 
nosce principalmente da quanto si racconta esser accaduto nei fune- 
rali di Augusto, che esistevano dopo la costruzione dei Rostri nuovi, 
ancora i vecchj; poiché narrano Svetonio, e Dione, che Tiberio lesse 
un'orazione dai Rostri giulj, i quali anche col nome di tempio si 
distinguevano per il piccolo tempio eretto in onore di Cesare da 
Augusto, come nel seguito si dimostrerà; e Druso ne lesse un'altra 
dai Ròstri vecchj, che sempre conservarono il distintivo di servire 
per le concioni popolari, come in particolare da Dione yedesi di- 



(29) Kaì rò fi^ficc^ iv [lia^ noo Ttpénpe^ riis òq/opài Sy, ig rè» vify 
ToTB^y inxo^iodri^ {Dòme. Lio. ILIIL e. 49.) 

(30) Et ubi Senatus kumanOf ui Curia Hostilia^ quod primum aieiifi- 
caoit HoMiui Rex. Ante hanc Bo$tra^ quoius loci id oocoitt/um, quod ex 
koiiHui capta fixa sunt Rostro. {Varrone^ De Ling. Lai. Lio. Y. e. 155.) 
Ed anche pia chisniniente il traslocamento di qnesti Rostri si trova indicato 
da Aiconio nella Miloniana col dire: Brant enim tune Roeira non eo loco 
quo nune suni, ad ad Comitium^ propejuncia Curim. 
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chiaralo (31). Dallo stesso Dione poi si conosce chiaramente che 
Augusto, facendo ornare la crepidine del piccolo tempio di Giulio 
da lui edificato, ossia il suggesto corrispondente avanti tale tem- 
pietto, con i rostri delle navi predate nelle sue vittorie (32), venne 
a conservare la proprietà di Rostri al medesimo suggesto che aveva 
quello situato avanti la curia. Onde da ciò si può stabilire decisa-* 
mente tanto la sussistenza dei Rostri vecchi, che stavano nel lato 
del foro corrispondente sotto al Campidoglio dopo la detta epoca, 
quanto la posizione dei nuovi nella estremità opposta del foro. 
Né poi può ammettersi la opinione di coloro che, per sostenere la 
esistenza di un solo simile suggesto, si sieno i suddetti Rostri vec- 
chi distinti con la indicata denominazione Bostris sub i^eteribuSj 
in vece della piii approvata lezione Bostris i^eteribusj per essersi 
trovati sotto ad alcune vecchie fabbriche; perchè, dovendo essi 
sussistere nel mezzo del foro, non potevano mai corrispondere al 
di sotto a £SBJ>briche di alcuna specie. Molte statue poi vi erano 
intomo ai medesimi Rostri vecchi; e fu in quell'area, che si co- 
nosce avere corriposto avanti di essi ed elevata dal piano del foro 
per pochi gradi, che Cesare si pose a sedere con veste reale per 
ricevere da Antonio la corona di re, come in particolare vedesi da 



(31) Verum adhibito konoriòus modoj hifaricm laudaiui esi; prò aede 
D. Julii a Tiberio^ et prò Ro$iri$ veteriòus a Druso Tibern /Uio^ oc ISmaiorum 
kumeriòui ddalus in Campum^ cremaiuique. {Svetonio in Augusto, e. 100.) 
UpoTiBitTtfig ii rng xX/vijg ènì rov 9ìoixiTfopaKsS fi-^iiaxogy ino fisv ixèivou 
Apa^óg T( wifKè* iato Jii ràv ixlpm €/jt^^X6>v róv *lo\)kiw ò Tr- 
^ipioq iìi[io(jt9V Jtq Tcva xora ioyiix Xoyov €;r' ocùxq xotoifòi imké^ocro. 
{Dione. lÀb. LVL e. 34.) Mentre dairesposto passo di Dione si conferma 
la denominazione di Rostri Giulj, i[jfiokui9 Tciv'IouXcGdV, al nuovo suggesto, 
si dimostra poi essersi distinto l'altro più vetusto coli* indicazione rè diQfA)?- 
foptKoyf fi'ifix^ cioè suggesto per le concioni popolari. 

(32) Ti^v T€ xpi77r?dac xov 'Iciukiiov npoou xoìg ràv 0ccx|uiaXfiiTcdà>v 
vsàw i[xfiokoig xxrfxn^iTV», mi noo^yvptìf oi TKVxevopiiot ocpxsioa. {Dione. 
Lio. LI. e. 19.) 
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Dione descritto (33). Quindi la distinzione del piano elevato del me- 
desimo suggesto e della suddetta area inferiore trovasi chiaramente 
dimostrata da Dione nel descrivere come Antonio si fece a parlare 
ad Ottavio dal suggesto elevato (34). Dai Rostri nuovi poi ben si 
conosce avere Cicerone fatta la sesta sua Filippica, quantunque solo 
stabiliti due soli anni avanti ; poiché vedesi avere egli indicata alla 
sua sinistra la statua di L. Antonio che slava come quella di Q. Tre- 
mulo avanti al tempio di Castore e Polluce (35). Inoltre si conosce 
da Dione che Cesare, nel tempo che stabilì i medesimi Rostri nuovi, 
vi rialzò le statue di Siila e di Pompeo ch^erano state atterrate dalla 
plebe, e due altre statue in onore suo furono innalzate per pubblica 
ordinazione, come si e poc'anzi accennato. 

La curia Ostilia, che stava dietro ai Rostri proprj del Comizio 
prima del suddetto traslocamento, e che era stata in miglior modo 
ristabilita da Siila, e quindi arsa unitamente alla basilica Porcia, 
che gli stava congiunta, allorché vi si abbruciò il cadavere di Ciò- 

(33) 'ErrecJv} yòp iv r^ tcjv Au)(a/a)V yu/xvc7rat8«cc sg t£ ttJv (ìaathiav 
lovjXSs, xac ini tcu /Svjjmarog, tv? te ka^t rj ^ocaìkfxy xzao'jixrjiuvog, xac 
TO) CTTEfavCi} tgJ 5e«;(puaa) ^a[J.npvvéiJLivog^ knì tÒv òifpov tèv Xc/puawfx^vov 
IxaSe^ETo, xaè ocòxèv o ' Avrojvtog f:iwjtkéa u fxsTa twv avviipicùv npofr/no- 
piuaz^ xocì d((scd>jjuiaT« àvESiQasv, einòv ou Tov-co (jet 6 $^iiog òt' iijj^ij 5«5a)7£V. 
(bione. Lib. XLIV. e. 11.) 

(34) QpGÒq T6 ouv èyiy^^Oj >wc^ i^óìtei u V£ov ecrctòac xac* [luhcra, 
ou o 'AvTcJvtóg outÒv 6V tS JfXflconjpco) imo [jlsti^v yjxì ino mptoTrtou 
t«vò?, xoùónsp ini xori ncxxpòg tìotàu mtùv^ Ivtux«v t( iBà^aavroc ov 
npoa^i^axoj o^ mi ìmémaxxz xai k^inhxfft iiù tóv pu^àovxoi^v. {Dione. 
Lf6.XLV.c.l.) 

(35) AdspiciU a sinistra illam equestrem staiuam inauratam; in qua 
quid inscriplum eslì Quinque et triginia iriòus patrono. Popuìi romani igitur 
est patronus L. Àntoniusì Malam quidem itti pestemì Clamori enim vestro 
assentior. Non modo hic latro; quem clientem habere nemo velid sed quis un- 
quam tantis opibus^ tantis rebus gestis fuit^ qui se populi romani^ victoris domi" 
nique omnium yenltiim, patronum dicere auderetl In foro L. Àntonii statuam 
videmusi sicut illam Q. Tremuli^ qui Uernicos devicit^ ante Casloris. {Cice^ 
rone. Filippica VI. e. 5.) 
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dio (36)| fu di nuovo riedificata da Fausto figliuolo di Siila; poscia 
ancora rovinata sotto pretesto di edificarvi il tempio della Felicita, 
ma in sostanza per non vedervi bcritto il nome di Siila; e questo 
cambiamento si fece mentre era Lepido capitano dei cavalieri. 
Quindi si commise a Cesare di ristabilirla; ma, non venendo da 
lui compita, la ultimarono in seguito i triumviri, e la chiamarono 
Giulia dal nome di lui. Però nella ben nota iscrizione ancirana, 
tra le opere edificate da Augusto, si annovera la curia con il fab- 
bricato congiunto ed il calcidico (37); onde si deve credere che, se 
non fu riedificata di pianta da Augusto, fosse almeno da lui stata 
compita la costruzione da altri cominciata. Inoltre si conosce dalla 
stessa iscrizione, che vi stava unito alla sala della curia altro edìfizio 
destinato al servizio dei senatori ed altri impiegati, che ivi si con- 
gregavano. Quindi ancora altro parziale edifizio si trovava unito 
alla stessa curia, e che era detto per la sua posizione, o per la sua 
forma, calcidico, come si vede accennato dalla medesima iscrizione 
ancirana. Stava nell^ indicata località la quria sempre vicino al Co- 

(36) Templum sancUtatis^ amplUudinis^ mentii^ consilii publicif capui 
urbit^ aram iociorum^ porlum omnium geniiumj sedem ab universo populo 
Romano conceaam.uni ordini^ infiammane excindiy funesiaril Neque id (Uri 
a muUitudine imperita^ quamquam es$et miserum id ipsutn^ $ed ab tino, qui 
quum tantum ausus iit ultor prò mortuo^ quid signifer prò vico non esset 
ausuil In Curiam potisiimum abjecit ut eam mortuus incenderei quam vivus 
everterat. {Cicerone^ nelT Orazione prò Milone. e. 33.) Quindi Asconio nelFar- 
gomento della stessa orazione di Cicerone aggiungeva: Populut duce Sexto 
Clodio scriba^ corpus P« Clodii in Curiam intulitf cremavitque iubielliis^ et 
tribunalibusj et mensii^ et codicibus librariorum. Quo igne et ip$a quoque 
Curia flagratiti et item Porcia basilica^ quae erat eijuncta^ ambu$ta est. 

(37) cvRiAM . ET. coNTiNBNS • SI • CHALCIDICVM. Quando allo stesso 
monumento si debba precisamente appropriare quanto venne esposto nel 
seguente passo di Dione, si doyi*à credere che una parte della stessa curia 
Giulia sia suta consacrau a Minerva. *Emt 31 raSra iuxihaèj rè, re *ASr^ 
Muov xocc rè XoXxcdocòv woixcc(j(iivo)f ^ xoù xo fiovhircYiptc)^ ré 'lovXfuoVy 
xò ini tg ToO noctpòg oanov «fxj ysv^fAgv^, xaSccpowrev. (Dione. Lib. LI. 
e. 22.) 
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mizio, come Diorie l'accenna (38): ma poro sembra che in tale 
ultima riedificazione venisse situata più innanzi occupando una 
parte dì tale luogo (39), e fosse pure protratta su quelFestremita 
del Comizio stesso, in cui prima di Siila stavano le statue di Pita- 
gora e di Alcibiade (^i^O). In seguito delle esposte notizie possono 
con molta convenienza riconoscersi, per avanzi dell'indicata ultima 
riedificazione delia curia, quelle tre colonne corintie che esistono 
ora isolate nel mezzo del luogo già occupato dal foro Romano, e 
che si sono dette avere appartenuto, secondo varie opinioni, a quasi 
tutti gli edifizj antichi che esistevano nel d'intorno di tale località. 
Ivi la curia veniva ad essere, come stava la primitiva, innalzata so- 
pra molti gradi al di sopra del foro, ed anche con alcuni gradi late- 
rali comunicava sempre verso il Comizio. Si riconosce ancora dalle 
tracce scoperte che aveva la forma di un tempio, ed anche tempio 
dice vasi dagli antichi per essere stata con augurj consacrata (41). Con- 
fermano poi maggiormente la stessa opinione i frammenti dei fasti 
consolari, che furono rinvenuti precisamente avanti le reliquie dello 
stesso monumento: puiclir tali iscrizioni dovevano evidentemente 

(38) T6j te o£XT9/Jia, Iv « hfórfn, napccxp'à'M '^^ fxJiwov, x«J wtboov 
ig àpc^Gv ]U€T£(7X£uaaav xcà xò ftovhvvnptov tò 'lovhov in' avrou y^ijSsv. 
nocpàr^ Kd/jurro) ù^iJjxff[xém ckoSs/JWUv, ^(msp vh-fffiaTO.^Dione. Lib.XL Vii. 
e. 19.)' 

(39) Idem in Curia qìtoque^ qunm in Comitio consncrahal^ duas tabulas 
impressù parieiù {Plinio j llùsL Nat. Lib. \XXV. e. 10.) 

(40) Tnienio et Pythagonte et Alcibiadi in cornibus ComUii posHas 
cum bello Samnili Apollo Pylhius fortissimo Graiae genlis jussisse(j et alteri 
sapientissimo^ simulacra celebri loco dicari: ea stctere donec Siila dictator 
ibi Curiam faceret. (PliniOy Hist. Nat. Lib. XXXI V. e. 12.) 

(41) Tum adscripsit de lociSj in quibus Senatus consultum fieri jure 
posset; docuitj confirmavitque^ nisi in loco per augures constituto^ quod (em- 
plum appellaretur j Senatus consultum factum essety justum id non fuissc; 
proplerea et in Curia Hostilia^ et in Pompeja^ et jwst in Julia quum profana 
ea loca fuissent^ tempia esse per augures constìtufa, ut liu iis Senatus consulta 
more majorumjusta fieri possent. {GelliOj Notti Attiche. Lib. XIV. e. 7.) 
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essere solo situate nella curia, o in qualche edifizio che gli stava con- 
giunto. Infatti tra le diverse opinioni che si hanno intorno al primo 
ritrovamento delle dette lapidi, considerandosi principalmente quella 
di Pirro Ligorio, si conosce che stavano in una specie di arco qua- 
drifronte, ch'egli credette malamente essere stato il Giano superiore 
all'arco Fabiano, come si deduce dai versi di Orazio e dai cataloghi 
dei regionari (42). Siccome poi, come abbiamo osservato nelFantece- 



(42) Pirro Lìgorio nelF indicare il luogo, in cui furono ritrovati i 
frammenti dei fasti consolari, descrìsse diverse circostanze risguardanti i 
grandi scavi fatti al suo tempo nel mezzo del foro Romano, che possono 
essere di qualche utilità il riferirle. I detti fasti adunque credeva egli che 
scasserò nel Giano sommo o superiore sovraindicato, e che ne decoras- 
sero i pilastri nel modo che lo stesso Ligorio dimostrava con un dise- 
gno, che si è perduto. Tali pilastri erano sedici, cioè otto esterni ed otto 
interni, e tutti coperti con tali iscrizioni di minutissimi caratteri, deno- 
tanti tutti i trìonG celebrati dai romani. In altri sedici spazj situati nei 
lati dei tabernacoli, accanto ai suddetti pilastri, vi erano scritti i ludi, 
o giuochi secolari, i pontefici, gli atti degli auguri, dei quindecemviri , 
e degli edili curuli. Mei campi dei tabernacoli vi stavano i nomi dei su- 
premi magistrati, che erano in otto grandi tavole spaziosissime, e che erano 
quattro di dentro, e quattro di fuori delFarco. Ivi erano scritti i consoli, 
i proconsoli, i pretori, i decemviri, i tribuni, i dittatori, ed i maestri dei 
cavalieri. Siffatte iscrizioni furono trovate guaste e frammentate, e tali 
fiurouo copiate dal Ligorio, e dagli altri eruditi di quelPcpoca per rispar- 
miarle a maggior distruzione. Scavandosi in allora le colonne, e le altre 
parti di ul prezioso monumento, narra lo stesso Ligorio un tal fatto, con 
queste parole, che non credette giammai di vedere; « perciocché senza 
» alcun accorgimeuto, cavandosi in esso luogo presso la via Sacra, oltre 
» al fornice Fabiano, e vicino airaltro Giano simile, chiamato dai latini 
» ab imo Janoj dove la via Sacra si ripartiva in due strade, nella via Nuova, 
» e quella che montava già allantica porta Mugonia del Palatino; ove sco- 
li prendosi molti dei suoi ornamenti deirordine deiredifizio, incontinente 
» erano venduti, come si vendono i buoi ai macellari. Così questi, parte 
» colle mazze di ferro rompendoli per fame calcina, e parte dati agli scar- 
» pellini per farne altre raoilerne opere; e cosi a poco a poco essendo ven- 
» duti e guasti, Koma ne rimase priva, come eziandio ne sono stati privati 
» gli studiosi deirarchitettura. Perciò sino ad un certo termine non si cono* 
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dente Capitolo, che il detto Giano, unitamente ad un altro, che staTa 
pure nel foro, sì trovava essere avanti alla basilica Argentarla. £ 
siccome in detta posizione precisamente veniva esso a corrispondere 
avanti alla curia sovraindicata; così anche seguendo tale opinione, 
nel mentre che non si viene a distogliere l' idea che tali iscrizioni 
stassero in un monumento attenente alla curia, si conferma poi la 
posizione da noi stabilita aver occupato la curia stessa. E siccóme 
corrispondente quasi di fronte alla medesima curia Giulia ben può 
stabilirsi essere stato eretto da Augusto il tempio di Cesare, come 
ora imprenderemo a dimostrare; così allo stesso monumento può 
appropriarsi quanto trovasi accennato da un interprete di Virgilio 
a riguardo delle vittorie riportate da Augusto sui parti, le quali fu- 
rono registrate in un arco che stava vicino al tempio del Divo Ce- 
sare (43). La parte di fabbrica poi, che era stata congiunta alla curia 
da Augusto, come si vede indicato nel marmo ancirano, doveva tro- 
varsi a piedi del Palatino verso il tempio di Vesta, in quel luogo 
stesso in cui Caligola nel seguito protrasse sino al foro la casa sua per 
formare ad essa un ingresso nel tempio di Castore e Polluce. Quindi 



» sceva che cosa si fosse; giacche per alcuni tempi addietro ancora era stato 
» fatto il simile. Perciocché non meno di seicento anni è che cominciarono 
» a patiife, e del continuo hanno patito tutti gli edifizj antichi per la strana 
» voglia di coloro, che avidi furono di convertire essi in calcina. Cosi final - 
j» mente venuti più vicino col cavamento al suolo, si scopersero le piante, 
» e parte delle rovine scritte a terra e parte in opera. Si vide come quella 
» era una delle più belle memorie degli antecessori, che si potessero tro- 
» vare, e si conobbe al fatto il danno fattone ». {Pirro Ligorio nel codice 
della Vaticana* N. 3374. Lib. XVIL) Da questa descrizione si conosce 
quanto siano stati maltrattati i monumenti del foro Romano nei passati 
secoli, e quanti^ poca speranza vi sia di ritrovare qualche vestigia impor- 
tante* Però è sempre grandemente da lodarsi qualunque lavoro che a* im- 
prenda per riparare i danni prodotti negl' indicati tempi passati. 

(43) Haec Àuguslue* Huius facti notae repraesenianiur in arcu 

qui est iuxla aedeni divi Julii. (Jlfat, Interpreti di Virgilio^ Àeneid* Lib. VII. 
V. 6.) 
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nella parte della medesima nuova curia, che corrispondeva verso 
il foro, si doveva trovare quel calcidico nominato nella stessa iscri- 
zione, che Augusto pure imprese ad edificare unitamente alla curia. 
Siffatti edifizj si trovavano ivi ancora corrispondere nel luogo stesso 
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ad una antica basilica propria dei romani, come può dedursi se- 
condo la pili probabile interpretazione degli scritti di Appiano (46). 
E siccome da Livio in particolare si dimostra chiaramente essere 
stato arso il cadavere di Cesare nel foro avanti ai Rostri, i quali 
servivano precisamente per denotare l'area del foro stesso secondo 
Fautori tk di Servio (47), ed inoltre da Dione e da Plutarco dichia- 
randosi essere accaduto lo stesso avvenimento nel mezzo del foro, 
ove intorno corrispondevano molti nobili edifizj, che sarebbero stati 
offesi dalle fiamme del rogo ivi acceso, se i soldati non ne avessero 
presa cura (48); cosi non si può mai credere che un tale luogo avesse 
corrisposto vicino a quell'antico edifizio che propriamente denomina- 
vàsi Reggia, e che pure dagli stessi scrittori greci si soleva denotare 
col nome di 'Piryseav; perchè tale edifizio stava lungo alla via Sacra. 
Ne si può supporre essere stato vicino all'atrio regio costituito nella 
antica reggia di Numa; giacche tale atrio, stando vicino al tempio di 
Vesta posto verso la via Nuova» non può approvarsi ciò che si vuole far 



(46) *0 9i iiilio^ ini tÒ Xé/pg rov Kuiacxpog £;r«V€X3c5v, ey^wv cdrò 
iq rè KoTrrrcdXcov cJg euayèg , 3a^( re èv iepZ , xoct lieti 3£W ^ia^au 

Voàfxaiotg taxi j3axAaov. {Appiano^ Guerre civili. Lib. IL e. 148.) 

(47) Caesaris corpus quum in campum MarHum ferretur^ a plebe ante 
Roeira crematus est. {Livio^ Epit. Lib* CXVL) Romanum forum est ubi nunc 
Rostra sunt. {Servio in Virgilio^ Àeneid. lAb. VI IL v. 361.) 

(48) Kàm roìizov xij ti aófjta outou aprraaovreg, oc [dv Ig tò or- 
Yxi[ux £V 9 òmio^foono^ ol di Ig tò KaTordSXrov toikhoa re i^Xono^ mi 
VK.Ù xoSiacu. xfùko^ivxèg iè ìSnò ràv arpaxtùnwj (fó^cù xdò [lui xaì rò 
Seorpoy xoijg xt vaoi)g ovymrccnpviaB^ouy ocirov iv x^ iyopiy cJarrcp s^X^» 
knì nopòcif ini^inxif. nòKkà d' av mi &g ràv nipili olifoioixiopmoan^ iffàaffny 
Zi lÀYi ot re CTTpoTràrac ifmodw éyivovxoy mt xivag ràv dpaourépcdv ot 
maxot ìuctà tóv to5 ^KocnnùùSao iKvp6»y Zacof. {Dione. Lib. XLIV. e. 50.) 
Koci T0V vsxp^v ènùi)nsg Iv jutiao) noXkàv ./uv izpw , mXXàv ì' àróXuy 
xa) à^z^riìm tottqv xó^iryta^ov. *Qg Jì xò mìp «gAa/t^gv, oWax^ 
akXog npoofèpofjus^fotj ìtixi ioàcùg óvae^Tràvrcg lìfxi^X/xToug, ìicdsoy int xàg 
oixioig xw àc^pmóxm oùròv, cSg i[inpTn(JO)mg. {Plutarco in Af. Bruto, e. 20.) 
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credere spiegando la anzidetta indicazione di Appiano, h5a zò nóiXou 
'?ùi[ix{Gts iarì BaalhiO)^ (49). Quindi, osservando che una tale de- 
nominazione si soleva attribuire a qualunque edifizio regio ed in 



(51) Ergo Pycnosiyloi esty cuius iniercolumnio unius^et dimidiatae co^ 
lumnae crassiiudo interponi poteste quemadmodum est DiviJuliif 9$ in Caesarii 
foro Venerisi ( Viiruvio. Lio. IlL e. 3.) 

18 
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medaglie poi, che si hanno dei successivi imperatori ed in partico-- 
lare di Adriano, vedesi rappresentato lo stesso tempietto con avanti 
il suggesto dei Rostri stabilito nello stesso luogo da Cesare ed ador- 
nato da Augusto con i rostri delle navi da lui predate. Una tale 
circostanza serve moltissimo a confermare la disposizione stabilita, 
e principalmente a contestare lo stabilimento dei Rostri denominati 
Giulj per essere collocati avanti al suddetto tempio di Giulio Cesare. 
Per quanto poi vedesi indicato da Ovidio in onore di Messallino, 
si conosce avere corrisposto lo stesso tempio vicino a quello di Ca- 
store e Polluce. Ma poi il medesimo poeta, facendo dire a Giove in 
risposta alle preghiere di Venere esposte a favore di Cesare, che sem- 
pre lo stesso Cesare, considerato qual nume, dall'alto del proprio suo 
tempio avrebbe veduto ad un tempo l'edifizio capitolino di Giove, 
Giunone e Minerva ed il foro (52), si viene primieramente a con- 
testare la posizione del piccolo tempio di Giulio nel mezzo del foro; 
e poscia con molta evidenza si conferma la esistenza del grande 
tempio di Giove capitolino sulla sommità settentrionale del colle, 
ove solamente poteva avere la sua fronte rivolta a mezzogiorno e 
nel tempo stesso al foro. Infatti Ovidio non avrebbe mai fatto dire 
a Giove che il Divo Giulio dal suo tempio poteva vedere ad un 
tempo il foro ed il tempio capitolino, quando fosse stato tale edi- 
lizio situato sulla sommità meridionale, ove dovendo essere sempre 

(52) La vicinanza del tempio del Divo Giulio a quello di Castore e 
Polluce si dimostra coi seguenti versi : 

Fratribus adsimilii^ guo$ proxima tempia tenentes 
Dwus ab exceUa Julius aede videi. 

(Ovidio^ Ex Ponto. Ub. IL Eleg. 2. v. 85.) 
E quindi chiaramenle la accennata seconda importante corrispondenza si 
dichiara dallo stesso Ovidio coi seguenti altri suoi versi: 

Hanc animam interea coeso de corpore raptam 
Fae jubar^ ut eemper CapitoUa nostra ^ Forumque 
Divus ab excelsa prospectet Julius aede. 

{Ovidio^ Metamorfosi. lAh. XY. t>. 840. 
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rivolto a mezzogiorno col suo prospetto » non si sarebbero mai 
potute vedere le immagini dei numi in esso collocate. Infine è da 
osservare che vicino al medesimo tempio di Giulio stava quell'arco 
adomato coi fiaisti di Augusto, che si trova ricordalo dall' interprete 
di VirgiUo edito dal Mai (53). 

Da quanto vedesi accennato da Dione relativamente tanto alla 
destinazione fiitta da Augusto, di una parte della propria casa ad 
uso pubblico, allorché fu creato Pontefice massimo, perchè tale sa- 
cro ministro doveva per consuetudine abitare in una casa pubblica, 
quanto alla concessione da lui fatta di quella casa, che sarebbe stata 
destinata al re dei sacrifizj, alle vergini Vestali, perchè era contìgua 
aUa loro abitazione (54), serve a contestare in miglior modo la vera 
posizione di quell'antico edifizio, cognito comunemente col nome di 
Reggia, nel principio della via Sacra verso il foro. Però dall'esposta 
notizia si suol dedurre che la detta casa, concessa alle Vestali, fosse 
la stessa di quella propria del re dei sacrifizj e che questa corrispon- 
desse vicino alla indicata loro abitazione. Ma omsiderando primie- 
ramente, coU'autorità di Pesto, che la casa propria del re dei sacri- 
fizj era differente da quell'edifizio che comunemente denominavasi 
I^^ggift* ^ che mentre questo stava nel limite del tratto della via 
Sacra solo cognito al volgo corrispondente verso il foro, la casa 
del re dei sacrifizj poi era situata nel limite opposto verso la Sum- 
ma Sacra via (55), si viene così a conoscere che la Reggia, stando 
alquanto distante dal foro, non poteva mai trovarsi contigua né al 

(53) Huius facii notae repraesenianiur in arcu qui est mxia aedem Divi 
JulìL {Interpreii di Virgilio^ Aeneid. Lib. Vili. r. 606.) 

(54) Hoà 0UT6 cxEcva ir' cxu^gìI^, out' omm rcva di^jiAo^eov ^Xa^ev, 
óXXà [Upoq xt TTfe lauToS, oxt rèv apXfip&OiV cv xorv5 nóonog oìtuìv ixP^ì 
iìn(Ma$. tÒv pJivtoi rou ^mài^ rw itpw roug iunapàivotg Dqxcv, 
htuiin ofikoixpg raig oÌKn(n(M aùróv 5v. (Dione. Lio. LIV. e. 27.) 

(55) Itaque ne eaienuslquidem^ ut vulgus opinatufy Sacra appellanda 
e$t a Regia ad domum Regie eacri/ieuli^ eed etiam a Regie damo ad eacelium 
Streniae et rureue a Regia ueque in Arcem. (Feeto in Sacram viam.) 
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tempio (li Vesta, posto verso la via Nuova, ne alPabitazione delle 
Vestali che si crede comunemente essere stata praticata in quel- 
Teditizio denominato l'atrio di Vesta (r^G), che venne stabilito nel- 
Tantica reggia di Numa, e che quantunque si «isserisca essere stato 
alquanto distante dal tempio di Vesta pure corrispondeva sempre 
a piedi del Palatino verso il foro Romano, come si trova dichia- 
ralo da Servio (57). Quindi conoscendosi in particolare dal mede- 
simo commentatore di Virgilio che il re dei sacrifizj soleva abitare 
nella Reggia unitamente al Pontefice massimo (58), benché vi fosse 
ima casa propria per il medesimo re dei sacrifizj, come si e poc\inzi 
osservato, si viene in certo modo a contestare quanto fu accennato 
da Dione nell' indicare che Augusto concesse alle Vestali quella 
parte della casa che gli avrebbe appartenuto come re dei sacrifizj. 
Inoltre per essere concorde colla indicazione esposta dal medesimo 
storico sulla prossimità della detta casa, con quella abitata dalle 
Vestali, e di necessita supporla posta sotto l'angolo del Palatino 
ove cominciava la via Sacra dalla parte del foro, di cui la stessa 

(56) Si contesta principalmente essere stala rabilaziono delle Vestali 
praticata nciralrìo detto di Vesta, da quanto si accenna da Plinio parlando 
della malattia di Fannia che Taveva contratta neirassistcre Giuuia Vestale, 
poiché osservava chiaramente che, quando le Vestali la forza del male le co- 
stringeva a lasciare l'atrio di Vesta, erano esse date in custodia alle matrone: 
Nam virginesy quum vi morbi atrio Veslae coguntur excedere^ ma(ronarum 
curae custodiaeque mandantur. {Plinio. Lib.VII. Epist. 1 9.) Lo stesso si trova 
contestato da Aulo Gellio nel dire che quando una giovine era prescelta 
per essere Vestale si portava neiratrio di Vesta e poscia presentata al Pon- 
tefice: Virgo auiem Veslalis simul est capta atque in alrium Vesiae dediicta 
et pontificibus tradita est. {Gellio. Lib. I. e. 12.) 

(57) Ad atrium autem Vestae conveniebat quod a (empio remotum fuerat. 
{Servio in Aeneid. Lia, VIL v. 153.) Quis enim ignorata regiam ubi Numa 
habUaverit in radicibus Palatii finibusque Romani fori esse! {Id. Lib. Vili. 
r. 363.) 

(58) Domus enim in qua Pontifex habitat^ Regia dicitur^ quod in ca 
Rex sacrificulus habitare consuesset. {Servio in Virgilio^ Àeneid- Lib. Vili. 
V. 363.) 
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Reggia serviva di lìmite, ed ove poteva trovarsi non molto distante 
dall'atrio di Vesta, in cui solevano abitare le Vestali. Ed osservando 
che quasi tutti i successivi imperatori conservarono la potestà di 
Pontefice massimo, come l'ebbe Augusto, si dovette pure conservare 
alle Vestali successivamente l'uso dell'indicata parte della Reggia 
che spettava al detto sacerdozio. Quindi e che si trova plausibile 
ragione del ritrovamento fiuto nei passati secoli di diverse lapidi 
onorarie spettanti alle stesse vergini Vestali, dietro alla chiesa di 
s. Maria Liberatrice; perchè tale luogo si trova precisamente corri- 
spondere a quelle aree già occupate dalla Reggia e dall'atrio di Vesta. 
A confermare poscia la indicata situazione della Reggia un impor- 
tante documento si rinviene nella seguente dichiarazione, non stata 
mai sin'ora osservata. E si è che, tenendosi a quanto vedesi accen- 
nato da Varrone e da Festo in particolare sulla spiegazione delle 
voci Opeconsiva e SpoUa opima j che venivano appropriate per 
alcuna parte alla stessa Reggia ed alle offerte opime che dal popolo 
romano in essa si deponevano (59), si deve credere che quella in- 
dicazione, esposta dal medesimo Varrone nell'acccnnare la posizione 
del Senaculo sopra alla Grecostasi, ove stava il tempio della Con- 
cordia e la basìlica Opimia (60), sia stala relativa alla medesima 
Reggia. Imperocché quale basilica si conosce pure essersi conside- 
rato lo stesso edifizio dagli antichi, come si deduce da Plauto nel- 



(59) Opeconsica dies ab Dea Ope Consivia; quoius in Regia sacra' 
rmw, quod ila aclum^ ut co pracier virgines Vestales et sacerdotem pubU'cum 
introeat nemo* {Varrone^ De Ling. Lat. Lib. VL e. 21.) Opima spolia dicun- 
tur originem quidcm irahentia ab Ope Saturni uxore^ quod ipse agrorum 
cultor habetuvy nominatus a satu^ tenensque falcem effingitur^ quae est insigne 
agricolae. Ttaque illa quoque cngnominatur Consiva^ et esse existimalur terra. 
Ideoque in Regia colitur a P. R. quia omnes opes humano generi terra tribuat; 
ergo et opulenti dicuntur terreslribus rebus copiosi'^ et hostiae opitnae praeci^ 
pue pingnest et opima magnifica et ampia. (Festo in Opima spolia.) 

(60) Senaculum saprà Graecostasim^ ubi aedis Concordiae et basilica 
Opimia. ( VarronCy De Ling. Lat. Lib. V. e. 1 56.) 
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r indicare le varie parti del foro frequentate dalle diverse classi 
di persone, quando però effettivamente si voglia credere non esservi 
stata al tempo in cui egli scrisse le sue opere ancora edificata nes- 
s|ina basilica nel foro Romano (61). In&tti da due firammenti di 
antiche iscrizioni, in cui vedesi fatta menzione della basilica Opimia 
e che servono a contestare la sussbtenza sua nonostante la mancanza 
di altre notizie e la opinione contraria palesata da varj scrittori mo- 
derni, apparisce chiaramente dimostrata la corrispondenza dell'edifi- 
zio distinto da tal nome, con quello detto comunemente Reggia, tanto 
per la qualità di pubblici servi che si attribuisce alle persone ricor- 
date nelle stesse scrizioni e che si conosce essere stata precisamente 
propria dei ministri sacri, quanto per la sussistenza dell'indicazione 
del Pontefice massimo, al quale apparteneva la stessa Reggia (62)^ 



(61) Diiii damnoios mariioi iuò òmilica quaerito» 

{Plauto in Curculio. AeU IV. v. 467.) 

(62) Il primo frammento delle citate iscrìzioiii trovasi esposto nel 
seguente modo : 

MENOPHILVS P. M 

LVCRETUNVS 

SBRVOS • PVBLICVS MA 

SX BASILICA • OPIMIA HIC SIT 

Q. ABMILI . • • • • 

DIOPHANTI 

11 secondo frammento poi è contenuto in queste parole: 

OSSA SITA 

P. POMPORI P. L* 

RVPIONIS 

MBNOPHILVS 

ALF. SBR. PVB. 

p. CORNBLI BX • BASILICA 

L. L. ÀLBXAB OPIMI A 

Gli Stessi due frammenti Tennero esposti dal Marini nel dimostrare gli 
uffiz) dei ministri deputati al sacro culto, che erano considerati come im- 
piegati pubblici {Atii e monumenti dei fratelli Àrvaìi^ Ouervazioni sopra 
la Tav. XXHI.) 
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Seguendo una tale corrispondenza, si Tiene a stabilire adunque la 
situazione della Reggia nel principio della yia Sacra dalla parte 
del foro, e vicino al tempio della Concordia, edificato da Lucio 
Opimio, ed alla Grecostasi. Facendosi inoltre ad osservare quanto 
si accenna da Dione nella citata notizia, relativamente all'avere 
Augusto dovuto rendere pubblica una parte della propria casa 
per adattarsi alle prescrizioni dell'offizio di Pontefice massimo, si 
viene sempre più a contestare la pertinenza della basilica Opimia 
alla Reggia; giacche servi pubblici sono dichiarate le persone de- 
putate al servizio di tale basilica nelle suddette iscrizioni. Appro- 
priando siffatta importante corrispondenza di nome alla Reggia, 
e confermando la sua vera posizione, si può ancora stabilire dagli 
esposti documenti che la medesima Reggia differiva dalla casa pro- 
pria del re dei sacrifizj, quantunque si trovasse pure lungo la via 
Sacra, e che Patrio del tempio di Vesta stava collocato verso l'altra 
parte del Palatino che corrispondeva verso la via Nuova, ove stava 
pure il tempio di Vesta. 

Nella spedizione' intrapresa contro i cantabri, trovandosi Au- 
gusto a viaggiare di notte nelle Spagne, ed avendo un fulmine 
toccato leggermente la lettiga, in cui stava a sedere, ed ucciso il 
servo che a lui d'avanti portava la face, fece egli voto di edificare 
un tempio a Giove Tonante in Campidoglio (63). Fu questo tempio 
consacrato da Augusto mentre erano consoli di Roma M. Marcello e 
L. Arunzio; e ^i credeva che, celebrandosi la sacra cerimonia, si 
fossero sentiti effettivamente de' tuoni. Questo tempio con tanta ma- 
gnificenza era stato costrutto, che si raccontava essere parso in sogno 
ad Augusto che il Giove capitolino seco lui si lagnasse di essere 
rimasto in secondo luogo, ed essere distolti i suoi adoratori dopo 



(63) Tonanti lavi aedem coniecravii^ liberaiui periculo^ quum expedi* 
Urne Cantabrica per noctumum iter leeticam eius fuìgur praeslrmxiesetf wr- 
vumque praelucentem exanimoiset. {Svetonio in Augutto. e. 29.) 
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l'edificazione del tempio di Giove Tonante. Quindi Augusto su di 
ciò rispondesse avere messo il Giove Tonante come portinajo del 
capitolino; e perciò facesse egli poi in effetto porre dei campanelli 
al tempio di questo Giove Tonante, come erano soliti attaccarsi alle 
porte; perchè coloro che ivi si portavano per salire sul Campidoglio 
sapessero doversi considerare quel tempio, come le porte del capi- 
tolino ((>4). Tanto da Svetonio quanto dall'antica iscrizione ancirana 
e da altri autorevoli documenti, si vede dichiarato questo tempio 
essere stato sul Campidoglio (65); pure alcuni moderni scrittori, 
seguendo ciò che si trova registrato da Vittore nel catalogo di questa 
regione, vollero stabilire essere stato non sul Campidoglio, ma solo sul 
clivo capitolino, vicino al tempio della Concordia, ove esistono tut- 
tora tre colonne di angolo del pronao che portano scolpito sull'archi- 
trave le seguenti poche lettere ESTITVER cioè Bestituerunt, 

dalle quali si deduce essere stato il tempio ristaurato in tempi po- 
steriori ed evidentemente sotto il governo di Settimio Severo e di 
Antonino Caracalla , come il numero plurale dell' indicato resto 
d* iscrizione sembra denotarlo. Tale reliquia si dimostrerà nelle suc- 
cessive dichiarazioni avere appartenuto al tempio di Vespasiano che 
stava effettivamente a lato del tempio della Concordia. Ed il sud- 
detto tempio di Giove Tonante in seguito delle citate autorevoli 
indicazioni si deve credere essere stato collocato in quella parte del 



(64) Dione. Lib. LIY. e. 4, e Svetonio in Auguito. e. 29. 

(65) Publica opera plurima extruxU^ in quibus vel praecipua^ Forum 
cum aede Mariis UUoris^ templum Apollinis in Palatio^ aedem lovie Tonaniis 
in Capitolio. {Svetonio in Augusto, e. 29.) Siculi est hodie Jovis Tonantis 
aedes in Capitolio. (Plinio. Lib. XXXVI. e. 6. s. 8.) E nell* iscrizione An- 
cirana tra le. opere di Augusto si trovano registrati questi edifizj, aedbs • 
IN • CAPITOLIO • lovis • PBRBTRii • ET • lovis . TONANTIS. E quesU circo- 
stanza pure si trova confermata da un frammento di un antico Calendario 
Amiternino riportato dal Muratori nel suo tesoro delle antiche iscrizioni, 
nel quale si nomina il giorno della dedicazione del tempio, o. K. sept. n» 

lOVI . TONANTI • IN • CAPITOLIO. 
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clivo che già corrispondeva sul colle Capitolino, ed ove rimangono 
alcuni resti di mura che si possono credere avere appartenuto <il 
suo recinto. Avanti al medesimo tempio poi stavano le statue di 
Castore e Polluce opere di Egia; e di Leocare era il simulacro della 



19 
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medesimo clivo, ove si è ampiamente dimostrato doversi trovare 
il tempio di Saturno. D'altronde non è ben certo se ciò che ve- 
desi accennato nella stessa iscrizione si debba appropriare al luogo 
suddetto. 

Sull'alto del Campidoglio con più certezza si conosce da Dione 
essere stato eretto nell'anno 734 di Roma un tempio a Marte Ul- 
tore, nel quale, ad imitazione delle spoglie che si sospendevano nel 
tempio di Giove Feretrio, si fecero ivi riporre le insegne rimandate 
da Fraate tanto dei parti che dei prigionieri romani (69). Però 
nella iscrizione ancirana si trova questo tempio, cretto da Augusto sul 
Campidoglio, registrato sotto il nome di Giove Feretrio stesso (TO); 
onde convien credere, che il suddetto tempio di Marte Ultore, essendo 
destinato allo stesso uso di quello di Giove Feretrio edificato da 
Romolo, pure collo stesso nome si solesse distinguere. In una antica 
medaglia di Augusto si vede questo tempio distinto col nome di 
Marte Ultore, e rappresentato in forma rotonda coU'indicazione delle 
insegne appese tra le colonne SIGNIS RECEPTIS. Il luogo pre- 
ciso, in cui stava innalzato, non si sa ora rinvenire: ma sembra che 
stasse vicino allo stesso tempio di Giove Feretrio; ed era di forma 
quadrangolare con i suoi lati maggiori meno lunghi di quindici 
piedi, come venne dichiarato da Dionisio. 

Altro assai più grande tempio fece Augusto innalzare a Marte 
Ultore nel mezzo del suo foro, ch'egli stabilì di costruire dopo di 
avere conosciuto, che, per essersi accresciuta la moltitudine degli 



(69) 'A/xcXa xoà Bvaiag in' mvoTg, xxì vscSv ''ApEog Tc/jlcjjsoS év taÌ 
àvtòtmv, xocl (/ojfctóijvai ixcXgiKTE, nxì knotrias. {Dione. Lib. LIV. e. 8.) 

(70) AEOES • IN . CAPITOLIO • lOVlS . FCR£TR11 . KT . lOVIS . TONANTIS* 

Anche seguendo 1* interpretazione del seguente verso di Ovidio, si riconosce 
essersi detto questo tempio di Augtuto pure Bisultore. 

Rùe Deo iemplumque datum nomenque Bisuhor. 

{Ovidio nei Fasti, Lib. F. r. 595.) 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE STORICA. CAP. IV- 147 

uomini e delle cause portate acanti ai giudici, i due fori a ciò de- 
stinati erano divenuti insufficenti. E questo terzo foro, che fu ag- 
giunto al Romano, Augusto lo destinò per trattar gli affari giudiziali 
anche prima che il tempio venisse compito. Aveva egli fatto voto di 
tale tempio nella guerra sostenuta contro Bruto e Cassio per vendi- 
care il padre; ed in esso aveva ordinato che fosse adunato il Senato 
per trattar delle guerre e dei trionfi (71). Augusto fu costretto a te- 
nere il foro angusto per non togliere ai privati le proprie abita- 
zioni (72); ed in suolo privato la iscrizione ancirana dimostra essersi 
innalzato tanto il foro che il tempio di Marte Ultore (73). Grandi por- 
tici stavano dall'una e dall'altra parte del tempio, che componevano il 
recinto del foro, e nei quali Augusto pose le statue dei principali 
capitani romani (74). Quindi nei due lati del tempio stesso stavano 

(7 1 ) PubUea opera plurima exsiruxit^ ex guibus vel praecipua^ Forum 
eum aede Martis Uìtoris^ tempìum Àpollmii in PalatiOf aedem Tonanlis Jovii 
in CapHolio. Fori exstruenii caussa fuU hominum et judiciorum muUitudoj 
quae videbatur, non sufficieniibue duobus^ etiam Urlio indigere. Itaque feeii^ 
nantius^ nee dum perfeeta Mariii aede^ publicaium est eautumguej ut sepa- 
ratim in eo pubUca judicia^ et soriitionet judieum fierent. Aedem Martin belìo 
Philippensif prò uUione paterna^ eusceptOy voterai. Sanxit ergo^ ut de bellis 
triumphisque hic eomuleretur Senatus^ provincias eum imperio peiiluri hine 
deducerentur^ quique victores redissent hue insignia iriumphorum inferrent. 
(Svetonio in Augusto, e. 29.) Questo stesso voto di Augusto sì trova registrato 
nei fasti di Ovidio, coi seguenti versi : 

JUars ades; et satia scéUrato sanguine ferrum^ 

Stetque favor causa prò meliore tuus. 
Tempia feres^ e/, me Victor e y vocaberis Ultor. 
Voceratj et fuso laetus ab koste redit. 

{Ovidio nei Fasti. Lib. V. v. 575.) 

(72) Forum angustius fecit^ non ausus extorquere possessoribus proxi* 
mas domos. {Svetonio in Augusto, e. 56.) 

(73) PRIVATO . SOLO • DEDICATO • MARTIS . VLTORIS . TIMPLVM • 
PORVBIQVE . AVGVSTVM. 

(74) Itaque et opera euiusque^ tnanent^us tUuUs restituit; et staiuas 
omniumytriumphali effigie^ in utraque fori sui porticu^ dedicavit^ etc. {Svetonio 
in Augusto, e. 31.) 
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i due archi di trionfo che furono decretati dal senato in onore di 
Germanico e di Druso con le loro effigie (75). Laonde tutte queste 
opere dovevano rendere Tcdifizio veramente sontuoso, e da potersi 
considerare tra le principali fabbriche di Roma. Ora del tempio 
rimangono soltanto tre grandi colonne corintie del peristilio laterale 
nel luogo detto in Pantano; e del foro esistono ancora alcune tracce 
del muro di recinto che componeva nei lati del tempio due aree 
semicircolari. Dalla irregolarità di forma, che aveva questo recinto 
nell^esterno, si viene a confermare quanto fu accennato da Svelonio su 
tal riguardo; cìoc che Augusto non avca voluto distruggere le case 
dei privati per fare il suo foro più grande. Laonde mentre in allora 
esternamente si cercò di seguire la direzione di un' antica via che 
passava lungo la parte posteriore del tempio e del foro, si venne poi 
neirinterno a dare una forma regolare e conveniente alla località. Sif- 
fatta forma, oltre da ciò che si deduce dalle tracce superstiti, ci venne 
pure dimostrata dal Palladio, dal Labacco, dal Serlio, e dagli altri 
architetti del decimo quinto secolo, che ne poterono vedere maggiori 
resti. Aveva il tempio nella fronte otto colonne, e nei tianchi corri- 
spondevano i peristilj senza però il postico. Quando si voglia appro- 
priare allo stesso tempio una delle effigie che si hanno nelle medaglie 
di Augusto con la indicazione di Marte Ultore, e disposta a forma 
di un piccolo tempio monoptero rotondo, di cui una gih si è ap- 
propriata al tempietto eretto antecedentemente dallo stesso Augusto 
sul Campidoglio, può supporsi con molta convenienza che si sia 



(75) Simul nuniialo regem Arlaxiam Armeniis a Germanico dalum^ 
ihcrevere palres^ ut Germanicus aique Drusus ovanles urbem introirenU 
Structi et arcus circum latera templi Marlis Ulloris^ cum effigie Caesarum, 
laetiore Tiberio^ quia pacem sapientia firmaveratj quam si bellum per acies 
confecisset. {Tacito^ Annali. Lib. Ile. 64.) Nella ben noU iscrizione ancirana 
vcdesi conseguentemente all'indicata notìzia registrato: et • in • cvria • 

ET . m . FORO . AVGVSTO . SVB . QVADRIGIS . QVAE . MIHl . EX . S. C 
POSITAE • SVIfT. 
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\oluto con siffatta efiìgic rappresentare solamente la parte intema 
ilella grande niccliia che si conosce essere stata praticata nel fondo 
della cella, e che poteva essere decorata nella parte convessa in 



(76) COEGI . EA • AVTEM . SIGNA. . IN . PENETRALI . QVOD . EST . IN . 

TEBfPLo . MARTis . vLToRis . KEPOsvu {Supplemento deW iscrizione ancirana 
dedotto da un frammento greco della stessa iscrizione ultimamente discoperto. 
Àrchdologische Zeitung* A". 2. Anno 1843.) 

(77) Cibi vinique quocunque et tempore et loco appetentissimus. Cogno- 
scens quondam in Augusti foroj ictusque nidore prandiij quod in proxima 
Martis aede Saliis apparabatur, deserto tribunali^ adscendit ad sacerdotesy 
unaque discubuil. (Sveìonio in Claudio, e. 33.) 
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vare (78) che si doveva congiungere da un lato con quello di Ce- 
sare, in modo che venivano insieme a formare quasi come un sol 
foro. Fu da questi fori che Ovidio, dirigendo il suo libro sul Palatino 
gli faceva conoscere che dal foro di Cesare avesse oltrepassato la via 
Sacra, il tempio di Vesta, e Fantica piccola reggia di Numa; poscia 
indicandogli di domandare a destra, gli si sarebbe detto esser ivi la 
porta del Palazzo, ed il tempio di Giove Statore (79). Per essere con- 
seguente a quanto s'indica nei citati versi di voltare a destra dopo^ 
di avere passato avanti al tempio di Vesta, è d'uopo supporre che 

(78) La citata iscrizione era già stata discoperta nel decimoquinto 
secolo e pubblicata primieramente dallo Smezio: ma poi venne in seguito 
dell* enunciata ultima scoperta meglio verificata e supplita nel seguente 
modo dal Borghesi e dal Melchiorri. {BuUeUino ddClmtUulo di corrispon' 
denza Archeologica. Anno l842« j). 131 8$g.) 

MiNSiONES . sALiomm • Palatino 

aviH • A • vsTKRiBVS • oB . ARMORtim . an 

NALIVM • CVSTODIAM • CONSTITVTAS • longa 
ABTATB . NEGLECTAS • PBCVNIA • iUa 
REPARA VERVMT • PONTIEICES • VestaC 
VVCC • PRO . MAGISTBRIO . PLOTIl • Acilu 
LVCILII • VltRASU • PRABTEXTATI • V. C 

(79) ParuU\ et ducens^ kaec sunt Fora Caesarit^ inquitt 

Haec est a Sacris quae via nomen habet. 
Eie Ì0CU8 est Vestae^ qui PaUada servat et ignem 

Eie fuit antiqui regia parva Numae. 
Inde petens dextram^ porta est^ ait, ista Palata. 
Eie Statore hoc primum condita Roma loco est. 

{Ovidio^ Trist. Lib. III. Eleg. 1. f. 26 seg.) 
È da osservarsi io questa descrizione di Gridio che sì nomina il tempio di 
Giove Statore dopo la porta del Palazzo; onde convien credere che stasse 
sull'alto del Palatino nella parte in tema delle antiche mura che primiera- 
mente circondavano quel colle, ove furono scoperti alcuni avanzi di un an- 
tico tempio ài maniera dorica. E siccome dopo di aver passato avanti al 
tempio di /està, e dopo di aver voltato a sinistra lungo il lato del bosco 
annesso allo stesso tempio, per salire sul Palatino, era di necessità rivoltarsi 
a destra; cosi resta confermato quanto venne indicato nei surriferiti veni, 
quantunque apparentemente presenti altra disposizione. 
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la via, conducente per tale parte sul Palatino, dovesse dopo di avere 
voltato a sinistra lungo il lato del bosco annesso al detto tempio di 
Vesta, rivoltarsi a destra, come era di necessita effettuarsi pw pas- 
sare all'antica porta del Palazzo che si trovava verso l'angolo occi- 
dentale del Palatino (8(1). 

Si rinviene indicato da Plutarco e da Dione in particolare, 
che Augusto stabili nel foro quella colonna, dalla quale avevano 
principio le misure di tutte le vie deir Italia (81), e che si diceva 
comunemente Milliarìo aureo, come si vede registrato nei cataloghi 
dei regionari. Mentre questa colonna stava sotto il tempio di Sa- 
turno, si trovava poi nel tempo stesso corrispondere in capo del 
foro Romano (82); onde sì deduce che, dovendo essere il detto tem- 
pio nelle fauci del Campidoglio, come abbiamo indicato altrove, il 
capo del foro pure in quella parte doveva corrispondere. Si è da 
questa circostanza che si conferma essersi decisamente lo stesso foro 
allungato dal mezzo del colle Capitolino verso l'angolo settentrio- 
nale del Palatino. Nello stesso lato minore del foro posto sotto al 
tempio di Saturno, e per conseguenza vicino alla colonna Milliaria^ 
veniva a corrispondere la basilica Giulia, onde è che la detta colonna 
prendeva il soprannome di Giulia, come si trova nella Notizia dell'Im- 

(80) Vade salutatami prò me liber tre juberis 

Ad Proculi nitido$ officiose lares. 

{Marziale. Lib. L Epigr. 71.) 

(81) Plutarco in Galba. e. 25, e Dione. Lib. LIV. e. 8. Se da quesu 
colonna milliaria avessero princìpio tutte le vie consolari d* Italia, o se sulla 
medesima stassero soltanto registrate le misure delle stesse vie, ora non bene 
si può conoscere, né è utile allo scopo prefisso il rintracciarlo. 

(82) Ejusdem spatii mensura currente a milliario iti capite aoMAtii 
FORI statuto ad singulas portas^ quae iunt hodie numero triginta septem^ etc. 
{Plinio^ Hist. Nat. Lib. II L e. 9.) Innixus Liberto per Tiberianam domum 
in Velabrum^ inde ad Milliarium aureum sub aedem Saturni pergit. {Tacito^ 
Hist. Lib. L e. 37.) Ergo destinata die praemonitis consciis ut se in Foro sub 
aede Saturni ad Milliarium aureum opperirentur^ mane Galòam salutavit. 
{Svetonio in Ottone, e. 6.) 
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pero registrata. Essendosi scoperti ultimamente a lato dell'arco di 
Settimio Severo alcuni resti di un basamento di varia forma con 
sopra una specie di base tonda, si è stabilito di fissare èssere stato 
ivi il descritto Milliario aureo: ma trovandosi tali resti costrutti 
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pavimento di giallo, che si riconobbe avere soflferto il fuoco (86). 
Infatti ivi si trovava corrispondere il luogo anzidetto, in cui ab- 
biamo già indicato essere stato innalzato tale tempio nei primi anni 
della repubblica a Iato del fonte di Giutuma. 

In seguito di tutte le accennate riedificazioni e nuove opere 
erette nel tempo dell'impero di Augusto, si dovette ridurre il foro 
ad acquistare grande nobiltà e decoro, e principalmente nel lato 
maggiore corrispondente lungo il tratto della via Sacra che traver- 
sava lo stesso foro; poiché tanto per la protrazione della curia 
Giulia sino sui gradi del Comizio, quanto per la edificazione della 
grande basilica Giulia che venne ad occupare quasi tutta Tarea dello 
stesso Comizio, dovette prendere il foro in tale parte un aspetto del 
tutto differente da quello che aveva per Tavanti. E si è in seguito 

(86) Nei suddetti scavi fatti tra le reliquie del tempio della Concor- 
dia si rinveuDe una iscrizione di M. Artorio Gemino legato di Augusto 
e prefetto deirerario militare per avere dedicato alcuna opera alla Con- 
cordia : 

M. AKTORIVS • GEM1IIV8 

LIO. CASSAR • AVG. PKABF. AERAR . MIL. 

CONCORDIAE 

Ed altra iscrizione frammentata si è pure rinvenuta negli stessi scavi che 
ricorda un dono fatto di libbre cinque di oro e dieci di argento alla Con- 
cordia per la salute di Tiberio: 

LVSITANIAE 

DESIGN 

SALVTE . TI • CAESARIS 

AVGVSTl . OPTIHI . AG 

1V8TIS8IHI . PRINCIPIS 

CONCORDIAE 

AVRI • P. V. 

ARGENTI . P. X. 

Le scoperte poi fatte nel luogo occupato dal tempio di Castore e Polluce 
furono descritte dal Ficoroni {Veitigia di Roma antica. Lio. /•) E si è dalle 
medesime scoperte che si è potuto decisamente conoscere non essersi farea 
del foro protratto oltre il lato occidenule della via antica rinvenuu vicino 
alla colonna di Foca. 
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della rinnovazione delle stesse fabbriche che si dovette pure ridurre 
la Grecoslasi a forma di fabbrica; poiché si conosce chiaramente che 
nel seguito per essere stata incendiata, venne ristabilita, come in 
particolare si dichiara da Capitolino nella vita di Antonino Pio. £ 
siccome non è da credere che mai avesse potuto ardere una area 
scoperta elevata su semplici^sostruzioni, come era costituita la prima 
tribuna della Grecostasi; così potrà stabilirsi che allorquando venne 
trasportata la curia e per conseguenza mutato tutto l'aspetto alla 
disposizione delle fabbriche poste intomo ad esso, fosse stato pure 
ridotto per maggior decoro il suddetto luogo a fabbrica compren- 
dendo evidentemente in un solo edifizio il senaculo che stava al di 
sopra della stessa Grecostasi. Venendo in seguito delle indicate va- 
riazioni, prodotte per piti gran parte dal cambiamento di regime 
governativo da quello proprio della repubblica all'imperiale, si 
trovò il foro essere quasi in tutto il suo d'intorno cinto da fabbriche: 
e mentre aveva perduto nel lato occidentale della sua ampiezza nella 
costruzione del comizio di nuove fabbriche, si trovò poi avere acqui- 
stato nel lato opposto per la edificazione dei fori di Cesare e di Au- 
gusto. Però ben si conosce principalmente dalla iscrizione ancirana 
che si continuarono ad esibire nel foro Romano gli spettacoli dei 
gladiatori, secondo l'uso antiqo e soltanto nell'anno 747 di Roma, 
per essere state incendiate diverse fabbriche intomo ad esso, furono 
esibiti nei Septi del campo Marzio^ come vedesi attestato da Dione; 
percui si viene a conoscere che l'area dello stesso foro non era stata 
ancora ingombrata dai molti monumenti onorar] che si conoscono 
essere stati nel seguito eretti. £ si è in seguito di tale notizia che ci 
porta a credere avervi ancora corrisposto in alcune parti d'intorno 
del foro dei portici a due ordini, nei quali potevano essere collocati 
i spettatori a godere io spettacob come vedesi accennato da Vitruvio. 
Sino dai primi anni, in cui venne Tiberio al governo asso- 
luto dell'impero, si dovette imprendere il ristabilimento o l'in- 
grandimento del carcere Mamertino; poiché sulla sua fronte si 
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legge ancora la seguente iscrizione che denota alcuna opera fatta 
nell'anno 775 di Roma sotto i consoli suddetti C. Vibio Rufino e 
M. Coccejo Nerva: 

e. VIBIVS . e. F. RVFINVS . M. COCCEIVS NERVA . EX . S. C. 

Le scale Gemonie, che dal medesimo carcere mettevano nel foro, 
si resero in miglior modo a noi palesi in seguito di quanto si narra 
da Dione essere accaduto alla morte di Sejano celebre favorito di 
Tiberio. Ed in circa nel medesimo tempo venne ristabilita la basilica 
di Paolo Emilio da Lepido che ne chiese il permesso al senato onde 
conservare quel monumento proprio della famìglia Emilia, quan- 
tunque non fosse molto ricco, come vedesi dichiarato da Tacito 
nell'anno verare gli avvenimenti dell'anno 775 di Roma. 

Essendo consoli di Roma C* Cecilio Rufo e L. Pomponio Fiacco 
sul fine dell'anno quarto dell'impero di Tiberio, fu dedicato nel 
foro l'arco situato vicino al tempio di Saturno, per onorare la ri- 
cupera delle insegne di Varo fatta da Germanico sotto gli ciuspicj 
di Tiberio (87). Da tale precisa indicazione si conosce che lo slesso 
arco si doveva trovare in principio di quella via, clic saliva dal foro 
sul Campidoglio, e che si diceva clivo Capitolino; poiché il tempio 
di Saturno vedesi indicato aver corrisposto nelle fauci di questo colle, 
e vicino ancora alla colonna detta il Milliario aureo. Negli scavi falti 
riell anno 1 833 nel luogo stesso furono rinvenute alcune reliquie 
di mura che dovevano appartenere ai piedritti dello stesso arco e 
che furono poscia coperte dal nuovo muro di sostruzione ivi eretto. 

Parimenti sino dai primi anni dell'impero di Tiberio si do- 
vette imprendere la costruzione del tempio di Augusto: ma non 
fu portata a compimento se non alcuni anni dopo, ed anzi Tacito 
osservava che non lo dedicò egli o per disprezzo di ambizione o 

(87) Fine anni arcus propUr aedem Saturni ob rccepia svjua cmn Varo 

amissQj ditela Germanici^ auspiciis Tiberiij et aedesf Furth Furlunae 

dicantur. {Tacito^ Annali. Lib, II e. 41.) 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE STORICA. GAP- IV- iS7 

per veccliìaja; percui solamente fu portata ad eflfetto tale dedicazione 
da Caligola nell'anno 790 di Roma, come si contesta da Dione e da 
alcune medaglie portanti Tepigrafe DIVO AVG. S. C e l'effigie 
dello stesso tempio ornato con sei colonne (88). Era tale edifizio 
stato eretto con tanta magnificenza che si poteva considerare per 
uno dei principali tempj che vi fossero allora in Roma, come ci 
assicura Vellejo Patercolo che precisamente scriveva la sua storia 
in tale epoca. Sull'alto dell'indicata posizione, sovrastante al foro, e 
corrispondente vicino all'angolo settentrionale del colle, si sono rico- 
nosciuti alcuni avanzi di grandi sostruzioni, che si credono avere ap- 
partenuto a questo tempio ; quindi concordando la disposizione del 
vicino fabbricato eretto sul Palatino, si è trovata corrispondere con 
ciò che si vede scolpito in \m frammento dell'antica pianta di Roma, 
nel quale vi e pure tracciato il piantato di un tempio rotondo (89). 
Di siffatto tempio ne rimangono pure alcuni resti a lato delle indi- 
cate sostruzioni; e dovevano appartenere al tempio degli Dei Penati, 
che abbiamo dimostrato essere stalo sull'alto del luogo detto Velia, 
che ivi si trovava precisamente corrispondere. Questo tempio fu 
rinnovato da Augusto; poiché tra le opere dì questo imperatore 
si vede registrato nella ben nota iscrizione ancirana (90). 

Caligola imperatore, che portò a compimento la costruzione 
dell'indicalo tempio di Augusto, per essersi lasciato imperfetto da 



(88) Dione. Ltb. LVI. r. 46 e Lib. LIX. e. 12, Tacilo. Ann. Lib. VI 
e. 45, Scetonio in Tiberio, e. 47 ed in Caligola, e. 21, e Plinio^ Hist. Nat. 
Lib. XI!. e. 19. .V. 42 e Lib. XXXV. e. 2. s. 40. 

(89) ThoH e Ballanti, Il palazzo dei Cesari. Parte IL 

(90) ACO£M . DEVW . PENATIVM . IN . VELIA . AEDfiM . IVVENTATIS . 

AEDEitf • MiTRis • MAGNAE . IN • PALATIO . FECI. Quanto si accenna da Sve- 
tonio sul trasporto fatto di una palma nata tra la unionr delle pietre della 
casa di Augusto nel compluvio del citato tempio degli Dei Penati, serve a 
contestare la situazione dello stesso tempio sul Palatino, e perciò pure del 
luogo denominato Velia ove precisamente stava eretto tale tempio. {Svetonio 
in Augusto, e. 92.) 
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Tiberio (91), nel mentre che protrasse la sua casa sino al foro, fece 
poi costruire un ponte per comunicare dal Palatino al Campidoglio. 
Questa notizia serve dMmportante documento per confermare la ac- 
cennata situazione del medesimo tempio di Augusto; imperocché, 
esaminando la prima parte delle esposte notizie, possiamo ricono- 
scere in quei grandi avanzi di mura laterizie, che esistono sotto 
tale posizione, un resto di quell'aggiunta fatta da Caligola al Pa- 
lazzo, che fu protratta sino al foro; percui fu diviso in due parti il 
tempio di Castore e Polluce onde formare l'ingresso alla stessa casa, 
come ne scrissero Svetonio e Dione in particolare (92). E tali resti 
corrispondono precisamente vicino al luogo, in cui abbiamo stabilito 
essere stato il detto tempio di Castore e Polluce. Ivi ancora il me- 
desimo tempio, mentre aveva la sua fronte rivolta al foro, veniva 
poi a corrispondere di fianco verso la detta aggiunta della casa di 
Caligola, come lo richiedeva la circostanza indicata dagli anzidetti 
scrittori; cioè di aver tale imperatore diviso per metà il tempio, e 
di essersi egli spesso posto tra le statue dei due divini fratelli, onde 
essere pure lui venerato come un Dio da chi passava per andare 
al Palazzo. Imperocché se il tempio fosse stato disposto per il lungo 
verso la suddetta aggiunzione, né si avrebbe mai potuto dividere 
in due parti Tedifizio,^ né praticare un ingresso nobile al Palazzo 
senza togliere le statue delle divinità che dovevano essere collocate 



(91) Opera $uò Tiberio iemiperfeeta ^ Umplum Augnili ikeairumque 
Pompeii aòiolvii. {SveUmio in Caligola, e. 21.) 

(92) Datoque negotio ui mmulacra numinum religione et arte praeclaraj 
inter quae Olympii Jovie apportareniur e Graeeia^ quttui capite dempto $uum 
impanerete partem PakUii ad Forum ueque promovit^ atque aede Caetori» et 
Pollucii in veetiòulum iranefiguraiaj eonrietem eaepe inter fratree Dea nmiiuif 
H adorandum hdeuntihUfexkiMat; et quidam eum Laiiàhm Jovem ealuta^ 
veruni. {Svetonio in Caligoh. e. 22.) To, tf Afooxoupciov xò Iv ry ifiofi T9 
*PttfJiotca Sv iioercf^, di^ fjucpou xw òcfokii&w^ ccaod^v ÌC ccixeXì ig lò 
TraXoTcov ÌKotn9oixoj oneè; nni ifvhèpaùi xaòi àiooHoiiùws i&rifi noi lìryr>) 
i/vf. [Dione. Lib. LIX. e. 28.) 
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in fondo della cella. Siccome doveva in allora il foro essere tutto 
intomo circondato da fabbriche; così convien credere che Caligola 
per formare la detta continuazione del Palazzo sino al foro, dovette 
occupare quella parte di fabbricato, che ivi era di minore utilità, 
e di costruzione meno nobile. Ora riportandosi alle notizie che ab-» 
biamo indicate sulle vicende delle fabbriche esistenti nella parte 
del foro rivolta verso il Palatino, troviamo che, allorquando si arse 
la curia nell'occasione che fu ivi abbruciato il corpo di Clodio , 
venne pure rovinata la basilica Porcia, e d'altronde conoscendosi 
che questa basilica non fu più ristabilita: ma invece dovette essere 
supplita da quella parte di edifizio aggiunta da Augusto alla curia, 
come abbiamo di sopra dimostrato ; così ci porta a credere essere 
stata la indicata aggiunta del Palazzo protratta nel luogo già occu- 
pato da tale basilica. Ed infatti, dai resti che ivi avanzano, sembra 
precisamente conoscersi esservi stata nel mezzo un' area libera, che 
poteva continuare ad esser destinata ad uso della vicina curia; mentre 
per una parte si avvicinava verso il tempio di Castore e Polluce, p^r 
l'altra poi si stendeva verso il luogo ove si dovette formare il ponte 
con cui si congiunse il Palatino al Campidoglio. Quindi a riguardo 
della suddetta seconda opera di Caligola, osserveremo primieramente 
che Svetonio, indicando la costruzione del suddetto ponte, sembra 
che abbia voluto spiegare aver questo avuto principio da sopra il 
tempio di Augusto ossia dall'alto in cui stava esso innalzato (93), e 
non averlo fatto passare sopra al medesimo tempio come altri spie- 
gano; poiché si trovava l'edifizio situato sulla sommità del Palatino. 
Inoltre è d'uopo osservare che questo ponte non doveva traversare 
il foro; perchè avrebbe nascosta in specie la fronte del tempio di 

(93) Nam vox comminantii audUa e$h 'H. jca' ovascp', ^ iyà ai^ danee 
exoratuif ui referebai^ et in eontubernium uUro invitaiui^ iuper templum Divi 
ÀuguiiipanU iran$miiso^ Palatium Ctqriioliumque eaniunxiu Mox quo priar 
e$$eif in ana CapiioUna nava$ domu$ fundamenla iteiU {Sv$tonio in Caligola 
e. 22.) 
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Castore e Polluce, che lo stesso Caligola aveva convertito in vesti- 
buio del suo Palazzo; laonde è dì necessità supporlo avere transitato 
dietro a tale tempio. Questa circostanza ci conferma nella opinione 
di credere non essere stato il foro protratto per il lungo verso il 
Velabro; poiché dovendo siffatta comunicazione cominciare dal tem- 
pio di Augusto e terminare verso la via che conduceva al tempio 
di Giove Capitolino, vi sarebbe mancato il luogo onde formarla, se 
il foro in tale posizione si fosse esteso. Quindi lo stesso ponte dalla 
parte posteriore del tempio di Castore e Polluce, dirigendosi verso 
il Campidoglio^ si doveva congiungere con la basilica Giulia; poiché 
si narra da Svetonio, che lo stesso Caligola da sopra il fastigio di 
questo edifizio, si trattenne per piii giorni a gettare monete alla 
plebe (94). Dal di sopra questa basilica poi doveva andare il ponte a 
riferire circa all'estremità settentrionale dell'Arce, ove poscia sboc- 
cava nell'area dell' Intermonzio, ed in fine metteva al tempio di 
Giove Capitolino. Abbiamo voluto indicare piii chiaramente, che fu 
possibile, la disposizione che dovevano avere queste opere intraprese 
da Caligola; perché ci é di grande utilità per determinare la precisa 
situazione del foro. 

La casa, che Svetonio dice innalzata da Caligola sull'area capi- 
tolina, per poter questo imperatore abitare piii da vicino a Giove, 
fu bentosto demolita dopo la sua morte; come pure venne in allora 
ristabilito da Claudio il tempio di Castore e Polluce che Caligola 
aveva ridotto a vestibolo della sua casa; e così ebbero breve du- 
rata le suddette opere di Caligola (95). Pertanto osserveremo ancora 
a riguardo di esse^ che Plinio stesso, volendo indicare le grandi 
aggiunte (atte da C. Caligola al Palazzo, unitamente a quelle ese- 
guite verso l'Esquilino da Nerone, che componevano la casa Au- 

(94) Quin $t nummo$ non mediocrii iummae e faitigioboiilieoe Julia$ 
per aliquoi iki $partit in pUbem. (SveUmio in Caligola, e. 37.) 

(95) Dione. Lib. Li. e. 6, e Svelonio in Caligola, e. 60. 
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rea, dice che per ben due volle si vide tutta la città occupata dalla 
casa dei due anzidetti principi (96). La casa poi, che lo stesso Cali- 
gola si era formata sul Palatino, siccome aveva l'ingresso dalla anzi- 
detta parte del foro, in cui si trovava il tempio di Castore e Pol- 
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dei Tabular] pubblici, come si trova indicato nella ben nota raccolta 
delle iscrizioni riferite dal Mabillon.Ed è importante tale documento 
a prendersi in considerazione; perchè si trova da esso confermato il 
nome di Tabulano che già si è veduto essere stato appropriato dalle 
due iscrizioni di Q. Lutazio Catulo allo stesso monumento. 

Parimenti nessuna ragguardevole opera si conosce essere stata 
fatta da Nerone intorno al foro; ed anzi per quanto si narra del ter- 
ribile incendio promosso dallo stesso imperatore, secondo la comune 
opinione, vennero ad essere danneggiati diversi edifizj del foro, tra 
i quali si annoveravano il tempio di Giove Statore consacrato per 
voto di Romolo, la reggia di Numa ed il tempio di Vesta con i 
Penati del popolo romano (98). Nel ristabilimento della citta, im- 
preso a farsi dallo stesso Nerone dopo tale incedio, sembra essersi egli 
solo occupato neirestendere i suoi edifizj verso il Celio e l' Esqui- 
lino, ove prima ne aveva preparata Tarea colla distruzione delle 
fabbriche dei particolari. Però si vede registrato da Tacito nei suoi 
annali essersi innalzati nel mezzo del colle Capitolino alcuni trofei 
ed un arco, allorché ancora non era terminata la guerra che aveva 
intrapresa contro i parti (99). Per il mezzo del colle, indicato da 
Tacito, sembra doversi intendere lo spazio solo che stava tra le due 
sommità, ossia Tlntermonzio; cmde ivi tale arco si trovava lungo 
quella via che dal clivo Capitolino si rivolgeva al tempio di Giove. 
Nel rovescio di una medaglia di Nerone si riconosce esservi inciso 
il prospetto di questo arco, il quale vedesi adattato in certo modo 
al rivolto che faceva la via, ofirendo tre aspetti, Tuno alla via 
stessa, Taltro al tempio, ed il terzo all'accesso del clivo dell'Asilo. 



(98) Àedesque statorii JovUj vota Romuloj Numaeque regia ^ et delw 
brum Vestae cum Penatibus Populi Romani exusta. {Tacito^ Annali. Lib. XV. 
e. 41.) 

(99) At Romae tropkaea de Parthis^ arcusque medio Capitolini montie 
siitebanturj decreta ab eenatu^ integro culhue bello^ neqtte tum omissa : dum 
atpeetui consulitur, spreta conseientia* {Tacito^ Annali. Lib. XV. e. 18.) 
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Poiché non si conosce essersi erette alcune fabbriche nella de- 
scritta località, tanto sotto il governo di Galba, che di Ottone, suc- 
cessori di Nerone, ci rivolgeremo ad osservare come gli edifizj, situati 
' al di sopra del foro dalla parte del Campidoglio, dovettero essere 
grandemente danneggiati nella guerra civile dei vitelliani contro Sa- 
bino, di cui ne abbiamo un'ampia descrizione da Tacito, la quale è 
di qualche importanza per la maggiore intelligenza del nostro scopo; 
perchè ci serve per conoscere principalmente la disposizione degli 
accessi che aveva in allora il Campidoglio dalla parte del foro. Narra 
adunque tale storico che rientrato appena Marziale sul Campidoglio, 
allorché i vitelliani guidati da niun altro che dal proprio furore, 
oltrepassando in un istante il foro edi tempj che vi sovrastavano, ed 
armati salirono in ordine Fopposto colle, sino alle prime porte della 
arce Capitolina. Eravi un antico portico edificato a lato del clivo 
ed a destra di chi saliva, dal tetto del quale gli assediati oppri- 
mevano con sassi e tegole i vitelliani; ed essendo questi solo armati 
di spade, non potevano facilmente difendersi. Si appigliarono in- 
vece a scagliare faci nel prominente del portico; quindi ne seguiva il 
fuoco, il quale per le arse porte sarebbe penetrato in Campidoglio, 
se Sabino rovesciato non avesse da per tutto le statue erette in 
onore dei maggiori, e chiuso con esse a guisa di muro V ingresso. 
Allora si rivolsero agli altri accessi del Campidoglio, cioè vicino al 
bosco dell'Asilo, e dove per cento gradi si saliva sulla Rupe Tarpea. 
In ambe le parti si diede improvviso assalto; ma più vicino, e piìi 
fiero dall'Asilo si iaceva, dove gli assalitori, salendo per i congiunti 
edifizj, innalzati in tempo di lunga pace sino ad eguagliare il piano 
del Campidoglio, non potevano essere respinti. Vi era allora chi 
dubitava se gli assediane gittassero fuoco sui tetti, o gli assediati, 
come dicevasi più comunemente, ciò facessero per ribattere gli sforzi 
dei nemici che si erano innoltrati. Quindi il fuoco passò nei portici 
congiunti al tempio, e subito il vecchio legname, che sosteneva la 
culmatura del tetto, trasse le fiamme e le nutrì. Così il Campidoglio 
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a porte chiuse arse senza potersi salvare, ne derubare (1 00). Da 
questa descrizione già abbiamo potuto conoscere nelle antecedenti 
osservazioni per quali accessi si salisse sul Campidoglio, cioè per il 
clivo, per i cento gradì, e per la salita dell'Asilo, e già he abbiamo 
indicato la loro disposizione. Quindi potremo aggiiuigere in corri- 
spondenza dell'epoca ora considerata che tutto il d'intorno del Cam- 
pidoglio doveva esser circondato da fabbriche, che si elevavano a 
molta altezza in modo da cuoprire le mura, e che il tempio di Giove 
stava collocato dalla opposta parte dei cento gradi che mettevano 
sull'arce, da dove si diede pili fortemente l'assalto, cioè sulla sommità 
settentrionale del colle. 

Il tempio di Giove capitolino fu ristabilito da Vespasiano 
dopo la indicata rovina fatta dai vitelliani; ed in tale ristauro si 
narra, che l'imperatore fu il primo a mettersi colle proprie mani a 
spurgare l'area dalle rovine, e portare via i ruderi sulle spalle (101). 



(100) Tacito^ Ilisl. Lib. III. e. 71. Yix dum regresso in Capiiolium 
Martiaìe^ furcns tniles oderai^ nullo duce; sibi quisque auclor: dio agmitte, 
forum et imminentia foro tempia praeterveeti\ erigunt acicm per adcersum 
collemy usque ad primas Capitolinae arcis fores. Brani antiquiius porticus in 
latere c/iri, dextrae subeuntibus: in quarum tectum egi-cssì, saxis icgulisque 
Viiellianos obrucbani. Nequc illis manus^ nisi gladiis armatac; ci arccsscre 
tormenta^ aut missHia tela^ longum videbaiur, Faces in prominenlem porticum 
jecere^ et sequebantur ignem; ambustasque Capitola fores peneirassenl^ ni 
Sabinui revulsas undique staluas^ decora majorum^ in ipso aditu^ vice muri, 
objecisset. Tum diversos Capitola adiius invadunt, juxta lucum asylij et qua 
Tarpeja rupes centum gradibus aditur. Improvisa utraque vis-^ propìor aique 
acrior per asylum ingruebat: nec sisii poierant^ scandentes per conj ancia ac- 
dificia\ quae^ ut in multa pace^ in àltum edita ^ solum Capitola aequabant. 
Hic ambigitur^ ignem tectis oppugnatores injecerinty an obsessi^ quae crebrior 
fama est^ quo nitentes ac progressos depellerent. Inde lapsus ignis in porticus 
appositas aedibusz mox susiinentes fasiigium aquilae^ vetere lignoy iraxeruni 
flammam^ alueruntque. Sic Capitolium^ clausis foribus, indefensum et indi- 
reptum conflagrava. 

(101) Ipse restitutionem Capitola aggressus, ruderibus purgandis manus 
primui admovitj ac suo collo quaedam extulit. {Svetonio in Vespasiano, e. 8.) 
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Osservava quindi Plutarco a questo riguardo che Vespasiano era 
stato in ciò favorito dalla fortuna, come nelle altre cose; poiché 
aveva rialzato il tempio per la terza volta dai fondamenti, e l'aveva 
veduto condotto a fine senza che gli toccasse di vederne la distru- 
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sacri ministri; quindi essendogli riuscito di salvarsi nella casa di 
Cornelio Primo vicino al Velabro, fece demolire, subito dopo che 
fu creato suo padre imperatore, l'abitazione delPedituo, e vi fab- 
bricò un sacello a Giove Conservatore con un'ara, ove era espresso 
in marmo l'accennato suo avvenimento (1 03). Siccome l'abitazione 
dell'edituo, o tempiere, doveva essere evidentemente, se non con- 
giunta, almen molto vicina al tempio; così egualmente vicino allo 
stesso tempio dovea trovarsi il sacello di Giove Conservatore ivi 
innalzato. Quindi è da credere che probabilmente venisse ad essere 
situato nella piarte posteriore del tempio ; poiché vi corrispondeva 
per tale parte un semplice muro, mentre 'negli altri lati vi girava 
il peristilio. 

Vespasiano, dopo di aver celebrato il trionfo giudaico, e ras- 
sodato fermamente V impero romano , determinò d' innalzare un 
tempio alla Pace in brevissimo tempo; e piii presto di quello, che 
si potesse sperare, fu tratto a compimento con tanta magnificenza, 
che fu reso uno dei principali edifizj di Roma. Imperocché Vespa- 
siano si era servito tanto delle ricchezze che prima aveva, quanto 
di quelle che acquistò coUa distruzione del regno dei giudei; onde 
l'adornò di pitture e di statue scelte, le quali opere formavano 
Tammirazione di tutti gli uomini. Ivi furono riposti pure gli ar- 
nesi d'oro del tempio giudaico, dei quali si mostrava far gran 
caso. Il codice delle leggi però e le tende di porpora, che stavano 
nel sacrario, furono conservate chiuse nella Reggia. In conferma 
di queste cose, narrate da Giuseppe Flavio sulla magnificenza del 
tempio della Pace, si trovano da Plinio indicate diverse celebri 



(103) Domitianus^prima inrupttone apud aedituum occultatut, toUertia 
Kòerli^ lineo amietu iurbae iocrieolarum immixtu$ ignaraiuique, apud Cor^ 
nèlium Primum^ paiemum elmtem, juxta Velairum^ delUuit Àc poHente 
nrum patre^ disjicto aeditui coniubemio^ modieum $aceUum Jovi CanHrvm^ 
lort\ aramque poiuii^ caiui mo$ in mormori expreamn. {Taciio^ HiOor. 
Lib. III. e. 74.) 
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opere che ivi stavano situate (1 04). Annesso al tempio poi stava 
una biblioteca, nella quale i letterati si trattenevano a conversare 
e studiare (105). Ed in qualche locale congiunto al tempio stesso i 
privati solevano depositare quanto aveano di più prezioso, in modo 
che come un tesoro pubblico si considerava (1 06). Intorno al tem- 
pio vi doveva essere un recinto sacro, che, considerandolo come 
foro, si diceva dal nome del tempio foro della Pace (1 07). Tutta 
la accennata fabbrica, ci vien detto poi da Svetonio, essere stata co- 
strutta da Vespasiano prossima al foro (1 08). Onde considerando 

(104) Giuseppe Flavio^ Guerra Giudaica. Lib. VII. e. S, e Plinio^ Hist^ 
Nat. Lib. XXXV. e. 1Ò, e Uh. XXXVI. e. 7. 

(105) Sinniij inquit, CapiUmiSj doctissitni t?trt, episiolae $unt uno in 
Ubro mulioe, opinar positae in Tempio Pacie. {Gellio. Lib. V. c.2i.)E quindi 
da Gellio ancora si aggiunge a questo riguardo: Commentarium de proloquiit 
L. Aelii dodi hominis^ qui magister Varronie fuitj studiose quaesivimus^ eum' 
que in Pacis Bibliotheca repertum legimus. {Lib. XVI. e. 8.) 

(106) Erodiano, descrivendo 1* incendio di questo tempio, accaduto 
sotto r impero di Commodo, indica che primeggiava questo edifizio in ma- 
gnificenza e bellezza e sorpassava poi ogni altro tempio per opulenza e 
ricchezza di arredi ed ornamenti di oro e di argento. E ventando nello 
stesso tempio riposte, come in tesoro comune, grandi ricchezze, arsero 
seco in quella circostanza le fortuue di molti, che di ricchi tornarono in 
miseria. (Erodiano. Lib. /.) 

(107) Boàv de xtg dyéhi ig *Pcifi>2V vnò toOtov tov xpovov àiiipl 
dg(>.>7V bdficcì^ 6§ or^pov tJxsc ita r^g òcfopig^ nv fópov E</7igvi7? xoXoSae 
'Pci>fxalo<. ivToSda yap ivo o r^g Efp^)}; vse^ XBpccuvéfiX'nvog tev^/jlcvos ex 
rEoXaeoD xùrai. {Procopioy Guerra Gotica. Lib. IV. e. 21.) Urbis lemplum^ 
Forumque Pacis. {Ammiano Marceli. Lib. XVI. e. 1 0.) E parimenti Dione nel 
Libro LXVI. e. 1 5, ed Erodiano nel Libro I, fanno menzione del Ilipi^okog^ 
ossia recinto sacro che vi era intomo al tempio, il quale si diceva foro. Ed 
anche foro di Vespasiano si denotava dal nome del suo edificatore» Inoltre 
per foro piii chiaramente si dichiara da Marziale, unitamente al Palladio, 
che gli stava vicino, nel seguente verso : 

Limina post Pacis Palladiumque forum. 

(Marziale. Lib. I. Epigr. 2.) 

(108) Fecit et nota opera templum Pacis foro proximum. {Svetonio in 
Vespasiano, e. 9.) 
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le diverse posizioni, che corrispondevano vicino al foro, si trovano 
tutte le indicate circostanze convenire solo a quel luogo in cui si 
vede tuttora esistere a lato della chiesa dei ss. Cosma e Damiano un 
resto di solido muro costrutto con pietre tagliate, che deve credersi 



(109) Niwam autem exciiavii aidem in Capitolio Custodi Javi^ et forum 
quod nune Nervae voeatur. {Svetonio in Domiziano, e. S.) 
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Pervio (1 1 0), come si conosce da Sesto Aurelio, perchè stava aperto 
e serviva di passaggio, laonde pure Transitorio si diceva (111). 
Siccome Nerva innalzò un tempio di Minerva o Pallade nel mezzo 
di questo foro (112); così veniva detto ancora foro Palladio, come 
da Marziale vedesi distinto nei suoi versi (1 1 3). Quindi da queste 
notizie si conosce essersi detto il foro stesso ora di Domiziano, ora 
di Nerva, ora Pervio o Transitorio, ed ora Palladio. Inoltre si 
conosce che in questo stesso foro era stato incluso quel tempio o 
arco di Giano, in cui fu riposto il simulacro di Giano con quattro 
fronti ritrovalo in Faleria, come venne da Servio nell' Eneide di 



(110) Allo stabilimento del tempio di Minerva nel snddetto foro, 
procarato da Domiziano, può appropriarsi quanto Svetonio scrisse nella 
vita di lui: Uinervam^ quam super stitiose colcbai. Anche da Cassiodoro nel 
suo Ckronicon si annovera tra le opere di Domiziano il foro Transitorio. 
Quindi la consacrazione a Cocceio Merva si trova chiaramente indicata da 
Aurelio Vittore: Mense sexio ad decimo semet eo abdtcaviiy dedicato prius 
foroj quod appellatur Pervium^ quo aedes Minervae eminentior consurgii et 
magni (icentior. {Sesto Aurelio Vittore^ De Caesaribus in Ner&a.) Nella me- 
moria cronologica edita dalFEccardo e nella cronologia di Eusebio veflesi 
registrata Tepoca del cominciamento di tale opera. 

(111) Essere stato il foro di Nerva detto Transitorio, si conosce prin- 
cipalmente dagli scritti di Lampridio, nei quali a* indicano alcune statue col- 
locate da Alessandro Severo nel medesimo foro: Statuas eolossasy t>el pedestres 
nudas^ vel equestres Divis Imperatoribus in foro Divi Nervae^ quod fransi- 
torium dicitur^ locavit omnibus cum titulis et columnis aereisy quae gestorum 
ordinem continerent exemplo Augusti^ qui summorum virorufn statuas in foro 
suo e mar more collocavilf additis gestis. (Lampridto in Alessandro Severo, 
e. 29.) 

(112) Quem tu lacrymis primum ita ut filium deeuitj mox templis ho- 
nestastii non imitatus illos^ qui hoc idem sed alia mente fecerunt. {Plinio. Nel 
Panegirico, e. 1 1.) E quindi da Sesto Rufo nel caulogo della quarta regione 
si trova registrato Tedifizio tutto in questo modo: Forum Transitorium ^ 
cum Tempio Divi Nervae. 

(113) Libertum docti Lucensis quaere Secundum 

Limina post Pacis^ Patladiumque Forum. 

{Marziale. Lib. L Epig. 3.) 

22 
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Virgilio indicatOL (1 1 4). E questo tempio doveva trovarsi, prima 
della costruzione del foro, nel mezzo di una via che traversava quel 
luogo. Quindi venendo incluso nel recinto del foro da Domiziano, 
si trovava ivi ad aver tale tempio in corrispondenza delle quattro 
porte altrettanti fori, come si vede chiaramente spiegato in un 
epigramma di Marziale (1 1 5). Questa notizia serve a fare palese- 
mente conoscere che, onde vi si trovassero corrispondere i quattro 
fori accennati, conviene di necessita supporre essere stalo collocato 
il foro della Pace nel luogo da noi stabilito; giacche sarebbe man- 
cato nel lato meridionale la corrispondenza di un foro, se non fosse 
stato in tal modo collocato. Gli altri tre lati venivano chiaramente 
corrisposti dal foro Romano verso occidente, dal foro di Cesare 
verso settentrione, e dal foro stesso, in cui stava il tempio di Giano 
collocato, verso oriente per la corrispondenza di tal parte del tempio 
di Palladc che costituiva la parte principale di tale foro. Quindi 
in conferma delf indicata corrispondenza nel lato meridionale del 
foro della Pace si vede dallo stesso Marziale accennata la vicinanza 
del foro Palladio a quello della Pace, neir indicare la bottega in 



(114) Postea captis Faleriis cimtate Tusciae invtntum est simulacrum 
Jani cum frontibui quatuor. Propttr quod in foro Transitorio cousUiutinn 
est UH iacrarium aliud^ quod novimus hodicque quatuor portas habtrc. {Servio 

ndC Eneide di Virgilio. Lib. VII. v. 607.) Texpociuopfo^ xaì rotovxov 

axnoS àyoXfJtoe h rà fép^ rov Nspfii In xccì vuv Xiycxat (jea(M{iivov. 
{Giovanni Lorenzo Lido^ de lUens. Lib. /K. e. 1.) 1 diversi tempi che erano 
in Roma consacrati a Giano, produssero una varietà d'indicazioni. 

(115) Annorum^ nitidique sator pulchcrrime mundio 

Publica quem primum vota precesque vocant. 
Pervius exiguos habiiabas ante PenaUs 

Plurima qua medium Roma terebat iter. 
Nunc tua Caesareis cinguntur limina donisj 

Et fora tot numeraSf Jane^ quot ora geris. 
At tUj sanate Pater ^ tanto prò munere gratus 

Ferrea perpetua claustra tuere sera. 

(Maruale. Lib. X Epigr. 28.) 
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cui si vendeva il suo libro (1 1 6). Ora del tempio dedicato da Nerva 
a Minerva, o Pallade, non si rinvengono più alcune tracce : ma ab- 
biamo certe notizie per stabilire che la fronte del suo pronao, di- 
sposta in forma di esastilo corintio, ha esistito sino al tempo del 
pontificato di Paolo V, che la fece demolire per servirsi delle co- 
lonne in adornamento della fontana dell'acqua Paolo sul Gianicolo. 
Sulla stessa fronte si leggeva unMscrizionc dell'imperatore Nerva Ce- 
sare Augusto, Pontefice massimo, della Potestà tribunizia ed impe- 
ratore per la seconda volta, e proconsole (117). Del recinto del foro 
poi avanzano tuttora due colonne aggettate da un muro costrutto 
con pietre tagliate ed aventi sull'alto un attico pure aggettato sulle 
medesime colonne, nel cui mezzo si vede ancora una immagine 
di Pallade, alla quale divinità era sacro il foro. Tra questa parte 
di recinto, tuttora esistente, ed il fianco del tempio anzidetto, si 
trovava un luogo di trapasso che costituiva Transitorio il foro; e 
questa stessa parte del foro vedesi tracciata in un frammento delle 
lapidi capitoline, come già si e dimostrato nella Indicazione topo- 
grafica di Roma. La intera disposizione di questo foro venne parti- 
colarmente dimostrata dal Palladio, unitamente all'architettura del 
tempio; perchè al suo tempo esistevano ancora in piedi diversi 
resti. E vedesi pure dal Palladio indicato lo stesso foro situato 
accanto al descritto tempio di Marte Ultore esistente nel foro di 

(116) iVe tamen ignore$^ ubi sim venalis et erra 

Urbe vagus tota; me duce certus erte. 
Libertum docti Lucensii quaere Secundum 
Limina post Pacis, PaUadiumque Forum. 

{Marziale. Lib. L Epigr. 3.) 

(117) Hae duae sunt columnae insculpto marmoreo parieti egregii operit 
adiunctae^ eodemque in loco euperioribut annis columnae nugoret i$npoiito 
epistylio fasligioque extahant^ adjecto titulo: ibip. nbrva . cassar • avg. 
POMT. MAX. TRiB. POT. II. IMP. II. PROCos. Quac deformotae oc pome cor^ 
roeae Paulo V. Pont. Max* dejectae tutwque «uni m tabulai marmoreae ad 
Janicularem aquae Bracckianae fontem extruendum et ornandum. {Donati. 
Lib. IL e. 23.) 
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Augusto (H8), come tuttora si riconosce da alcune tracce che ri- 
mangono. Del tempio di Giano, che Domiziano incluse nel suo foro, 
il Nardini, seguendo la opinione del Rosino, stabili doversene ricono- 
scere il prospetto in un bassorilievo antico, nel quale si rappresenta 
un piccolo edilizio disposto in forma quadrata con quattro porte de- 
corate da colonne nei lati, e sulla sommità di mezzo una testa di 
Giano a quattro facce (1 1 9). Confrontando poi la effigie esposta nel- 
r indicato bassorilievo, con quel piccolo tempio pure di forma qua- 
drata, che il Labacco ci assicura essersi scoperto dove sta la chiesa 
di s. Adriano a sinistra verso il tempio di Antonino e Faustina (120), 
oltre che si trova decisamente corrispondere la indicata forma qua- 
drata con le colonne nei lati, concorda pure la località in cui doveva 
esistere il detto tempio di Giano nel mezzo del foro Transitorio. Le 
piccole diversità, che si vedono esistere tra la rappresentanza sculpita 
nel bassorilievo, ed i disegni deiredifizio esposto dal Labacco, si de- 
vono credere prodotte, nel primo caso dalla poca intelligenza che 
si richiedeva da uno scultore di marmi nel rappresentJire opere di 
architettura, come ne prestano esempio altre tante simili opere, e 
nel secondo caso dall'aver potuto il Labacco vedere solo alcuni pochi 
avanzi del medesimo tempio, onde ne supplì la intera architettura 
a seconda della sua immaginazione. 

Per confermare maggiormente la disposizione delle anzidette 
fabbriche si crede opportuno d'indicare alcuna circostanza sidla 
posizione dei tempj della Tellure, del Sole e della Luna, benché 
siano questi palesemente di costruzione anteriore ai tempi ora con- 
siderati, e benché stiano alquanto discosti dalla situazione del foro 



(118) Palladio^ ArchiUUura. Lib. IV. e. B. 

(119) Nardiniy Roma antica. Lib. III. e. 14, e Rosina^ Antichilà Ro- 
mane. Lib. IL 

(120) « Dov^è al presente la chiesa di s. Adriano, quivi da man si- 
» nistra verso il tempio di Antonino e Faustina vi era un edifizio in forma 
» quadra ec. » [Labacco^ Architettura, pag. 17.) 
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Romano. Il tempio della TcUure, nel quale si adunava alcune volte 
il senato, ed in specie nel tempo delle guerre civili, allorché era il 
foro con il tempio della Concordia occupato da gente armata, sì 
dimostra con alcuni passi degli atti dei ss. martiri, essere stato a- 
vanti, ossia vicino al descritto tempio di Pallade (121). E siccome la 
chiesa attuale di s. Quirico sembra essere stata innalzata nel luogo 
detto in Tellure, ove avanti esisteva altra chiesa dedicata al s. Salva- 
tore; COSI ivi pure il tempio della Tellure dovea essere situato. Quindi 
è che non avanti al tempio di Pallade, ove vi era il foro col tempio 
di Giano, ma avanti alla sua parte posteriore si trovava corrispon- 
dere. Onde supporlo analogo al carattere della divinità, alla quale era 
dedicato, si crede essere stato di figura rotonda, come erano tondi i 
tempj di Vesta, a cui circa simile attributo della Terra si appropriava. 
Nel caUilogo di Rufo della regione IV, trovandovi registrati succes- 
sivamente dopo il tempio della Tellure, quei del Sole e della Luna, 
che si dicono innalzati sino dai primi tempi di Roma, ed in una lapide 
deirantica pianta capitolina vedendovi tracciati due piccoli tempj con- 
giunti tra loro mediante un arco, e colF indicazione IN TELLURE, 
in un tal lato di essi sculpita, abbiamo potuto stabilire da queste 
notizie primieramente che la disposizione incisa in detta lapide ap- 
partenga ai medesimi edifizi, e quindi essere stati tali tempj pre- 
cisamente situati tra il tempio di Pallade e quello della Pace, nel 
luogo detto in Tellure per la vicinanza del tempio di questa divi- 
nità ed ove esistono tuttora alcuni resti di mura che reggono la 
torre detta dei Conti, e che si possono credere avere appartenuto 
alla cella di uno di questi stessi^ tempj, cioè a quello che si tro- 
vava pili verso il Quirinale. 

(121) Clcmentianus praecepit et caput amputavi ante (vmpìum in Tel'' 
Iure corpusque ejus projici ante Palladis aedein in locum supradictum. {Atti 
di s. Gordiano.) Altri passi a questo riguardo si citano dal Nardini iu par- 
ticolare che confermano la stessa circostanza. {Nardini^ Roma antica. 
Lib. ni. e. 14.) 
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Marziale nel dirigere dalla sua casa, posta nel luogo denomi- 
nato Pero del campo Marzio vicino agli edifizj di Vipsanio Agrippa, 
il suo libro a Proculo che abitava sul Palatino nel palazzo di Domi- 
ziano, offre un importante documento per confermare la disposizione 
che avevano gli edifizj eretti nella parte orientale del foro vicino 
alla via Sacra. Perciocché accennando al detto suo libro la strada che 
doveva tenere dopo di essersi evidentemente avvicinato al foro Ro- 
mano col passare per il circo Flaminio, la porta Carmentale ed il 
Velabro, gì' indicava di trapassare il tempio di Castore e Polluce e 
quello di Vesta e la casa delle vergini; quindi, chiedendo del Sacro 
clivo, sarebbe giunto al vestibolo del Palazzo ove erano molte effigie 
del supremo duce. Infine lo muniva di non trattenersi a mirare il co- 
losso di Apollo e di seguire il suo cammino verso il tempio di Cibele 
ed alla casa imperiale (1 22). Da tale indicazione si conosce primie- 
ramente che la strada accennata era differente da quella stabilita 
da Ovidio per inviare il suo libro pure sul Palatino, come si è 
poc'anzi osservato; poiché invece di dovere passare per la vecchia 
porta del Palazzo, ossia la Mugonia, ove stava il tempio di Giove 
Statore, si conosce essere stato diretto per l'accesso che si aveva al 
Palatino nel mezzo del lato orientale al di sopra dell'arco di Tito. 
Ed infatti per giungere a tale accesso si doveva salire il clivo Sacro 
che metteva sulla Sacra summa via, e quindi aj grande vestibolo a cui 
corrispondeva vicino la biblioteca Palatina, nella quale stava il co- 
losso di Apollo. 

(122) Vade talutaium^ prò me Uber ire juberis 
Ad Proculi nitidoi^ officiose^ Laree. 
Quaerii iteri dicamt vicinum Cantora canoe 

Traneibii Keitoe, virgineamque domum. 
Inde sacro 'veneranda petes Palaiia cUvo^ 
Plurima qua eummi fulgei imago ducie. 
Nec te detinéat miri radiata coloni^ 

Quae Rkodium molee vincere gaudet opu$. 

{Marxiale. Lib. L Epigr. 1\.) 
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Lo stesso Marziale, indicando la bottega in cui si vendeva il suo 
libro, ci dimostra la vera posizione di quel luogo denominato Argi- 
leto, che, secondo una indicazione di Servio, male esposta o tra- 
scritta con errore, si suole collocare comunemente vicino al teatro 
dì Marcello. Avere invece corrisposto vicino al foro di Domiziano ed 
a quello di Cesare, si dichiara primieramente nell'indicare che si fosse 
dovuto cercare il suo libro da Secondo liberto di Lucense uomo 
dotto che stava oltre il foro della Pace ed il Palladio; quindi si con- 
ferma la medesima posizione nell'accennare di seguito allo stesso 
suo libro che si accingeva ad abitare le tabeme Argiletane (1 23). 
Vedesi dal medesimo poeta confermata la situazione stessa nel- 
r indicare a Luperco che, siccome egli praticava spesso nell'Ar- 
gileto, avrebbe così potuto trovare il suo libro in una taberna posta 
dHncontro al foro di Cesare (124). E lo stesso dichiara nell^ndicare 
il luogo in cui stava la moglie di un barbiere nell'ingresso della Su- 
burra, ove molte taberne di calzolai ingombravano TArgileto (1 25). 

(123) Ubi libri venales. 
Liberium dodi Lucen$i$ quaere Secundum 

Limina post Pacis^ Palladiumque Forum. 
Ad librum suum. 
Argiktanas mavù habiiare labernas 

Cam Hbiy parve Libtr^ tcrinia nostra vacettt» 

{Marziale. LiL I. Epigr. 3 e 4.) 

(124) In Lupercum. 
Quad quaeris^ propius petas licebit. 
Argi nempe soles subire letum: 
Contra Caesaris est forum taberna 
Scriptis postibus hinc in inde totis^ * 
Omnes ut cito perlegas poetas. 

{Marziale. Lib. /. Epigr. 1 18.) 

(125) Ad Ammianum. 
Tonstrix Suburae faucibus sedet primis 
Cruenta pendent qua flagtUa tortorum 
Argique letum multus obsidet sutor. 

{Marziale* Lib. IL Epigr. 1 7») 
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Cosi da tutti questi documenti può stabilirsi con sicurezza avere il 
suddetto luogo corrisposto circa nella parte posteriore del foro Tran- 
sitorìo o Palladio, ove vicino stava la Subura, cioè in prossimità del 
poc'anzi accennato tempio della Tellure. 

Mentre Domiziano reggeva l'impero gli fu innalzata una grande 
statua equestre nel mezzo del foro Romano, della quale ne abbiamo 
una lunga descrizione da Stazio, che in allora viveva. Benché le cose 
accennate in tale descrizione siano vagamente esposte, pure ci ser- 
vono per conoscere in qualche modo lo stato del foro, in cui si 
trovava nell'epoca ora considerata. Fu innalzata tale statua vicino 
a quel luogo, in cui esisteva il lago detto Curzio, non da Metto Curzio 
sabino, ma da quel M. Curzio cavaliere romano, che per essersi 
aperta ivi una voragine nell'anno 393 di Roma vi si precipitò den- 
tro, e la fece chiudere (1 26). Era ivi la statua innalzata sopra un alto 
basamento, in modo che sembrava eguagliare i monti. Teneva il 
cavallo al di sotto la figura del fiume Reno, che pure era colossale. 
Aveva la sua fronte rivolta verso il tempio del Divo Cesare che stava 
posto nel mezzo del lato minore corrispondente d'incontro al Cam- 
pidoglio. Nel lato destro vi corrispondeva la basilica Giulia, e nel 
sinistro quella di Paolo; quindi di dietro il tempio di suo padre 
Vespasiano, e quello della Concordia. Avanti scuopriva gli altri 
nobili edifizj del Palatino, e nel basso il tempio di Vesta; e ciò vedeva 
alzando gli occhi al di sopra di un edifizio, che si dice tempio, e 
che essendo stato edificato sino da tempi piìi antichi, non si do- 
veva elevare a molta altezza. Quindi descrivendo la figura dello 
stesso cavallo, indicava che quello di Cesare, situato nel mezzo del 
suo foro, era quello stesso di Alessandro £sitto da Lisippo che aveva 
già figurato in altri edifizj della Grecia. Le altre circostanze sono 

(126) Eodem anno $9U motu Urroe^ leu qua vi alia forum medium 

ferme specu vasto coUapsum in ùnmemam àliitudinem dicitur lacum^ 

que Curtium non ab antiquo Mo TTTatii miliU Curtio Metto ^ $ed ab hoc 
appMatum. {Livio. Lib. VIL e. 6.) 
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espresse nei citati versi e meritano meno interessamento per io 
scopo nostro (1 27). 

Il tempio di Vespasiano, che si deduce dai descritti versi di 
Stazio essere stato con quello della Concordia situato dietro la statua 
equestre di Domiziano, si trova bensì registrato nei cataloghi della 
regione Vili da Rufo dopo quello della Concordia, da Vittore prima 
della basilica di Paolo, e dalla Notizia dell'Impero dopo quello di 
Saturno, e tanto in Cassiodoro nella sua cronologia, quanto nel 
catalogo degli imperatori pubblicato dair£ccardo, si annovera tra le 
opere di Domiziano : ma poi non si hanno altre precise notizie. Vi è 
chi crede però che, seguendo quanto vedesi esposto in una iscrizione 
tratta da un manoscritto delFottavo secolo, si debba riconoscere nelle 
otto colonne joniche esistenti sotto al Campidoglio un avanzo di que- 
sto tempio: ma la iscrizione, che si legge tuttora sul fregio ed ar- 
chitrave di tale monumento, divisa in due linee e denotante che, 



(127) 



Digitized by 



Google 



178 FORO ROMANO. PARTE !• 

da un incendio consunto, fu dal senato e popolo romano restituito, 
non lascia luogo all'altra aggiunta attribuitagli di una dedica al 
Divo Vespasiano Augusto. Ne può credersi che la indicazione re- 
lativa a Vespasiano fosse posta in altro luogo dello stessso monu- 
mento; perchè trovandosi esistere nella sua integrità sino a tempi 
non molto remoti, si potè riconoscere la intera sua architettura, 
quale venne esposta dal Palladio in specie, e dimostrata sempre con 
la sola tuttora superstite iscrizione che occupava tutto il fregio e 
Farchitrave della fronte indicante il ristauro fatto dopo un incendio 
dal senato e popolo romano. Laonde avendo riguardo a quanto già 
abbiamo accennato, sulla posizione del tempio di Giove Tonante, si 
può stabilire con certezza che le parole, denotanti la dedica fatta a 
Vespasiano da Domiziano, si dovevano congiungere aUa iscrizione 
seguente, che si legge nello stesso manoscritto, e che doveva essere 
scolpita sulla fironte del tempio, di cui rimangono attualmente solo 



Tempia super fulgee^ et prospectare viderie^ 
An nova cantempiie eurgani PaUatia fiammie 
Pulchrius'^ an tacita vigilet face Troicue ignie^ 
Atque explaratas iam laudet Vesta miniitrae. 



Ipee loci custoif cuius sacrata vorago 
Famosusque lacus nomen memorabile servata 
Innumeros aeris sonitus^ et vertere crebro 
Ut sensit mugire forum ^ movet korrida sancto 
Ora sitUj meritaque caput venerabile quercu> 

Cedat equus^ Laiiae qui cantra tempia Dionee 
Caesarei stai sede fori: {quem tradere es ausus 
Pellaeo^ Lisyppe^ duci^ mox Caesaris ora 
Aurata cervice tulit): vix lumine fesso 
Explores^ quam longus in hunc despectus ab ilio. 
Quis rudis usque adeo^ qui non^ ut viderit ambos^ 
Tantum dicat equos^ quantum distare regentesl 



(Stazio^ Silv. Lib. L Bpigr. 1.) 
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tre colonne a piedi del Campidoglio (1 28). Quindi è che eziandio 
può stabilirsi con sicurezza che sulla fronte di tale tempio si leg- 
gesse nell'iscrizione piìi antica la dedica al Divo Vespasiano Augu- 
sto, e nella seconda linea aggiunta, che il senato, e popolo romano, 
e gl'imperatori Cesari Severo ed Antonino Pio Felici, Augusti, 
lo restituirono. 

DIVO . VESPASIANO . AVGVSTO 

S.P.Q.R.IHPP.CàISS.8SyBRYS . ST. ANTONINVS . FU . FELICZS . AVGG. EESTITV ER 

Imperocché, tenendosi a tutte le più sicure notizie che si hanno 
sul tempio di Giove Tonante, lo dimostrano essere stato sul Cam- 
pidoglio, come già fu ampiamente dichiarato. £ certamente il luogo 
in cui esistono le accennate tre colonne corintie, non si può dire 
essere stato in Campidoglio; giacché si dovrebbe pure dire lo stesso 
del tempio della Concordia che gli stava a lato, mentre questo viene 
indicato dagli scrittori antichi essere stato nel foro. D'altronde la 
ricchezza degli ornamenti, scolpiti nei comiciamenti del sopraornato 

(128) Nel codice della biblioteca Einsidlense, che è il più vetusto 
che ci ha conservaU memoria del citato documentò, qoasi tutte le iscri* 
zioni sono esposte di seguito senza quella distinzione di linee, che si trova 
espressa negli originali} e le tre anzidette sono trascrìtte dopo quelle del- 
Parco di Settimio Severo nel seguente modo: 

SBN ATVS • POPVLVSQVB • ROHANVS • INCINDIO • CONS 
VM PTVH . RBSTITVIT • DIVO • VISPASIANO • AVGVSTO 
S. P. Q. R. IMPP. CABSS. SBVBRVS • BT . ANTONINVS 
PI I • FBLICBS • AVGG. RBSTITVBR VN T • 8. P. Q. R. ABDBM 
CONCORDIAB . VBTVSTATB . COtLAPSAM . IN • MB 
LIORBM . FACIBM . OPBRB • BT • CVLTV • SPLBNDIDIORB 
RBSTITVBRVNT 

Laonde si viene a riconoscere essere poco autorevole qualunque divisione 
che, per adattare unicamente lo scrìtto al sesto della pagina, si trovi pra- 
ticato in altre copie delle stesse iscrìzioni che si hanno di minore antichità 
ed in particolare quella della Riccardiana di Firenze, ed anche nella tra* 
scrizione £attta dal Mabillon dall'anzidetto orìginale. Soltanto da quanto 
leggesi sulla fronte del tempio esastilo decorato con colonne jonichè, può 
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e le proporzioni delle colonne, fanno conoscere essere un tale monu-* 
mento opera più del tempo di Vespasiano che di Augusto, in cui 
fu edificato il tempio di Giove Tonante. In seguito di queste osser- 
vazioni si viene ad escludere la comune opinione, con cui si stabili- 
sce essere stato ivi il suddetto tempio di Giove Tonante, ed a credere 
questo edifizio situato sul Campidoglio prima della porta Pandana 
e prima di salire al tempio di Giove Capitolino, secondo ciò che 
venne poc'anzi determinato. Imperocché il medesimo tempio si tro- 
vava in tal luogo pure vicino allo Sterquilinio, il quale stava a metà 
circa del clivo Capitolino, come abbiamo già osservato su quanto si 
deduce da un' iscrizione antica esistente in Palestrina e relativa al 
tempio della Fortuna. Mentre poi il tempio di Vespasiano, nel luogo 
ove ora esistono le suddette tre colonne corintie, veniva a corrispon- 
dere precisamente dietro alla statua equestre di Domiziano insieme 
a quello della Concordia, come viene dai citati versi di Stazio indi- 
cato, e come si vede registrato da Sesto Rufo dopo il medesimo 

ad evidenza stabilirsi essere stata la prima parte del complesso d'iscrizioni 
varie, distribuita nel seguente modo: 

SENA.TVS • POPyLVSQVB • ROMANVS 
INCENDIO . CONSVMPTVM . RESTITVIT 

Quindi da quanto fu trovato sussistere della iscrizione, spettante al tempio 
della Concordia, nella basilica di s. Giovanni in Laterano, si potè conoscere 
essere stata la terza parte disposta nel modo seguente : 

S. P. Q. R. AEDEM . CONCORDIAE . VETVSTATE . COLLAPSAM 
IN . MELIOREM • FACIBM • OPERE . ET • CVLTV . SPLENDIDIORB • RESTITVERVNT 

Onde è che da questi documenti si viene nd appropriare con tutta la mag- 
giore evidenza la rimanente parte media del suddetto complesso d'iscrizioni 
al tempio pure situato nel mezzo dei suddetti due altri tempj, del quale 
rimangono solo tre colonne corìntie angolari, con la parte finale della sua 
propria iscrizione dichiarata dalle lettere estitver. La pertinenza poi delle 
indicate tre colonne corintie superstiti, ai tempio di Vespasiano, viene 
anche contestata dal contenuto di alcune iscrizioni in onore dello stesso 
imperatore che si dicono rinvenute vicino alFarco di Settimio Severo, al 
quale pure vicino corrispondeva il suddetto monumento, e che sono rife- 
rite dal Grutero alle pag. CCXXXIX N. 3, e CgXLlIl N. 1. 
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tempio della Concordia. In seguito di si chiari documenti non può 
a meno di non riconoscersi nelle superstiti tre colonne corintie quel 
medesimo tempio che venne eretto da Domiziano al padre suo Vespa- 
siano. Trovasi inoltre contestata la pertinenza dell'esposta iscrizione 
al medesimo monumento dalFosservare che, mentre conveniva assai 



dicatorie. Infine al medesimo oggetto è necesario far conoscere che 
lo stabilimento di tale edifizio, portò la chiusura di una porta che 
metteva nel grande edifizio del Tabulano; e siccome una tale chiù- 
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venienza quelle grandi reliquie scoperte nel decimo sesto secolo 
dietro al palazzo dei Conservatori (1 30). Perciocché nel luogo cor- 
rispondente vicino al grande tempio di Giove Capitolino, ove prima 
Domiziano medesimo aveva edificato un sacello a Giove sopranno- 
mato Conservatore, e dove era la casa dell'edituo in cui trovò sal- 
vamento, non vi poteva certamente sussistere altro grande tempio, 
quale si crede essere stato il suddetto. 

Trajano, dopo di esser succeduto a Nerva nel dominio dell'im- 
pero, sorpassò di gran lunga Cesare, Augusto, e Domiziano, nell'ag- 
giungere un altro foro al Romano, in modo tale Tun foro, unendosi 
coU'altro, aveva il popolo immenso spazio per trattar gli affari 
pubblici ed i proprj. Queste aggiunzioni furono prodotte dai suc- 
cessivi accrescimenti, che si fece nella popolazione; imperocché se 
nei primi tempi della repubblica bastava a tale oggetto il solo foro 
Romano, negli ultimi anni dello stesso governo, gik si dovette ag- 
giungere quello di Cesare; quindi nell'epoca imperiale si accrebbe 
quello di Augusto, e Domiziano o Nerva, ed in fine il Trajano, che 
si crede essersi impreso a stabilire dallo stesso Domiziano (131)- 



(1 30) Flaminio Vacca nelle sue memorie al N. 64« cosi scrive: « Sopra 
» il monte Tarpejo diètro il palazzo dei Conservatori, verso il carcere Tul- 
» liano, so essersi cavati molti pilastri di marmo statuale, con alcuni capi- 
» telli tanto grandi, che in uno di essi vi feci io il Leone per il gran Duca 
» Ferdinando nel suo giardino alla Trinità: e degli altri il cardinal Cesi 
» ne fece fare da Vincenzo De Rossi, tutte le statue, e Profeti della sua 
» cappella in s. Maria della Pace; e detti pilastri si crede che fossero del 
> tempio di Giove Sutore. Non si trovarono né coruicioni, né altri segni 
» di detto tempio; onde io fo giudìzio, che per essere tanto accosto alla 
» ripa di detto monte, si siano cÙropati da loro stessi: ovvero che dal furore 
» dei goti fos^ro precipiuti; puoi essere ancora che per qualche accidente 
» non fosse finito >• 

(131) Adhue Romae a DomiUano coepta foro, aique alia mulia^plui- 
quam magnifiet eoluit^ omaviique. {Sesto Aurelio Viiiore^ De Caesariòui in 
Tflpio Trajatuk) Cassiodoro annoverò pure nella sua cronologia il foro di 
Trajano tra le opere imprese ad eseguire da Donuziano. 
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Doveva comporre siffatta unione di fori una continuazione di edifizj 
veramente ammirabile; e tutte le indicate fabbriche insieme con- 
giunte occupavano la più gran parte della regione Vili denominata 
Foro romano. Però per vastità e per magnificenza doveva quello 
di Trajano sopra gli altri rendersi ammirabile. Le bellezze di questo 
foro ci vengono specialmente da Ammiano vantate, parlando egli 
dell'ammirazione che ne ebbe Costanzo, allorché fu a visitarlo (1 32). 
ApoUodoro, che diresse altre opere in Roma di Trajano, ne fu Tar- 
chitetto, come ci assicura Dione; e siccome viene egli generalmente 
considerato per un artista di grande abilità; così dovette aver ador- 
nato l'intero fabbricato, che componeva lo stesso foro, con molto 
buono stile ed eleganza di ornamenti. Per molte scavazioni eseguite 
sino dai primi anni di questo secolo nel luogo già occupato dal 
medesimo foro, non vi rimane più alcun dubbio sulla precisa sua 
posizione e principale disposizione: ma rimangono ancora molte 
parti della sua area occultate dal moderno fabbricato ivi innalzato; 
però in ogni più piccola scoperta fatta si sono sempre rinvenuti 
contrasegni di grande magnificenza, che contestano le cose narrate 
dagli antichi. Tutta la sua architettura si conosce essere stata disposta 
con regolare simmetria, e ripartita in diverse parti, quali vengono 
di seguito succintamente accennate. 

Il principale edifizio, che esisteva nel foro Trajano, era certa- 
mente la vastissima basilica*, che fu eretta nel lato settentrionale 
del medesimo foro, e che fu denominata Ulpia dal primo nome 
dell'imperatore, che la fece edificare. Il piano della parte media di 
questa basilica si vede ora interamente scoperto; ed i pochi resti, 
che vi esistono, sono testimonj della sua vantata magnificenza e 
grandezza. Due medaglie antiche si hanno, in cui si vede rappre- 

(132) Verum quum ad Trajani forum venùsei smgularem $ub omni 
eoeìo itructuram^ ui ofmamur^ etiam Numinum aaentìanem miraòilemf haere^ 
6(U atianUus per giganteos eontextut ctrctim/èrenf meniemy nec relatu effabiles^ 
ntc rursui mortalibus aippetmdoi. {Ammano. Lib. XV L e. 17.) 
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sentalo l'aspetto di questa basilica, come l'attestano le iscrizioni in 
esse incise; ed in una, che doveva appartenere alla fronte rivolta 
verso il foro, si vedono colonne e statue. Pausania, annoverando le 
opere fatte da Trajano, indicava esservi stato presso i romani un 
foro di tale imperatore degno da vedersi per la sua architettura, ed 
in particolare per il suo tetto di bronzo; e la stessa singolarità faceva 
osservare nel far menzione di alcune altre opere di bronzo che ave- 
vano i greci (1 33). Siccome il più gran tetto, che vi era nel foro, 
doveva essere quello che cuopriva la basilica; così a questa fabbrica 
quasi solo si doveva attribuire la magnificenza di avere un tetto 
di bronzo. Considerando poi minutamente la disposizione che si 
trova tracciata in un frammento dell'antica pianta di Roma, che si 
dice comunemente appartenere alla basilica Emilia, si è potuto 
stabilire invece che spettava a questa basilica Ulpìa, come già ne 
abbiamo dato qualche cenno nel parlare della anzidetta basilica di 
Paolo. Imperocché una tale convenienza primieramente si conferma 
dal vedere nei disegni, che raccolse il Fulvio dalle stesse lapidi in 
allora scoperte, e che si custodiscono nella biblioteca Vaticana, non 
esservi stato unito a tale frammento Taltro piii piccolo, sul quale 
si vede scolpita l'indicazione AEMILI. Laonde può stabilirsi con 
molta evidenza che tale congiunzione fu fatta in seguito, e proba- 
bilmente al tempo di Bellorio mentre prese a descriverli; e sifiiaitta 
congiunzione venne poscia consolidata, allorché, nel trasportarli sulle 
scale del museo Capitolino, si rifece di nuovo quasi per intero il detto 
frammento, per essersi maggiormente spezzato e perduto quello pri- 
mieramente scoperto. Quindi ancora più si verifica la anzidetta per- 
tinenza dall'avere ritrovato, che nell'altro frammento, sul quale sta 
scritto VLPIA, con l'indicazione del piantato di diverse colonne, le 
lettere corrispondono' in giusta grandezza con quelle di BASILICA 
scolpite nella detta lapide maggiore; come ancora si trovano corri* 

(133) Pausaaia. Lib. V*c. 12 e £ti. X e. 5. 
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spendere le distanze tra le colonne stesse e la larghezza della nave 
media, che nei due frammenti si vede in parte tracciata. Perciò 
chiaramente si conosce che questo secondo frammento, colla indica- 
zione di VLPIA, doveva essere congiunto con il maggiore dbtinto 
col nome di BASILICA; e che l'altro, sul quale sia scritto semplice- 
mente AEMILI, non può indicare unitamente all'anzidetto la basilica 
Emilia esistente nel foro; giacché questa è detta più comunemente 
di Paolo. Inoltre sempre più si conferma la indicata corrispondenza 
nel vedere, che assai bene concorda la disposizione del fabbricato trac- 
ciato in detta lapide maggiore, con quello che si rinviene nel luogo 
posto dietro la basilica Ulpia verso il Quirinale; come pure si raf- 
fronta la disposizione di una parte delle biblioteche che stavano nel 
lato settentrionale della medesima basilica. Quindi a riguardo della 
parola LIBERTATIS, incisa lungo il diametro dell'abside di detta 
pianta della basilica, scolpita nella medesima lapide, aggiungeremo 
alle cose gìk dette nel parlare della basilica di Paolo, che quando si 
voglia questa indicazione attribuire all'atrio della Libertà, nominato 
da Cicerone nella ben nota lettera scritta ad Attico, si potrebbe cre- 
dere che, trovandosi il detto atrio nel luogo in cui Trajano stabilì dì 
edificare il suo foro, il quale con quello di Cesare e la basilica di 
Paolo confinava, e perciò lo stesso atrio, venendo distrutto,*ne avesse 
Trajano conservata memoria in una parte della sua basilica. Oppure 
si può ancora supporre che la stessa indicazione si riferisse alle Ma- 
numissioni dei servi, cioè alle funzioni che si facevano per dare la 
liberta ai medesimi, le quali con alcuni versi cU Sidonio Apollinare 
si dimostrano essersi fatte precisamente in questa basilica (134). 



(134) Nam modo no$ jam festa vocant ei ad Ulpia poscuni 
Te foraj donaòie quos Liberiate Quirites 
Quorum gaudentet exeeptant verbera malae. 
Perge PaUr patrioB fàix^ aique ornine fauito 
Captiooi vinciure novos abeolve veiu$to$. 

{Sidonio Apollinare^ Epigramma IL) 
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Imperocché l'abside disegnata nella lapide non ha affatto la forma 
di atrio, ne si vede indicare un edifizio separato dalla basilica; ma 
solo la calcidica, o il tribunale della medesima. Onde da tutte que- 
ste cognizioni possiamo concliiudere, che la disposizione tracciata 
in dette lapidi apparteneva effettivamente alla basilica Ulpia; e 
questa doveva essere stata divisa internamente con quattro file di 
colonne, e con due absidi o calcidiche nelle estremità, come pre- 
scrisse Vitruvio doversi fare allorché la lunghezza lo richiedeva. 
Quindi nel lato esterno, che risguardava il foro, vi erano praticati 
tre grandi ingressi decorati con colonne, come sono rappresentati 
nelle medaglie. 

Lungo il Iato settentrionale della descritta basilica vi stava la 
celebre biblioteca detta pure Ulpia, nella quale si conservavano 
specialmente i libri lintei ed elefantini. Questa era divisa in due 
parti dalla grande colonna coclidci che tuttora ivi esiste. Infatti 
divisa in due parti si dimostra questa stessa biblioteca, con alcuni 
versi di Sidonio; Funa delle quali era destinata per gli scritti greci 
e l'altra per i latini (135). La colonna Coclite, che tuttora si am- 
mira per uno dei migliori monumenti degli antichi, fu innalzata 
dal senato e popolo romano in onore dell'imperatore Cesare Nerva 
Trajano figlio del Divo Nerva, Germanico, Dacico, Pontefice mas- 
simo, nella XVII potestà tribunizia, ed allorché fu proclamato 
per la sesta volta imperatore; e per dimostrare di quanta altezza il 
monte ed il luogo con tante opere era diversa^ come chiaramente 

(135) Cum meis pani ttatuam perenne^n 
Nerva Trajanut iiluUs viderel 
Inter auciarei utriutque fixam 

BiblioUeae. {Sidonio. Lib. IV. Epigr. 19.) 

SI conferma la stessa circostanza con molti altri documenti, i quali 
tutti, mentre servono a dichiarare non potere mai riconoscersi nella surri- 
ferita indicazione Patrio della Libertà, dimostrano poi la convenienza della 
medesima al suddetto tribunale della basilica Ulpia. {Dione in Trajano^ e 
Vapiico in Probo, e. 2.) 
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Io dimostra la iscrizione che si legge tuttora sulla fronte meridionale 
del piedestallo. 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 

IMP. CAESARI . DIVI . NERVAE . F. NERVAE 

TRAIANO . AVG. GERM. DACICO . PONTIF. 

MAXIMO . TRIB. FOT. XVIL IMP. VI. COS. VI. P. P. 

AD . DECLARANDVM . QVANTAE . ALTÌTVDINIS 

MONS . ET . LOCVS . TANTIS . OPERIBVS . SIT . EGESTVS 

Questa circostanza si trova ancora confermata da Dione in 
specie nel dire che Trajano fabbricò delle sale per libri, ed innalzò 
ancora nel foro un'altissima colQuna, tanto perchè gli servisse di 
sepolcro, quanto per dimostrare il lavoro del foro stesso; imperoc- 
ché, essendo il luogo, in cui stabili di porre la fabbrica, tutto mon- 
tuoso, lo scavò tanto quanto la colonna si alzava; e cosi rese piano 
il foro (136). Onde da ciò si conosce chiaramente che si estendeva 
in tale luogo una lingua del colle Quirinale, la quale andava quasi 
a congiungersi al Campidoglio, lasciando nel mezzo una ristretta 
valle, per la quale passava la via che comunicava dal foro Romano 
al campo Marzio. Nel coelite ravvolgimento estemo di detta colonna 
si ammirano tuttora con nobile arte scolpite le principali imprese 
della guerra Dacica fatta da Trajano; ma sulla sua sommità non 
piti vi esiste la statua di questo imperatore. 

Il tempio che fu da Adriano, consacrato a Trajano, come scrisse 
Sparziano (137), si stabilisce comunemente essere stato situato di- 

(136) KcmoìwioKJt 9i noci jS^jSXccjv moBinaq' ncaì lavffiiv h r^ iyofA 
xaJ alava [liytaxoVj óffia jtxiv ig rccfnv loirrS, &[jjx 9i tig imiu^tv xov ìtaxà 
ngiv àrppM ipr/ov. noonòg yàp tov )((Ap(o\) irnvou òpavov cnnog^ Kocriaxoppi 
TGdùòxov ooGV è x^oyv aviax^ ^ '^ iyopccv ix rcóxot) miorìiy Hdrrcorxcuatre. 
(Dione. Lib. LXVIIL e. 16.) 

(137) Quum opera undiqtu infinita fecistet^ numquam ipse^nisiin Tra^ 
janipairis Umpìo^ nonun suum $cripiiL (Sparziano in Adriano, e. 19.) 
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rimpetto alla descrìtta colonna coclide ed al mezzo della basilica 
Ulpia; primieramente perchè si trova registrato nel catalogo della 
Notizia dell'Impero unitamente alla medesima colonna (138), e 
quindi perchè si dimostra con un passo di Aulo Gellio essersi detta 
del tempio di Trajano la descritta biblioteca situata nei due lati 
della colonna coclide (1 39). Ed infatti verso tale posizione fu rin- 
venuto il frammento di una grande colonna di granito che si giu- 
dica da tutti avere appartenuto a questo tempio. Inoltre il Win- 
ckelmann scrisse essersi scoperti a suo tempo diversi altri pezzi di 
consimili colonne, nel fare un nuovo ingresso al vicino palazzo 
Imperiale, come pure il frammento di cornice che ora sta nella villa 
Albani (140). Inseguito poi delle ultime scoperte, fatte nell'edifi- 
care la casa corrispondente d^ incontro alla colonna coclide, si potè 
conoscere la precisa situazione della fronte di un tal tempio e della 
grande scala che metteva ad esso e che cominciava assai da vicino 
alla suddetta colonna coclide. Nei lati del pronao del tempio vi 
stava un portico disposto a guisa di atrio, come si conosce da una 
medaglia antica, nella quale si rappresenta il prospetto di questo 
tempio; ed anche questa disposizione viene confermata dalle indi- 
cazioni varie di colonne tracciate nel lato della biblioteca nella de* 
scritta lapide dell'antica pianta di Roma. 

Il fabbricato, che componeva il foro Trajano propriamente detto, 
stava situato nella parte meridionale della basilica Ulpia, ed occu- 
pava in larghezza tutto lo spazio posto tra il Quirinale ed il Cam- 
pidoglio, ed in lunghezza dal fianco della basilica giungeva eviden- 
temente sino al recinto del foro di Augusto ed a quello di Cesare. 
Per reggere ed adomare il taglio fatto a piedi dei due colli, onde 
dare più spazio al foro in larghezza, Trajano formò due grandi 

(1 38) Templum D. Trajani, et columnam CocUdem etc. 

(1 39) Edicta veterum praetorum sedentibus forte nobis in BibUotheca 
templi Trajanietc. {Gellio. Lib. XL e. 17.) 

(140) Winckelmann^ Storia delle arti. Lib. XI. e. 3* 
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cdifizj, disposti internamente in semìcircolo, ed esternamente or- 
dinati a seconda delle altre fabbriche che ivi stavano. Rimangono 
grandiosi avanzi di quello posto al ridosso del Quirinale, i quali 
sono cogniti volgarmente sotto il nome di bagni di Paolo Emilio; 
e questo edilìzio si trova composto nel piano inferiore, scoperto 
solo in questi ultimi anni, di nicchiom quadrangolari, che servirono 
probabilmente per uso di piccole botteghe; e nel piano superiore 
di un portico arcuato con intorno diverse stanze e scale che salivano 
nei piani superiori. Benché dal Tiranesi e dagli altri topografi, che 



d'Oro, i quali seguono da una parte la curva del scmicircolo cor- 
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distìnti per trattar le diverse specie di affari separatamente; cioè la 
parte di mezzo per le cause civili e pubbliche, a cui corrispondeva 
la basilica; e le laterali semicircolari per il commercio. In questi 
ultimi partimenti vi potevano entrare i carri, ed i cavalli; poiché 
si sono conosciuti essere stati lastricati con selci a guisa delle vie ; 
mentre nella parte media era il suolo formato da grandi lastre di 
pietra. Nel mezzo di questa parte media, che prendeva il nome 
di atrio dalla sua forma, e come atrio era pure distinto il recinto 
che costituiva il foro di Cesare, vi doveva essere situata la grande 
statua equestre di Trajano, la quale si trova registrata nel catalogo 
di Vittore unitamente al tempio e la colonna di Trajano. Di questa 
stessa statua, essendosene maravigliato Costanzo, e vantandosi di 
voler fare un cavallo simile, raccontano che Ormisda persiano gli 
rispondesse in allora che pria pensasse di fare una tale stalla, ac- 
cennandogli il foro (141). Molte altre statue adomavano questo 
foro, di cui ne sono stati scoperti alcuni frammenti, ed anche resti 
delle iscrizioni a cui erano dedicate. Parimenti altre iscrizioni furono 
ivi rinvenute relative ad alcune legioni militari, le quali per essere 
estranee all^architettura dell'edifizio tralasceremo di riportarle. Ca- 
valli, statue, e trofei di bronzo dorato adornavano i fastigj nel 
d^intomo del foro, come l'assicura Aulo Gellio in particolare (142). 
Nel mezzo poi del lato del foro, opposto alla basilica, si doveva 
trovare una specie di arco di trionfo, che formava il principale in- 
gresso del foro, come si vede rappresentato in un' antica medaglia 
di Trajano, in cui sta scritto FORVM TR AIANI. In fatti circa vicino 
tale parte, narra Flaminio Vacca, che furono scoperti al suo tempo 
vestigie di un arco trionfale. Ora molti resti della decorazione, che 

(141) Ài prius iiatulum tale condat. (Àmmiano Mareellmo Lib. XVL 
e. 1 7.) Di questa statua equestre se ne ha la figura in una medaglia antica. 

(142) In faitigiis fori Trajani iimulacra tuni iita circum undiqu$ 
inaurata equorum ^ atque Hgnorum militarium\ subtcriptumjue e$t^ ex ma-» 
nuòiis. {Aulo Gellio. Lib. XIIL e. 24.) 
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adornava tutto il recinto del foro, si vedono esistere nel luogo 
stesso, e da ogni intelligente nelFarte se ne ammira la eleganza 
del loro lavoro (1 43). Quindi grandiosi avanzi di fabbrica esistono 
verso il Quirinale, e si vedono distribuiti in diversi piani a norma 
della successiva elevazione del colle. Sopra questi resti fu innalzato il 
monastero di s. Caterina da Siena ed il palazzo già Geva ; ed anzi di- 
versi grandi ambienti del detto monastero sono ricavad nella stessa 
fabbrica antica. Ivi ancora si sono trovati tegoloni col bollo di CA- 
TVLLI . PLOTINAE . AVG che confermano essere stata tale fab- 
brica innalzata al tempo di Trajano; perchè Plotina era moglie 
di quelfaugusto. Nella sua origine tale fabbrica fu destinata proba- 
bilmente ad uso dei custodi, ed altre persone deputate al servizio 
del foro, come lo dimostra la disposizione che presentano tuttora i 
detti avanzi. Ma in seguito fu evidentemente rivolta ad altro uso, 
e forse ai bagni di quel certo Paolo, non già il soprannomato Emilio 
edificatore delle due basiliche poste nel foro Romano, ma di altro 
Paolo posteriore a Trajano, che diede il nome ai bagni registrati 
nella regione VI, alla quale apparteneva tale località. 

Nel principio della via Sacra verso il luogo, in cui esisteva 
Tarco Fabiano nell' imbocco del foro Romano, si trova esistere tuttora 
il pronao di un tempio esastilo, sulla di cui fronte si legge una dedica 
al Divo Antonino ed alla Diva Faustina fatta per decreto del Senato. 

DIVO . ANTONINO . ET 
DIVAE . FAVSTINAE . EX . S. C. 

Onde di comune accordo si riconosce essere stato ivi quel tempio di 
Faustina, che si trova registrato tra i primi c^ifizj della regione IV 
da tutti i regionarj. Ma siccome bene fu osservato (1 44), che tanto 
Antonino Pio, dopo la sua morte, meritò che gli fosse innalzato un 



(143) Flaminio Vaeca^ Memorie. N. 40. 

(144) Nibòy^ del Foro Romano e della via Sacra, e. 3. 
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tempio dal senato (145), come pure la di lui moglie Faustina Se- 
niore per avere ricevuti gli onori divini, ottenne anch'essa un tem- 
pio (146); quanto ancora Faustina Giuniore sua figlia e moglie di 
M. Aurelio Antonino fu deificata ed ebbe un tempio (1 47), ed a 
M. Antonino suo marito furono concessi eziandio, dopo la sua morte, 
gli onori divini ; così si rende dubbioso a quale dei due Antonini e 
delle due Faustine fosse dedicato il tempio sovraindicato. Ma con- 
siderando che per le buone istituzioni e beneficenze fatte da Anto- 
nino Pio e da Faustina Seniore furono resi ad essi maggiori onori 
dai romani, si può con qualche certezza stabilire che a questo im- 
peratore ed imperatrice fosse stato dedicato tale tempio, benché 



(145) Meruii ei Flaminem et Circemes^ 9i iemplum^ el sodaìes Anioni^ 
nianoit. {Capitolino in Aionino Pio. e. 13.) 

(146) Ttrtio anno imperii sui Faustinam uxorem perdidii^ quae a Se^ 
natu conteeraia e$i^ delaiii eircmu^us aique tempio^ ei flaminieii^ et etatuis 
aureie^ aique argenieie; quum eOam ipee hoc conceeeerit^ ui imago que eunetie 
cireentibui ponereiur. (Capiiolino in Antonino Pio. e. 6.) 

(147) Petiii a Senatu ut honores Fauetinae aedemque decernereni 

Dioam eOam Fauttinam a Senaiu appeìlaiam graiuìaiue est. (Capitolino in 
M. Antonino, e. 26.) Si hanno poi medaglie antiche che portano impressa 
la eflfigie di tale tempio e che ne contestano la sua dedicazione con qaeste 
epigrafi; Aio. div. patstinae — • dedicatio abdis. Negli scavi fatti nel- 
Tanno 1 547, dei quali se ne conserva memoria nel codice di Krro Lìgorio 
della biblioteca Vaticana, faronon rivenati diversi frammenti appartenenti 
airarchitettura del tempio, ed in particolare nn piedestallo sostenente evi* 
dentemente la statua di Antonino Pio eretta dal corpo dei fornai, come ai 
contesta dalla iscrizione in esso scolpita, che venne riferita dal Grutero 
allapag. CCLV: 

Imp. Caee. Divi • Hadriani . fiì. 

Dm . TrojAiri • paethici • Nep. 

bivi . mavAB • pronip. 

ANTORmO • AVO. PIO 
PONT. MAX. TaiB. POTSST. VII 

mp. II* co8« IH. p. p. 
coRPva 

PISTOAUM 
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si conosca esservene stato eretto un altro nella regione IX vicino 
alla colonna coclide; giacche Antonino Pio piìi di Marco Antonino si 
trova essersi distinto col semplice suo nome di famiglia. Ora di 
quest'edifizio rimangono soltanto le colonne appartenenti al pronao 
con una parte delle mura della cella, le quali reliquie fanno conoscere 



25 
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di questo recinto la statua equestre di bronzo di M. Aurelio, clic 
si ammira ora sulla piazza del Campidoglio, come fu indicato dal 
Palladio, e assai difficile a determinarsi; giacche si conosce per molte 
notizie che essa stava collocata da molto tempo avanti la chiesa di 
s. Giovanni in Laterano. Ma non si può poi contraddire decisa- 
mente la notizia esposta sull'esistenza del recinto avanti a questo 
tempio, per far passare a piedi della scala, che saliva al pronao, 
la via Sacra; giacche egli ci assicura di averne veduto distruggere 
una parte del medesimo che ancora esisteva al suo tempo. Infatti 
ora si è conosciuto che quella via, che in continuazione della Sacra, 
saliva sul Campidoglio, doveva passare assai distante dal tempio, e la- 
sciare il suddetto spazio per il recinto, come fu dal Palladio indicato. 
Però siccome tale posizione non era evidentemente libera, allorché 
fu edificato il descritto tempio; così ci porta a credere che nella 
parte corrispondente lungo la via Sacra in particolare vi stasse al- 
cuno di quegli edifìzj, che sono ivi indicati dagli antichi scrittori; e 
facilmente nel mezzo vi si doveva trovare Tuno di quei due Giani, 
che superiormente ed inferiormente all'arco Fabiano sono accennati 
in specie da Vittore nella sua ricapitolazione dei cataloglii delle 
regioni; poiché l'arco Fabiano doveva esistere presso l'angolo* occi- 
dentale del detto recinto. La vicinanza del detto tempio all'arco 
Fabiano, viene in particolare dimostrata da Pollione nell'accennarc 
essere stata posta la statua di Salonino avanti la via Sacra presso il 
tempio di Faustina e rivolta all'arco Fabiano (149). Nella parte 
opposta della via stessa poi vi doveva essere quella Heggia che si 
dice da Asconio situata vicino alfarco Fabiano (150), nella quale 



( 1 49) Fuit denique haclenui staiua (.Saloni/ti) in pede montis Romulei j 
hoc est ante Sacram viam intra templum Faustinae advecla ad arcum Fa- 
bianutn. (Trebellio Pollione in Salonino. ci.) 

(150) Fomix Fabianut arcus estjuxta Regiam in Sacra via a Fabio 
Censore consiructus^ qui de victis Àllobrogibus Allobrox cognominatus est. 
{Asconio nella Verrina IL e. 7.) 
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solevano tenere congresso ì pontefici e decidere sulle cose sacre, 
come già fu dimostrato nell'antecedente partimento. 

Una iscrizione scolpita sopra un piccolo piedestallo, rinvenuto 
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Allorché Commodo reggeva l'impero si narra essere accaduto 
un grave incendio, il quale distrusse molte fabbriche che erano 
situate nel d'intorno del foro Romano. Erodiano, nel descrivere un 
tale avvenimento, osservava primieramente che, mentre si godeva 
da più giorni un cielo sereno e purissimo, e solo si era fatta sentire 
una piccola scossa di terremoto, era accaduto o per fulmine scop- 
piato di notte, o per fuoco in quella confusione agitato, un incendio 
che arse in un istante tutto il tempio della Pace, edifizio che pri- 
meggiava per magnificenza e per bellezza, e sorpassava ogni altro 
tempio per opulenza e ricchezza di arredi, ed ornamenti di oro e 
di argento. Essendo in questo tempio riposte, come in un tesoro 
comune, grandi ricchezze, arsero pure in quella notte le fortune 
di molti, i quali da ricchi si trovarono ridotti alla miseria. Onde, 
nel piangere tutti la comune calamità, piangevano alcuni piìi ama- 
ramente la propria. Bruciato il tempio della Pace col suo recinto, 
il fuoco si estese verso molti altri edifizj e li distrusse. Tra i quali 
edifizj si comprendeva il tempio di Vesta; pcrcui apparve per la 
prima volta in Italia la vista di quel Palladio, che si diceva tra- 
sportato da Troja, e che i romani tenevano celato ed in grandissima 
venerazione. Venne questo salvato dair incendio e portato proces- 
sionalmente dalle Vestali lungo la via Sacra nella casa regia. Il 
fuoco distrusse pure molte altre parti della citta, e si mantenne per 
pili giorni sino a che fu spento da ima improvvisa pioggia (152). 

(152) OuT2 Yap Gfi^pov npovnap^ccvrog ^ ovrz vs^v à3/!}5«(7.5gvTa)v, 

£CT£ xaè nvpog Tro^gv ix zov aecorfxcS itccj^pvivrog ^ nàv rè r-iig Eip^^jrjg 
T6(X€V05 xaT2yX6X^> [liytcfTov xac xaXA£(rrov yevcfisvov twv ev t^ néXa 
6/7yci)V. nhvai(àtoczov $è ^v Trovrwv Jepòiv, 5e' iofaXitM àva^i^juwtac xsxo- 
uiiYiliivov )(pv(Jov T2 xaf ifTfìjpov' i'MOTcog iè, & ii/pfy IxsÌQTc é^ryjocvpi'- 
?£To. «XXà TÒ mp ixiiving vuxt©^ ttoXXoJ^ ex nXovaioiV névYjrag Bnotin(JS)f. 
SSsv dlkofópo'JTO xotv^ /jÌv TrovTS? ti dif^fx^t», EKKjxog de xà ìiioc ccuroij, 
KocToyXl^av $i rè mp tóv ti vsoiv xscc Tiovra riv nzpi^okov^ 67rsv2- 
ixri^ mt xù nkzioTOc r^; rróXsto; xae KouX^xara tpr^cc ori xac? vng *E(niag 
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A queste cose narrate da Erodiano, Dione aggiunse che il fuoco 
da una casa penetrò nel tempio della Pace, e distrusse le taberne 
contenenti le merci egizie ed arabiche : e quindi sì rivolse al Palazzo 
imperiale, e molta parte ne consumò; cosicché poco mancò che 
pure abbracciassero tutte le carte appartenenti air impero. E cosi 
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venivano a corrispondere le grandi biblioteche palatine, che al dire 
di Galeno, furono in tale occasione arse dal fuoco. Siccome per tale 
parte si trovava quel clivo detto della Vittoria, che saliva sul Pala- 
tino, e siccome questo clivo si vede tracciato in un importante fram- 
mento dell'antica pianta di Roma, su cui si legge ancora una parte 
dei nomi di Settimio Severo e di Garacalla Augusti; così ci porta a 
credere che fosse tale parte ristabilita sotto il governo di questi im- 
peratori, i quali, dopo di Pertinace e di Giuliano, succedettero a 
Commodo nel governo dell'impero. Infatti Sparziano ci narra che 
Settimio Severo ristaurò la maggior parte degli edifizj di Roma, 
danneggiati dal tempo e dagVincendj (154). Quindi si vedono nella 
indicata lapide fabbriche disposte in modo regolare lungo il clivo 
della Vittoria, le quali dovevano costituire una parte del Palazzo 
distinto col nome degrimperatori che Thanno riedificata. Si è nella 
parte inferiore dello stesso clivo della Vittoria, che vi dovea esistere 
ancora la vera porta Romana stabilita da Romolo, benché per altro 
ingresso più nobile fatto al Palazzo, vicino all'arco di Tito, non 
servisse più ad alcun uso, e benché fosse anche poco cognita al po- 
polo, come da Pesto si trova indicato (155). 

In seguito di quanto vedesi in particolare da Dione narrato 
sull'innalzamento di Giuliano all'impero, si conosce che avanti alla 
curia corrispondeva un simulacrro di Giano, al quale fece egli 
sacrifizi , mentre veniva disapprovata da tutto il popolo la sua ele- 
zione. £ ben siffatta notizia si trova concordare con quanto fu gik 
stabilito nelle antecedenti dichiarazioni sulla posizione di uno di 

(154) Romae omnei aedea publicaSf quae vitto ienqxMrum labeòanturf 
insiauravil nusquam prop^ suo nomine intoriptio^ iervatis tamen uòique iitulis 
eondUorum» {Sparziangjn Severo, e. uU.) 

(1 55) Romanam portam vulgut appellai ubi ex epiiiyUo defluii aqua^ 
qui locue ab aniiquii appellari tolitut ett iiahioe Cinciae^ quod in eo fuii 
sepuUhrum eius familiae. Sed porta Romana instituta e$t a Romulo infimo 
clivo Victoriae qui locus gradAus in quadram formatus est. {Pesto in /lo- 
manam portam.) 
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quegli archi delti Giani, che precisamente veniva a corrispondere 

avanti alla curia Giulia, e nel quale erano infissi i fasti consolari (1 56). 

Tra la descritta parte del Palatino ed il luogo in cui esisteva il 

tempio della Pace, e circa a lato del tempio di Antonino e Faustina, 
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della medesima pianta appartenente al clivo della Vittoria, regi- 
strato il nome di Settimio Severo ed Antonino Caracalla, come in 
allora regnanti SEVERI . ET . ANTONINI . AVGG. N. N, ha fatto 
conoscere che questo tempio venne da loro edificato; giacche non si 
hanno su di ciò altre notizie. Quindi è che non può appropriarsi 
alcuna altra edificazione al medesimo edifizio, come si volle dedurre 
da non ben certe notizie. Tale edifizio non aveva il suo ingresso 
dalla parte della via Sacra, come si trova ora praticato; ma bensì 
verso il tempio di Antonino e Faustina, che doveva corrispondere 
in una via di diramazione che comunicava dalla via Sacra col re- 
cinto del tempio della Pace, come si conosce da alcune tracce di 
mura che esistono in tale parte, e che doveano formare un pronao 
al tempio circa simile a quello del Panteon. Questa circostanza fa 
sempre più conoscere che la via Sacra non passava così da vicino al 
tempio di Antonino e Faustina, come altri hanno stabilito; polche 
la fronte dello stesso edifizio non sarebbe stata rivolta per tale parte. 
Il Donati ne riporta ìxn disegno di questo stesso tempio, che dice 
ricavato prima dei ristauri ivi fatti da Urbano Vili, ed altro sussiste 
in un codice della biblioteca Vaticana, già appartenente a Fulvio 
Orsini (1 59): ma vedendo in essi il tempio congiunto per due parti 
con altro fabbricato, di cui non se ne conoscono alcuni indizj, por- 



(1 S9) Donati. Lib. III. e. 4. Nel citato codice della Vaticana si trova 
attribuita la suddetta fabbrica ali* imperatore Costantino colla seguente 
iscrizione: iMP. cAss. constantinvs • maximvs • trivmp. pivs • fslix • 
AVGVSTVS. Ma in seguito della suddetta palese appropriazione della pianta 
di Roma allo stesso edifizio, la quale ben si conosce essersi eseguita sotto 
r impero di Settimio Severo e di Antonino Caracalla, quando effettiva- 
mente abbia la stessa iscrizione appartenuto a tale edifizio, può credersi solo 
che sia stata relativa aH alcun suo riitabilimento e non alla intera edifica- 
zione originaria. Altre iscrizioni di Tiberio Fabio Tiziano console del- 
Fanno di Roma 1090 e prefetto di Roma, che si dicono rinvenute nel 
luogo stesso, ed esposte dal Grutero pag. CXGIII N» 8, portano a credere 
essere stato fatto anche altro posteriore riattamento* 
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tano a credere che non siano stati fatti con alcuna precisione, ne 
con corrispondenza del vero; ed anche sia stato replicalo nei due 
lati ciò che esisteva solo da una parte per offrire una disposizione 
simmetrica. 
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disposizione che avevano tutti i monumenti antecedentemente sta- 
biliti in tale piii nobile parte del foro. Negli ultimi scavi ivi fatti 
si è conosciuto che stava Parco alquanto elevato dal suolo del foro, e 
che agli archi laterali si saliva per mezzo di alcuni gradini; onde da 
ciò si deduce chiaramente che non doveva essere questo stato situato 
nella direzione di qualche via antica e tanto meno della via Sacra, 
come si volle stabilire da alcuni scrittori moderni poco iniziati nella 
conoscenza dei monumenti; giacche il termine della detta via nel foro 
accadeva all'arco di Tiberio antecedentemente eretto, ove si è scoperto 
effettivamente il lastrico della vìa antica; mentre i selci esistenti sotto 
Tarco sono stati collocati nei bassi tempi allorché esso si ridusse a ser- 
vire di trapasso per la rovina degli altri monumenti pìii antichi del 
foro. E sì e da ima tale mancanza di necessarie cognizioni che si venne 
a dare al foro ima forma cuneata impropria alla disposizione dei 
superstiti monumenti ed alle prescrizioni che si hanno sulla forma 
quadrangolare dei fori in generale. Quindi può stabilirsi che lo 
stesso monumento non abbia servito nei tempi antichi di continuo 
trapasso: ma come un semplice monumento onorario fosse stato ivi 
innalzato quando tutti gli accessi del foro erano già stati stabiliti 
in altro modo, ed anche è da crédere che sotto di esso si fosse passato 
.soltanto neiroccasione della celebrazione del trionfo, praticandovi 
avanti ima temporaria comunicazione. 

In seguito della già esposta iscrizione del tempio di Vespa- 
siano, riconosciuto nelle tre colonne corintie superstiti a piedi del 
Campidoglio, si deduce che tale edifìzio fu ristabilito da Settimio 
Severo ed Antonino Caracalla, come si dichiara nella parte media 
delle tre iscrizioni riferite dall'anonimo viaggiatore dell'ottavo se- 
colo. E si e dalla ultima parte delle stesse iscrizioni che si può 
conoscere essere stato dai medesimi imperatori ridotto in migliore 
aspetto e con pili splendidezza decorato il vicino tempio della 
Concordia ch'aveva sofferto per antichità, come pure venne conte- 
stato dai frammenti della stessa iscrizione che si conservano nel 
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Laterano, e coi quali si potè contestare la sussistenza della intera 
iscrizione nel seguente modo: 

S. P. Q. R. AEDEM . CONQORDIAE . VETVSTATE . COLLAPSAM 
IN . MELIOREM . FACIEM • OPERE . ET . CVLTV . SPLENDIDIORE . RESTITVERV.NT 

Sì è da quanto si narra da Dione in particolare sulla celebra- 
zione dei funerali di Pertinace, comandata da Severo, che si viene a 
contestare la già indicata doppia tribuna che aveva il suggesto dei 
Rostri situato in capo al foro precisamente avanti ai suddetti due 
tempj ristabiliti da Severo; poiché si dimostra primieramente essere 
stato innalzato un tribunale di legno vicino al tribunale di pietra 
esistente nel foro per collocare nobilmente la effigie di Pertinace; e 
per tale tribunale si deve intendere quel piano elevato solo per di- 
versi gradini dal suolo del foro e cinto da plutei che vedesi palesato 
dalle reliquie. Quindi nell'indicare che Severo, dopo terminata la pro- 
cessione, salì sui Rostri per esporre le lodi dello stesso Pertinace, si 
dimostra la parte elevata in cui stava il suggesto degli oratori (161). 
Sui medesimi Rostri, ch^crano proprj del popolo, e che gì' impera- 
tori vi praticavano colFautorità tribunizia di cui erano investiti, 
venne nel seguito da Aureliano collocata una effigie aurea del Genio 
del popolo romano, la quale divenne poscia un'opera degna di 
essere ricordata tra le cose più ragguardevoli della regione (1 62). 
Per conservare memoria di alcuna grande udienza data al popolo 
da Costantino nel foro, venne scolpita nell'arco eretto in suo onore 
vicino all'anfiteatro Flavio, quella rappresentanza che ci ha offerto 
un importante documento onde riconoscere nella reliquia curvilinea, 
scoperta a lato dell'arco di Settimio Severo, il vero suggesto dei 
Rostri principali del foro. Ed in esso ad imitazione di quanto fu 

(161) Dione. Lib. LXXIV. e. 4 e 5. 

(162) Gmium popuU Romani aureum in Rontra posuiU {Catalogo de- 
gV imperatori riferito dàlV Eccardo in Aureliano.) Rostra^ Genium populi 
Romani aureum. {Notizia dell* impero. Reg. Vili.) 
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praticato da Severo nella esposizione dell'effigie di Pertinace) si vede 
rappresentato Costantino in atto dì dar udienza al popolo dal tri- 
bunale inferiore. Da un lato del medesimo suggesto vedesi infatti 
nella citata scoltura effigiato il suddetto arco di Settimio Severo 
con tre fornici, e dall'altro lato quello di Til>erio con un sol fornice, 
a cui vicino corrispondeva la basilica Giulia. E si è dalla concor- 
danza dì tutti sì chiari documenti che si venne a riconoscere in 
ogni sua parte il suggesto principale del foro. 

In corrispondenza di alcune opere erette in circa nell'indicata 
ultima epoca dell'impero romano in prossimità dei medesimi Rostri 
principali del foro, si rinvenne vicino all'arco di Settimio Severo nel- 
l'anno 1 547 una iscrizione in onore di Flavio Giulio Gostanzio posta 
da Nerazio Cereale; ed altra in onore dello stesso principe fu rinve- 
nuta nel luogo medesimo nell'anno 1 803 e concerne alcuna dedica 
fatta da Memmio Vitrario Orfito (1 G3). Ma poi dallo stesso citato 

(163) La prima delle citate iscrizioni venne riferita dal Gratero alla 
pag. CCLXXX N. 6, ed era scolpita in un piedestallo sostenente una statua 
equestre : 

RESTITVTORI • VRBIS • ROMAE • ATQVE • OBBIS 

ET • EXTINCTORl • PESTIFERAE • TYRRANN IDIS 

D. N. FL. IVL. COMSTANTIO . VICTOR I . AC . TRIVMFATORI 

SEMPER • AVGVSTO 

NERATIVS . CEREALIS . V. C. PRAEFECTVS . VRBI 

VICESACRA • IVDICANS • D. If. M. QVE • ElVS 

Della seconda ne conservò memoria il Fea che diresse gli scavi fatti nel- 
l'anno 1803 intomo al suddetto arco di Settimio Severo: 

PROPAGATORI • IMPERIl 
ROMANI • D. N. FL. IVLIO 
CONSTANTIO • MAXIMO 
TOTO • ORBE . VICTORl 
AC. TRIVMF. SEMP. AVO. 
MEMMIVS • VITRASIVS 
ORFITVS . V. C. ITERVM 
PRAEF • VRBI • IVDEX 
SAC. COGN. TERT. D. N. M. (^. C. 
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anonimo raccoglitore dcirottavo secolo venne trascritta altra iscri- 
zione, come tuttora esistente al suo tempo, nella base della sta- 
tua equestre di Costantino (164), la quale fu confusa con quella di 
M. Aurelio che già si e indicato essere stata collocata primieramente 
avanti al tempio di Antonino e Faustina e di la trasferita al Late- 
rano e quindi sul Campidoglio; mentre non è da credere che sino 
da tempi antichi si fosse potuto spacciare per effigie di Costantino 
quella che senza alcuna variazione ora si conosce chiaramente ap- 
partenere a M. Aurelio (1 65). Così dagli esposti documenti si ven- 
gono a stabilire due statue equestri collocate lateralmente al sud- 
detto arco di Settimio Severo, come precisamente si trovano indicate 
da due grandi reliquie di basamenti che furono ultimamente di- 
scoperti nel luogo stesso. 

Dalle memorie risguardanti i monumenti eretti nella accennata 
ultima epoca delFimpero romano verso il Campidoglio, passando a 
considerare quanto si conosce essere stato stabilito nella parte oppo- 
sta del foro, si trovano appropriarsi con tutta la convenienza dello 
stile di architettura quei grandi ruderi di costruzione laterizia, che 
portano il volgare nome di tempio della Pace, a quella basilica di 
Costantino che in tutti i cataloghi dei regionari vedesi precisamente 
registrata nella regione IV, luogo in cui esistono tali reliquie, e che 
si conosce coll'autorità di Aurelio Vittore essere stata impresa ad 

(1 64) La mdicata iscrizione di Costantino venne riferita dalFanonimo 
viaggiatore delFottavo secolo prima di quella esistente sull'arco di Settimio 
Severoi e col titolo in basis Constanliniy cioè sulla base della citata statua 
equestre di Costantino, e vedesi espressa nel seguente modo; 

D.l!f.C0N8TANTIN0.MAXIM0. PIO. FELICI. ACTRIVMPnATORI.SEMPER.AVGVSTO 
OB . AMPLIFICATACI . TOTO .ORBE- REMPVBLICAM .FACTIS. CONSVLTISQ. 

S. P. Q. R. 
DEDICANTE • ANICIO • PAVLINO . IVMORE • C V. COMS. ORO. PRAEF. VRBI 

(165) Si veda a riguardo della suddetta statua di M. Aurelio quanto 
fu osservato nella mia dissertazione: Sugli antichi edifizj già esistend nel 
luogo ora occupato dalla chiesa di 5. Martina. 
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edificarsi da Massenzio col tempio di Roma, e poscia consacrata ai 
meriti di Costantino (166). Infatti la particolare struttura di tale 
monumento si trova in ogni modo adattarsi alla forma delle basi- 
liche che solevansi innalzare negli ultimi tempi deir impero, come 
ancora si trova contestare tale pertinenza dalla sussistenza dei tri- 
bunali che in seguito delFaccennata sostituzione di dedica furono 
stabiliti in due luoghi distinti. Stavano vicini alla stessa basilica i 
fondachi delle droghe che in parte dovevano appartenere a Galeno 
e che furono distrutti nelF incendio avvenuto sotto Commodo col 
prossimo tempio della Pace. Tali fondachi si dicono stabiliti da 
Domiziano secondo ciò che si deduce dall'anonimo pubblicato dal- 
l' Eccardo, ove si distinguono col nome di Horrea piperataria. 
In vicinanza della stessa basilica si rinviene esistere quell'edifizio 
rotondo denominato il tempio di Romolo e Remo, che pure già si 
vide essere stato ristabilito dal medesimo imperatore, per quanto 
può dedursi da una iscrizione appropriata ad un disegno dello stesso 
monumento esistente in un codice della biblioteca Vaticana già ap- 
partenente a Fulvio Orsino. 

Rivolgendosi di nuovo alla parte del foro sottoposta al Cam- 
pidoglio, la seguente iscrizione, che si legge sulla fronte del tempio 
esastilo jonico, ci accenna un ristabilimento fatto nei tempi che 
successero al traslocamento della sede imperiale in Oriente. 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
INCENDIO • CONSVMPTVM . RESTITVIT 

Perciocché si il modo con cui vedesi costrutto il detto monumento, 
sì il modo con cui venne espresso tale ristabilimento, sono sicuri 
indizj dei tempi delta decadenza. Tale iscrizione, occupando Finterò 



(166) Adhuc cuncia opera^ quae magni/ice eonsiruxerai^ Urbis fanum 
atque basilicam^ Piami meriiis potrei $ner avere. {Aurelio ViUore^ De Caes. 
e. 40.) 
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frcf^io ed architrave della fronte, non lascia luogo ad altra iscrizione, 
quale si volle appropriare ultimamente per far credere che la stessa 
reliquia avesse appartenuto al tempio di Vespasiano (167). Mentre 
tutte le memorie, che si hanno dagli antichi scrittori, concordano 
nel riconoscere in essa il tempio di Saturno, il quale per essere 
stato deputato a servire di erario pubblico, poteva interessare di 
essere stabilito nei suddetti tempi della decadenza, quando in vece 
nulla avrebbe importato di ristabilire il tempio di Vespasiano. 

Tra il medesimo tempio ed il grande portico capitolino furono 
nell'anno 1 835 scoperte diverse relìquie di un portico minore pra- 
ticato avanti ad alcune celle che s'internavano per una parte sotto 
al clivo capitolino e per Taltro a piedi dell'anzidetto portico mag- 
giore. Benché le colonne, che componevano tale portico, siano state 
trovate rovinate al suolo, pure si potè conoscere essere stata posta 
lungo il suo fregio ed architrave la seguente iscrizione. 



Deovum consentivm sacrosancta simvlaciia cvm omni lo 

VETTIVS »» PRAETEXTATVS » » V. C. PRA 

CVRANTE LONGERIO 



(1 67) Siccome il auddcllo edifizio fu conservalo nella sua intera strut- 
tura sino ai tempi in cui si presero a studiare i monumenti antichi, come 
vedersi contest«ito parlicolarmente dal Palladio } cosi non può credersi né 
che avesse altra fronte ne altra iscrizione, oltre quella che sussiste tuttora. 
E ciò vedesi dichiarato da Poggio Fiorentino descrivendo quanto vidde nel 
suo viaggio fatto in Boma nelFanno 1425, e seguendo la volgare opinione 
di credere lo stesso monumento il tempio della G)ncordia: Capitoìio con" 
tigua forum versm superest porlicus acdis Concor^iae^ quam quum primum 
ad urbem accessi vidi fere iniegram opere marmoreo admodum specioso. Ro* 
mani postmodum ad calcem aedem iotam etportieus parUm disiectis columnis 
sun$ demoliti. In porticu adhuc literae sunt s. ?. q. r. incendio consvmptvm 
RESTiTVissE. Onde è anche da questo documento che si viene ad esclu- 
dere quella appropriazione della dedica al Divo Vespasiano che si volle 
malamente attribuire a tale monumento invece di quello costituito dalle 
superstiti tre colonne corintie. 
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Vedesi concordare la detta iscrizione con quanto venne riferito da 
Varrone sulla esistenza dei simulacri aurei delle dodici divinità prin- 
cipali nel foro, cioè di sei maschi e di sei femine; e benché non cor- 
rispondesse la ortografia di Deorum Consentium in vece di Deum 
Consentum^ quale venne prescritta dal medesimo scrittore (168), 
pure si viene a riconoscere essere state collocate nelle accennate celle 
le effigie delle suddette divinità principali. Ed infatti precisamente 
in numero di dodici si trovano essere state le dette celle, cioè nove 
corrispondenti sotto il clivo capitolino, e tre sotto il Tabulano; e que- 
ste ultime dovevano essere deputate a contenere le tre divinità mag- 
giori, le quali corrispondevano dalla stessa parte nel grande tempio 
di Giove Capitolino. Il Vettio Pretestato, che dovette ristabilire 
quei simulacri con le loro celle, si conosce essere stato prefetto 
della città nelFanno 1 1 20 di Roma ed avere cercato di conservare 
molti altri edifizj della città stessa. 

Al di sotto dellWco, che corrispondeva avanti al suddetto 
portico dei dodici Dei consenti, furono discoperte nell'anno 1 547, 
tre celle che si dicono dal Lucio Fauno avere corrisposto vicino a 
quel tempio jonico detto volgarmente della Concordia, e che dalle 
iscrizioni, in allora rinvenute, si conobbe avere ess% costituito 
quella Schola Xantha che si vede annoverata dai regionari nei 
cataloghi della regione Vili. E si conosce dalle stesse iscrizioni che 
quelle taberne servivano per gli scribi libraj, cioè copisti dei ban- 
ditori degli edili curali, le quali vennero di nuovo edificate da 
Cajo Avilio Licinio Trosio e riedificate da Bebrice già servo di 



(1 68) Et jrttontoifii ut aiunt^ Dei faeimUs adiuvant^ prius invocabo eos^ 
nec UÈ Homerus et Enniuè Musas sed XII Deos consentisi neque tamen eos 
uròanos^ quorum imàgmes ad forum auratae stante sex maree ^ et foeminae 
totidem^ ud iUos XII Deos qui maxime agrieolarum duees sunt. {Varrone^ 
De Re Rustica. Lib. L c.\.%. 4*) Item quaerunt^ si sit analogia^ cur appellant 
omnes aedes Deum Consentum et non Deorum Consentiumì (Varrone^ De 
Ling. Lat. Lib. Vili. e. 71.) 
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Druso, e vi fecero sette immagini di argento, ornarono di marmo 
le pareti e posero una statua della Vittoria Augusta con sedili ed 
altri ornamenti (1G9). E benché la somiglianza dei nomi possa ri- 
chiamare tale ristabilimento a tempi pili vetusti; pure osservando 
che gli edifizj vicini erano stati eziandio ristabiliti per devastazioni 
accadute nei suddetti ultimi tempi dell'impero, si dovranno anche 
attribuire alla stessa epoca i medesimi ristabilimenti. Negli scavi 
fatti in questi ultimi tempi si scuoprirono di nuovo le stesse ia« 
berne, e si trovarono essere state in più gran numero, le quali in 
origine corrispondevano lungo quella via di comunicazione che dal 
tempio di Saturno metteva al Tabulano col mezzo della porta che 
fu chiusa colla edificazione del tempio di Vespasiano. E si è dalla 
stessa scoperta che si contesta la sussistenza di tale comunicazione. 
Nel tempo del doppio impero tenuto da Arcadio ed Onorio 
si conoscono essere state innalzate unitamente due grandi statue 
equestri nel foro in vicinanza delf arco di Settimio Severo per una 
iscrizione ivi rinvenuta nell'anno 1 549, la quale si vide essere stata 



(169) « Qui presso a questo tempio » parlando di quello che ora 
avanzano otto colonne in piedi, e che si credeva della Concordia « cavan- 
» dosi profondamente non è gran tempo, si trovò come un portico, o come 
» tre botteghe, dove stavano gli scrittori degli atti pubblici, o notai che 
» diciamo, come dalle iscrizioni che vi erano si potea congetturare; im- 
» perocché nella fascia o architrave di marmo, che cingeva quest'opera, 
» la quale è stau ai tempi nostri rovinata tutta affatto, e portatene via le 
» pietre, si leggevano dalla parte di dentro su le entrate queste parole: 

C.AVILIVS.LICIllIVS.TROSIVS.CrRATOR 

SCaOLAM.DB.SVO.FBClT 

llEBRIX.A?G.L.DRVSIÀRVS.A.FABl?S.XAllTHVS.CVR.SCRIBI$.LlBaARlIS.BT.pnAEC01IIBVS.AED.CVn.sCllOLAII 

4B.I|ICn0AT0.RBF£C£RVllT.|lARMURlBVS.0RIfAVBRVRT.>lCT0RlAII.AVGVSTAM.BT.tBDES.AEllEAS.BT.CETERA.0R?SA.yK1T4 

DB.SVA.FECVRIA.FBCERVIIT 

» Nel medesimo fregio dalla parte di fuori, che era di opera dorica, lavo- 
» rato però schiettamente, si leggevano queste altre: 

BBBRIX.AVG.lMDRVSIAllVS.A.FABlV».XARTUVS.CVR.IItA6lffBS.ARGBIfTBAS.DB0RVai.SBFTBII.F0ST.DBDICATI0IIBM.<«rU('f 4r 
ET.MVTVLOS.CTM.TAB£|.LA.AB!rEA.DB.SVA.P£CVBIA.DBDBRVllT 

27 
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scolpita sulla fronte di un grande piedestallo evidentemente desti- 
nato a reggere le dette statue (1 70). Altre iscrizioni di minore impor- 
tanza e relative agli stessi tempj si sono pure rinvenute nel luogo me- 
desimoy le quali, non offrendo alcun interesse, si lasciano dal riferirle. 
Però da altra importante iscrizione, che si asserisce concorde- 
mente essere stata scritta intorno la tribuna della prima chiesa di 
s. Martina, si venne a conoscere che era stato ivi istituito da Flaviano, 
prefetto della citta neiranno 1152 di Roma, un luogo che si distinse 
con il nome Secretarìum Senafus^ e che per essere siato consumato 
dal fuoco fu poscia riparato da Flavio Annio Eucario Epifanio pre- 
fetto di Roma sotto l'imperio di Onorio e di Teodosio, che si trova 
avere corrisposto all'anno 1165 di Roma {^^^)* E siccome ben si 
conosce che precisamente nel tempo, in cui Flaviano fu prefetto di 
Roma, venne decretata da Graziano, Valentiniano II e Teodosio I, la 
proibizione del culto pagano; cosi si trova giustamente convenire lo 

(170) Di tale iscrizione ne venne conservata memoria dallo Smezio 
e riferìu da Grutero alla pag. CCLXXVII N. 3, in questo modo: 

IMPERA TORIBVS . IMVICTISSIMIS . FELICISSIMISQVE 

D. D. ir. N. ARCADIO .. ET • HONORIO . FRATRIBVS 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 

VINDICATA • REBELLIONE 

ET . AFRICAE . RESTITVTIONE . LAETVS 

(171) La citata iscrizione trovasi riferita dal Grutero alla pag. CLXX 
N. 5y e suirautorìta dello Smezio contestata la sua esistenza nelFemiciclo 
della chiesa di s. Martina, ed esposta nel seguente modo: 

ÌIALVlS.DOinifIS.IfO.STRIS.HOIfORlO.ET.THBODOSIO.nCTORIO!>lSSIMrS.PRI!IClPlBVH 
%P.IIRETARfVM.àìlPLI<l$IMI.l(El<rA'n'5.QV0D.TlR.INLVSTRIS.FKAVIAllVS.I^$TITVKRAT.ET.FATALI$.IGlflS.ABH«MPH|1 
ri4AV|V«.AIffflV5.BVCffARIVS.EPIFAIfIVS.VC.PRABF.VRB.VICB.SACRA.REPARAVTT.ET.AD.FRrSTIllAM.FACIEM.REDVXIT 

La spiegazione che si attribuisce alla indicata voce Secrelarium Senaius 
da quanto era in uso, nella citata epoca, si determina per locus in quo Sena^ 
tus habeòatur^ ed anche locus in quo Senaius coUectus esij cioè precisamente 
lo atesso uso che nei tempi più antichi era proprio della curia. E ben da 
siffatta spiegazione può subilirsi essere stato lo stesso luogo considerato per 
curia, ma non però Tantica detta Ostilia o Giulia, ma quella istituita da 
Flaviano anzidetto. 
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stabilimento di un tale luogo per le congregazioni del senato in- 
vece di altro edifizio, ch'era per l'avanti al medesimo uso deputato 
e consacrato ad alcuna divinità pagana quale era la curia Giulia in 
particolare. E ben si conosce che il medesimo luogo venne stabilito 
in alcuna parte delle fabbriche, che stavano intorno al foro di Ce- 
sare; poiché nelle memorie che si hanno sulla chiesa di.s. Martina 
prima della sua edificazione fatta coi disegni di Pietro da Cortona, 
e principalmente dalla terza tavola componente la raccolta delle 
vedute del Duperac, si conosce essere stato queiremiciclo, in cui 
stava posta la detta iscrizione, rivolto precisamente verso il luogo 
dove stava il foro di Cesare. 

Si è in seguito della anzidetta inibizione del culto pagano che 
si venne pure a cambiare Fuso di altri edifizj del foro e principal- 
mente del luogo in cui si tenevano le adunanze del senato; poiché 
la curia Ostilia o Giulia, essendo consacrata a guisa di un tempio^ 
come si è fatto conoscere sulPautorità di Varrone in particolare, 
non poteva più servire alle congregazioni del senato cristiano. Ed 
infatti nel catalogo della notizia dell'impero, che si crede ordinato 
circa in tale epoca, non si trova piìi registrato l'edifizio della curia 
Giulia sotto lal^ suo proprio titolo, ma bensì col nome di tempio 
di Minerva, alla quale divinità si vide essere stato in parte consa- 
crata, per non essere più conservato Tuso delle congregazioni del 
senato che in essa si facevano. E si e inseguito di tale mutazione, 
non presa sinora in nessuna considerazione, che si trova ragione 
della esistenza dopo tale epoca di una curia differente dalla Giulia 
praticata in vicinanza o anche nel luogo stesso delVanzidetto Se- 
cretarium senatus stabilito nel foro dì Cesare, come in particolare 
si deduce dalla descrizione esibita da Procopio precisamente in 
corrispondenza deiraccennata epoca per dimostrare che il piccolo 
tempio di Giano gemino stava nel foro avanti alla curia, o meglio 
sala del consiglio, dopo di avere oltrepassato di alcun poco le tre 
Fate, col qual nome solevano i romani indicare le Mere o Parche 
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come si voglia spiegare (1 ^!^). Percioccliè riconoscendo nelle indicale 
ire figure quelle denominate Sibille secondo Plinio, rhe stavano vi-* 
cino ai Rostri (1 73), e considerando avere Pro('0|)i(i ncIT indicare tale 
posizione progredito dalla parte inferiore del foro verso la superiore 
corrispondente sotto il Campidoglio, come lo roinjioriava il più co- 
mune accesso allo stesso foro, si viene a slaliilìre il luogo occupato 
dal suddetto tempietto di (jiano precisamente avanti alla anzidetta 
fabbrica del senato che doveva servire vernmenle di curia nelFae- 
cennata epoca e che occupava il luogo deirallnale chiesa di s. Mar- 
tina. In tale posizione il medesimo tempio si (nivava infatti corri- 
spondere tra due fori, come si accenna <la Ovidio (174); perchè 
precisamente nel luogo, che serviva di comunicazione tra il foro 
Romano e quello di C(*sare. Quindi è che in seguilo di tale dichia- 
razione non può crcilersi che lo slesso tem[)io di (jiano avesse nei 
tempi pili antichi corrisposto avanti la curia, come vuoisi dedurre 
djil già citato passo di Dione relativamente al sacrifizio fallo da (ìin- 
liano prima di entrare nella curia; pcTciocdiè stando avanti ad un 
edilizio qualunque non avrebbe mai corrisposto tra due fori; e 
d altronde la suddetta notizia di Dione si riferisce ad ini' ara di 



(172) TÓts xcÙ TGii 'lócjo^j V2ii ri; ^poL^ rav rn^s; *P(i}/xae^v /?(«- 
7dixivoi àv«)cX(va( Xóàpcc imipocjcr^. 6 3s 'Icxvog cvrog 7rps)Tog [xh r^v twv 




Gotthico. Lih. /. e. 25.) Si coufcrina poi aven! lo .sies«>o rdin/.ìo, cousacrato 
poscia a s. Manina, servilo per sala di ronsiglio, ossia di curia, anche nei 
Icrapi posteriori con qiiaiilf) si .isserisce dal Marliiiclli essersi lello in alcuni 
alti giudiziali falli nel duodecimo secolo: qui pusUì ciant ad s. Mardnam ad 
JHStiliam discernendam. 

(173) Equidem ti Sibyllac iurta Rostra esac non mimr, iras sinl iicet- 
(Plinio, Uis. iVa/. Li6. XXXI \. di.) 

(174) Cum tot sint Jani^ cur stns sacratus in uno 
Ific ubi iunvta foris tempia duabuìi habcsì 

,Ori</io, l'asti. Lib. /. v. 263.) 
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Cìiano posta avanti alla porta della curia, come era frequente uso, 
e non mai ad un tempio qualunque dedicato particolarmente a que- 
sto bifronte nume. 

Per ultimo monumento innalzato nel foro Romano considere- 
remo quella colonna che vedasi esistere vicino all'arco di Settimio 
Severo, la quale venne eretta per sostenere una statua dell'impera- 
tore Foca da Smaragdo Esarca d' Italia l'anno quinto dopo il suo 
consolato, corrispondente nell'anno GOS dell'era cristiana, come si 
legge tuttora sopra una faccia del piedistallo, su cui fu innalzata la 
colonna; benché in essa il nome ed alcuni titoli di Foca siano stati 
per le tirannie di lui scancellali dopo la sua morte. 

optIMO . CLEMENTISsimo . piissiMOQVE 

PRINCIPI . DOMINO . n. focae . imperatori 

PERPETVO . A . DO . CORONATO . TRIVMPHATORI 

SEMPER . AVGVSTO 

SMARAGDVS . EJC . PRAEPOS . SACRI . PALATU 

AC . PATRICIVS . ET . EXARCHVS . ITALIAE 

DEVOTVS . ElVS . CLEMENTIAE 

PRO . INNVMERABILIBVS . PIETATIS . EIVS 

BENEFICIIS . ET . PRO . QuiETE 

PROCVRATA . ITAL. AC . CONSERvatA . LÌBERTATE 

IIANC . STatuam . maiestaTIS . EIVS 

AVRISPLElNDore . fulgcnTEM . UVIC 

SVBLIMI . COLVmNac . ad . PERENNEM 

IPSIVS . GLORIAM . IMPOSVIT . AC . DEDICAVIT 

DIE . PRIMA . MENSIS . AVGVSTI . INDICT. VND 

PC. PIETATIS . ElVS . ANNO . QVINTO 

Prima della scoperta di questa iscrizione, clic accadde solo nel 
principio dell'anno 1813, si attribuiva tale colonna a diversi cdifizj; 
ma dalle dette scoperte si conobbe che era interamente isolata ed 
innalzala sopra diversi scalini dal piano del foro. La colonna sem- 
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bra essere stata tolta da qualche edifizio, perchè è di lavoro palese- 
mente migliore di quello che si poteva fare in tali infelici tempi. 
Gli scalini si vedono composti da frammenti di marmi diversi. 

Avanti di porre termine a questo ultimo partimento della espo- 
sizione storica, si crede opportuno di accennare alcune notizie sullo 
stato del foro nel medio evo, onde vieppiù confermarne la sua vera 
disposizione. E primieramente è importante l'osservare le tanto fre- 
quenti denominazioni in tribusfatis ed in tribus foris che si tro- 
vano appropriate ad alcuna parte del foro stesso, e che egualmente 
si possono sostenere con autorevoli documenti, quantunque si sia, ora 
Tuna ed ora Tallra, creduta impropria nelle varie discussioni che si 
fecero su tale argomento (1 75). Tenendosi pertanto alla più proba- 
bile derivazione deiraccennata prima denominazione in tribus fatis 
dalle immagini delle tre Sibille o Parche che, coirautorita di Plinio 
e di Procopio, si sono riconosciute esistere vicino ai Rostri ed alla 
sala del senato esistente sul luogo occupato dalla chiesa di s. Mar- 
tina, si viene a conoscere avere essa denotato propriamente solo quel 
luogo ristretto che corrispondeva vicino ai suddetti simulacri. £ così 
giustamente si trova convenire la distinzione in tribusfatis che si fece 
uso nell'accennare il luogo delle chiese di s. Martina e di Adriano, le 
quali furono erette nel luogo medesimo (1 76).L^altra denominazione 
in tribus foris vedesi già indicata per ben tre volte da Marziale ed 
anche da Stazio; e si può derivare dalla corrispondenza dei fori di 
Cesare, di Domiziano, e della Pace che venivano a congiungere col 

(175) Il dott. Horkel ne tenne ultimamente un più erudito discorso 
sulle saddette denominazioni celebrandosi il giorno natalizio di Winckel- 
mann nelFanno 1843. (BulhUino deWIniiUuio di corrispondenza Àrcheolo^ 
gica. Anno 1944. iV. f-e 2.) 

(176) Da Anastasio vedesi in particolare appropriata la indicazione 
alla chiesa di s* Martina in tribus fatis^ nelFaccennare che Leone III aveva 
fatto riparare il tetto di tale chiesa. E dal medesimo bibliotecario si attribui- 
sce lo stesso nome alla chiesa di s. Adriano nel dichiarare come essa venne 
riedificata da Onorio I: Ecelesiam beato Adriano Martyri in iriòus fatis. 
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foro Romano Inngo il lato orientale di esso (1T7). Onde è che tale 
denominazione, stendendosi in più ampio spazio, poteva convenire 
pure alla chiesa dei ss. Cosma e Damiano, che venne stabilita assai 
da vicino al suddetto foro della Pace (178). Si e solamente tanto 
per la somiglianza delle stesse denominazioni, quanto per la conve- 
nienza della seconda in tribusforis a tutte e tre le citate chiese poste 
lungo il lato del foro Romano, che può credersi essere stata prodotta 
quella varietà che si rinviene nel fare uso di tale indicazione. 

Dal ben noto anonimo viaggiatore dell'ottavo secolo, descri- 
vendo egli i monumenti principali che trovò esistere lungo le vie 
di Roma da lui percorse, si trovano corrispondere nel luogo preso 
a dichiarare primieramente, andando dalla basilica di s. Pietro alla 
chiesa di s. Lucia, dopo il foro Trajano colla colonna di lui, nel 
mezzo l'arco di Severo ed il foro Romano e di seguito la Suburra, 
ed a destra il Tevere, ossia quella effigie di un fiume cognito col 
nome di Marforio che stava collocata vicino alla chiesa di s. Martina 
ed ora esistente in Campidoglio, poscia la chiesa di s. Adriano e quella 
di s. Ciriaco ed a sinistra il Campidoglio, la chiesa di s. Sergio ove 



(177) Marziale. Lib. Uh Epigr. 38. 
CaussaSj inquis, agam Cicerone diseriius ipso, 

Atque erti in triplici par mihi nemo foro. 
Lo stessoj, Lib. VII. Epigr. 65. 
Lis te bis decitnae numerantem frigora brumae 
Conterit una tribus, Gargiliane, foris. 
Lo stesso. Lib. Vili. Epigr. 44. 
Foroque triplici sparsus ante equos ómnes, 
Àedemque Martis, et colosson Àugusfi. 
Stazio, delle Selve. Lib. IV. 9. 
Nec saltem tua dieta continentem , 
Quae trino juvenis foro tonabas. 

(178) La suddetta chiesa dei s$. Cosma e Damiano, benché più pro- 
priamente si accenni iuxta templum Romulij pure si trova indicata soUo il 
titolo in tribus fatis che si corregge giastamente in tribus foris da Anastasio 
nel dire che s. Adriano fece dono alla suddetta chiesa di una preziosa veste. 
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sì accenna l'Umbilico di Roma, ed il cavallo di Costantino (179). 
NelFandata dalla porta Aurelia alla Prenestina si accennano in- 
contrarsi nel mezzo Tarco suddetto, il cavallo di Costantino ed il 
foro Romano, a destra il Campidoglio, l'Umbilico, s. Adriano e s. Ci- 
riaco, ed a sinistra s. Maria antica, poscia la chiesa dei ss. Cosma 
e Damiano. £ così pure nell'andata dalla porta di s. Pietro alla porta 
Asinaria si notano gli stessi edifizj che sono registrati nella anzidetta 
prima camminata. 

In quelle indicazioni delle vie, che soleva percorrere il Papa 
nelle grandi solennità, e che si trovano registrate nell'Ordine romano, 
vedesi in particolare accennato nel ritorno dalla basilica Vaticana alla 
Lateranense, che, passando avanti alla chiesa di s. Marco, egli entrava 
nel foro per il clivo detto allora Argentario, e di seguito passando 
tra l'isola, egualmente denominata, discendeva avanti alla privata 
Marmentina. Entrava poscia sotto l'arco trionfale di Settimio Severo 
fra il tempio Fatale ed il tempio della Concordia, e progrediva di 
seguito fra il foro Trajano e quello di Cesare. Poscia, ritornando 
verso il foro, passava sotto l'arco di Nerva fra il tempio detto della 
stessa dea, ed il tempio di Giano, ed ascendeva avanti l'Asilo per la 
via selciata ove era caduto Simon Mago vicino al tempio di Romolo. 
Volgendo inseguito verso l'arco trionfale di Tito Vespasiano che si 
denomina delle Sette lucerne, discendeva alla Meta sudante avanti 



(179) Nel seguente modo si trova riferita la detta indicazione del- 
ranonimo delFottavo secolo tratta dal codice Eìnsidlense : 

A PORTA sci PETRI USQUE AD 8CAM LVCIAM IN HORTEA 

INO. Cireus Flaminius. (Àgon. ins. Sei Laurtntii in Dumoso. 

Rotunda Theairum Pompei, (cypressus. 

Thermae Commodianae, Sci Laurenti Capitolium 

Forum Trajani et Columna eius. Sci Sergii ubi Umbilicum Romae. 

Tiberis ARCUS severi 

Sci Hadriani Cavallus Constantini. 

Sci Cyriaci forum romanum 

SUBURA 
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airarco trìonCde di Costantino (1 80). Si conosce primieramente da 
tale indicazione che la via esistente tra il sepolcro di Bibulo ed il 
carcere Mamertino si denominava Argentana, unitamente all'isola 
posta nel lato inferiore dì tale via. £ siccome tale isola si conosce 
da altre simili memorie che si stendeva sino ai confini della giurisdi- 
zione spettante alla chiesa dei ss. Apostoli; così deve considerarsi 
avere abbracciato tutto quello spazio che dal carcere Marmetino si 
stendeva sino al luogo ora detto Macel dei corvi; e non potersi così 
mai confondere con quella simile denominazione data alle antichis- 
sime cinque tabeme argentario che stavano vicino alla più vetusta 
basilica Fulvia Emilia posta nel mezzo del foro. Per il tempio Fa- 
tale, che si dice essere stato collocato in un lato dell'arco trionfale 
di Settimio Severo, non può intendersi altro che quell*edifizio sta- 
bilito nel luogo ora occupato dalla chiesa di s. Martina %per uso delle 
adunanze del senato, il quale si denominava in tal modo o per la 
sua esistenza del luogo distinto col nome in tribus fatis o per la 
singolare circostanza di essersi letto nella già citata iscrizione, esi- 
stente nell'emiciclo della primitiva fabbrica FATALIS IGNIS; poi- 
ché sì per l'una o sì per l'altra derivazione si attesta da Martino 
Polono che dove è la chiesa di s. Martina fu il tempio Fatale (181). 
Osservando quindi che, per progredire il cammino verso la basilica 
Lateranense, si dovette rivoltare a sinistra verso il foro di Trajano 



(180) Prosiliens ante $• Marcum mscendii sui arcu Manus Carneae 
per cUvum Argentarium^ Inter imulam eiusdem nommis et Capitolium^ de- 
icendit ante Prioatam Mamertiniz intrat sub arcu triumpkali inter templum 
Fatale et templum Cancordiae, progrediene mter forum Trajani et forum Cae^ 
ioris* SuUntrat arcum Nervae inter templum eiutdem Deae et templum Jani^ 
oicendit ante Àsylum per eilicem ubi cecidit Simon Magus iuxta templum 
RomuUt pergit sub arcu trtumphali Titi et Vespasiani qui vocatur seplem 
lueemarum, descendit ad Metam sudantem ante triumphalem arcum Con^ 
stantini. (Or do Romanus^ presso MMllon^ Mus. Ital. Tom. IL p* 143.) 

(181) Ubi est s. Martina fuit templum Fatale. {Martino Polono^ De 
Quatuor majoribus regnis. Lib. L p. 54.) 

28 
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quello di Cesare, si deduce che l'area del foro Romano per la ro- 
vina delle sue grandi fabbriche era in quel tempo impraticabile. 
Quindi dopo di avere girato intomo al recinto esterno del foro di 
Augusto, si accenna essere stato praticato l'accesso per quell'arco 
che stava a lato del foro di Nerva e che costituiva Transitorio lo 
stesso foro. Il tempio, che di seguito si annovera, doveva essere 
quello di Pallade che, portando in fronte la dedica fatta da Nerva, 
si credette per ignoranza essere stato consacrato ad una dea egual- 
mente denominata Nerva. È però importante la successiva indica- 
zione del tempio di Giano; perchè serve a confermare la sussistenza 
di un tale tempio nel foro Transitorio. Per il successivo luogo di- 
stinto col nome di Asilo, a cui si ascendeva di seguito, si deve in- 
tendere quell'edifizio rotondo denominato il tempio di Romolo, 
<;he fu congiunto poscia alla chiesa dei ss. Cosma e Damiano; per- 
chè si asserisce dal citato Polono essere stata una tal chiesa eretta 
ove fu il tempio dell'Asilo (1 82). La via selciata, che si percorreva 
di poi per passare all'arco di Tito, l>en si riconosce essere la via 
Sacra cotanto celebrata. Alcune altre notizie, che si deducono da 
documenti di minore antichità, trovandole essere anche piii meno 
convenienti allo stato antico del foro, sì tralasciano dal prenderle a 
considerare in questa esposizione storica, che ha per unico oggetto 
di dichiararne quale sia la più probabile disposizione che ebbe lo 
stesso foro nelle diverse epoche che precedettero il termine del- 
l' impero romano. £ d'altronde varie di quelle denominazioni, tro- 
vandosi basate su nessuna corrispondenza degli antichi edifizj, ser- 
vono pili ad intralciare che a dilucidare le varie questioni. 

Pertanto da tutte queste osservazioni si può conchiuderc che il 
foro Romano in seguito degli edifizj, che gli furono in varj tempi 
edificati intorno ed anche nel mezzo, si venne successivamente a re- 
strìngere la sua area, invece di crescerla in grandezza a misura che 

(182) Item in Ecclesia «. Cosmae futi templum Àsyli. {Paiono, loc. cit.) 
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aumentava la popolazione di Roma, come lo richiedeva il bisogno. 
Quindi è che per questa parte non si adattava ai precetti che si 
trovano prescritti da Vitruvio a riguardo dei fori, coi quali sì sta- 
bilisce che si fossero fatti proporzionati alla quantità del popolo, 
e sufficientemente grandi affinchè potessero bastare agli usi neces- 
sarj : ma però non troppo, onde per la mancanza del popolo com- 
parisse deserto il luogo. Così per questa parte il foro Romano pro- 
progrediva in senso contrario; giacche si restringeva a misura che 
cresceva la popolazione. Invece però aveva acquistato spazio pri- 
mieramente colFaggiunzione del foro di Cesare, quindi con quello 
di Augusto, inoltre con quello di Domiziano, ed infine con quello 
magnificentissimo di Trajano, che quasi solo agli usi necessarj del 
Romano suppliva. La massa insieme considerata di tutti questi fori 
veniva ad occupare la piii gran parte della Regione Vili, che era 
distinta col nome di Foro romano; onde nel tempo stesso che sepa- 
ratamente tutti tali fori contribuivano a somministrare spazj agli 
affari, che si trattavano dal popolo romano, partecipavano poi in- 
sieme in certo modo della stessa denominazione. 

I monumenti più interessanti, che furono innalzati nella de- 
scritta località, occupata tanto dal foro Romano quanto dagli altri 
fori aggiunti in seguito, sino negli ultimi tempi dellMmpero, «i 
trovano indicati nel quarto partimento della Tav. I; e distinguen- 
doli nelle diverse regioni, a cui essi appartenevano, si possono an- 
noverare nel seguente modo. 

REGIONE Vili. FORO ROMANO 

I. ROSTRI POPOLARI del foro. 

II. ROSTRI GiuLJ con il tcmpio del Divo Cesare. 

III. CURIA GIULIA trasferita sui gradi del Comizio, con al lato 

destro la Gjrecostasi. 

IV. COMIZIO, ridotto ad una ristretta area corrispondente 

avanti la basilica Giulia. 
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VI. 
VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

xn. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 
XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

xxvin. 
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TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE, sìtuato vìcino al foiìte di 

Giuturna. 
TEMPIO DI VESTA, col SUO bosco ed atrio regio. 
SACELLO DI Ajo Locuzio, situato sopra al tempio di Vesta 

e verso la via Nuova. 
LUOGO DETTO IL LUPERcALE, posto luugo la via SacTa che 

metteva al circo. 
PARTE DELLA CASA DI CALIGOLA, protratta siuo al foro. 
BASILICA GIULIA, Stabilita nel Comi/.io. 
BASILICA sEMPRONiA, posta nel vico Tusco. 
EQUiMELio, area formata nel luogo della casa di Spurio 

Mclio. 
TEMPIO DI SATURNO, coUc are di Ope e di Cerere. 

TEMPIO DI VESPASIANO. 
TEMPIO DELLA CONCORDIA. 
CARCERE MAMERTINO. 
GRANDE STATUA EQUESTRE DI DOMIZIANO, pOSta nel meZZO 

del foro. 

ARGO DI SETTIMIO SEVERO. 

BASILICA DI PAOLO, edificata con le colonne di marmo 

frigio. 
FORO DI CESARE, col lempio di Venere. 
FORO DI AUGUSTO, col tempio di Marte Ultore. 
FORO DI TRAJANO, collc duc arcc semi^rcolari nei lati. 
BASILICA ULPIA, e colonna coclide di Trajano. 

PORTA RATUBIENA. 

GRANDE EDiFizio DEL TABULARio, col vetusto portico Capi- 
tolino. 

AEKA iNTERflfiDu, col tempio di Vejove tira i due boschi 
ed il^ tempio di Giove Conservatore. 

PITICO DI NASICA, ed arco di Nerone. 

TEMPIO DI GIOVI cAPrroLmo» e di Giove Feretrio. 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE STORICA. GAP. IV* 981 

XXIX. ARCE, SU cui Stava la curia Calabra, il tempio di Giunone 

Moneta ed altri edifizj. 

XXX. PORTA CARMKNTALE, con Tara di Carmenta. 

XXXI. FORO oLiTORio, con i tempj della Pietà e di Giunone 

Matuta. 

XXXn. PORTA FLUMENTANA. 

XXXIII. TEATRO DI MARCELLO. 

XXXIV. FORO BOARIO, cou Tara Massima, tempio di Ercole ed arco 

di Settimio Severo e di Giano ^Quadrifronte. 

XXXV. INGRESSO AL CIRCO MASSIMO. 

ÌREGIONE X. PALAZZO 

XXXVI. PORTA MUGONiA, col tempio di Giove Statore. 

XXXVII. CASA DI CALIGOLA. 

XXXVIII. TEMPIO DI AUGUSTO. 

XXXIX. TEMPIO DEGLI DEI PENATL 

XL. PORTA ROMANULA, Stabilita nella parte inferiore del clivo 

della Vittoria. 

REGIONE IV. TEMPIO DELLA PACE 

XLI. REGGIA, o basilica Opimia posta nel principio della via 

Sacra vicino all'arco Fabiano. 

XLIL AREA DI VULCANO. 

XLIIL TEMPIO DI ANTOfflNO E FAUSTINA. 

XLIV. BASILICA FULVIA o EMILIA, situata nel mezzo del foro dietro 

le cinque taberne argentane. 
XLV. PORO TRANSITORIO, col tempio di Pallade e quello di Giano. 

XLVI. TEMPIO DELLA TELLURE. 

XLVIL TEMPJ DEL SOLE E DELLA LUNA. 

XLVm. PORO DI VESPASIANO, col tempio della Pace. 

XLIX. TEMPIO DI ROMOLO. 

L. BASILICA DI COSTANTINO. 
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INDICE CRONOLOGICO 

DEI PRINCIPALI MONUMENTI EREHI INTORNO AL FORO ROMANO 

E SUE ADIACENZE 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA SINO AL TERMINE DELL'IMPERO 

quali furono considerati nei quattro partimenti 
dell'esposizione storica 

GOVERNO DEI SETTE RE DI ROMA 

Romolo 



A>iM DI ROMA 



1-39 Stabilimento del foro, che ebbe luogo dopo il con- 

cordato di pace tra Romolo e Remo. 

Edificazione del tempio di Giove Statore sul Palatino 
vicino alla porta Mugonia. 

Origine della via Sacra. 

Area di Vulcano stabilita per tenere le adunanze ed 
i giudizj. 

Stabilimento del Comizio per le congregazioni del 
popolo. 

Piccolo tempio di Giano gemino eretto da Romolo 
per conservare memoria dell'unione del popolo romano 
col sabino. 

Edicola di Giove Feretrio eretta da Romolo sul 
Campidoglio dopo di avere vinti i ceninesi. 

Asilo stabilito da Romolo tra i due boschi. 
Numa 
40-81 Tempio di Giano quadrifonie eretto da Numa nella 

parte inferiore dell' Argileto vicino alla porta Tannale. 

Reggia di Numa. 

Edificazione del tempio di Vesta tra il Gaiopidoglio 
ed il Palatino. 
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Tulio Ostilio 
82- 1 1 3 Stabilimento della Pila orazia e legno della Sorella. 

Curia Ostilìa eretta nel foro lateralmente al Comizio. 
Casa di Tulio Ostilio stabilita sulla Velia ove poscia 
fu eretto il tempio degli Dei Penati. 
y^nco Marzio 
i 1 4-1 37 Carcere Mamertino stabilito vicino al foro. 

Ampliazione del piccolo tempio di Giove Feretrio 
sul Campidoglio. 

Casa di Anco Marzio stabilita sul Palatino vicino 
alla porta. Mugonia. 

L. Tarquinio Prisco 
1 38-1 75 Tempio di Saturno edificato con più stabile strut- 

tura nell'accesso del foro al Campidoglio. 

Edificazione dei portici, taberne e case intorno al 
foro, colle quali opere si venne a determinare la sua 
forma quadrangolare. 

Cominciamento della cloaca Massima stabilita per 
asciuttare Tarea paludosa del Velabro, e da tale opera- 
zione si venne a stabilire la via Nuova. 

Spianamento dell'area per costruire il grande tempio 
di Giove capitolino. 

Casa di Tarquinio Prisco posta vicino al tempio di 
Giove Statore con le finestre verso la via Nuova. 
Senfio Tullio 
176-219 Continuazione delle opere cominciate da Tarquinio 

Prisco intomo al foro. 

Aggiunta di una cella inferiore al carcere Mamertino 
che si disse dal nome di lui carcere Tulliano. 
Tarquinio Superbo 
220-243 Edificazione del tempio di Giove capitolino sulla 

sommità settentrionale del colle. 
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Compimento della cloaca Massima» e di altre opere 
imprese da Tarquinìo Prisco. 

GOVERNO DELLA REPUBBLICA 

244 Casa di Valerio Publicola impresa a costituirsi sulla 
sommità della Velia e poscia trasferita nel luogo inferiore 
detto sotto Velia. 

245 Consacrazione del tempio di Giove capitolino fatta 
dal console M. Orazio Pulvillo. 

25 7 Tempio di Saturno stabilito primieramente da L.Tar- 

quinio, quindi ridotto a servire di erario da Valerio Publi- 
cola e consacrato poscia da Tito Largio dittatore. 

270 Tempio di Castore e Polluce consacrato nel foro dal 

figlio di Postumio dittatore che lo aveva votato sulla guer- 
ra contro i latini. 

305 Avvenimento della morte di Virginia, le cui notizie 

servono a determinare alcuni luoghi del foro. 

316 Area denominata Equimelio stabilita nel vico Ju- 

gario sotto al Campidoglio nel luogo occupato dalla casa 
di Spurio Melio. 

365 Rovina degli edifizj del foro prodotta dalla terribile 

invasione dei gallif e sollecita impresa di ristabilimento 
dopo l'espulsione degl'inimici. 

365 Tempio eretto ad Ajo Locuzio verso la via Nuova 

al di sopra del tempio di Vesta. 

387 Stabilimento del tempio della Concordia tra il Cam- 

pidoglio ed il foro ordinato *da Camillo in seguito del 
concordato fatto tra i patrizj ed i plebei per la elezione 
dei consoli. 

393 Lago Curzio ristabilito dopo di essersi Marco Curzio 

precipitato col suo cavallo nella voragine che si aprì nel 
mezzo del foro Romano ove già stava il lago pure detta 
Curzio da Mezio Curzio sabino. 
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410 Consacrazione del tempio di Moneta sull'arce, ove 

stava la casa di ManUo, fatta nel terzo consolato di Mar- 
cio Rutilio e nel secondo di T. Manlio Torquato. 

416 I rostri delle navi tolte agli anziati messi in adorna- 

mento al suggesto proprio del foro, e collocazione della 
colonna di C. Menio vicino al medesimo suggesto princi- 



43 
44 
45 
49 
51 



53 



54 



54 



54 
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559 Edicola della Vittoria Vergine stabilita da M. Porcio 

Catone vicino al tempio della Vittoria. 

559 Puteale detto di Libone per essere stato stabilito 

dal pretore Lucio Scribonio Libone neirarcà di Vulcano. 

568 Edificazione della basilica Porcia nell'arca già oc- 

cupata dagli atrìi delle case di Menio e di Tizio corri- 
spondenti nel luogo detto Lautule, i quali furono espres- 
samente acquistati da M. Porcio Catone, e così venne 
stabilita la prima basilica del foro. 

573 Edificazione della basilica Fulvia procurata da M. 

Fulvio e stabilita dietro le taberne Argentane nuove. 

578 Lastrico di selci fatto al clivo capitolino, e pavimento 

di pietre eseguito nel portico in Campidoglio dal tempio 
di Saturno al senaculo e sopra ciò nella curia. 

581 Secondo orologio a sole stabilito vicino ai Rostri del 

foro dal censore Q. Manio Filippo. 

583 Basilica Sempronia eretta da T. Sempronio dietro 

le taberne vecchie e vicino alla statua di Vertunno ove 
poscia stava la casa di P. Africano. 

599 Impresa di edificare un teatro tra il Lupercale ed 

il Palatino proposta dai censori Messala e Cassio e distolta 
dal console Scipione Nassica. 

622 Edificazione del tempio della Concordia procurata 

da L. Opimio vicino alla Grecostasi. 

631 Arco Fabiano innalzato nello sbocco della via Sacra 

nel foro in onore di Fabio, soprannomato Allobroce, con 
la sua statua equestre. 

637 Riedificazione del tempio di Castore e Polluce pro- 

curata da Lucio Cecilio Metello Calvo colle spoglie ripor- 
tate sui Dalmati. 

652 Sostruzioni del Tabulano fatte da Quinto Lutazio 

Catulo. 
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684 Ristabilimento dei Rostri popolari del foro fatto 

da Marco LoUio Palicano tribuno della plebe. 

688 Ristauro del tempio di Castore e Polluce eseguito 

sotto i consoli L. Cornelio Cinna e Cajo Mario. 

669 Incendio del tempio di Giove capitolino. 

672 Trasporto della Curia Ostilia alquanto più verso il 

foro e sino sui gradi del Comizio, eseguito nel tempo 
della dittatura di Siila; ed in conseguenza di tale nuovo 
stabilimento della curia dovette accadere il primo tra- 
slocamento dei Rostri proprj del Comizio che stavano 
avanti alla curia Ostilia. 

676 Antica basilica Fulvia Emilia adomata con scudi di 

bronzo da M. Emilio. 

684 Dedicazione del tempio di Giove capitolino fatto 

da Catulo dopo di essere stata portata a compimento la 
riedificazione impresa da Siila. 

699 Ristauro della basilica Fulvia Emilia posta nel mezzo 

del foro procurato da L. Emilio Paolo. 

699 Basilica di Paolo magnificamente costrutta di nuovo 

da Lucio Emilio Paolo con colonne di marmo frigio. 

702 Distruzione della curia, ch'era stata riedificata da 

Siila, e che fu rovinata unitamente alla basilica Porcia 
nell'incendio avvenuto alla morte di Clodio. 

704 Dedicazione della suddetta nuova basilica di Paolo. 

708 Consacrazione del foro di Cesare e tempio di Ve- 

nere Genitrice stabilito dallo stetso Cesare nel mezzo 
di tale suo foro. 

708 Dedicazione della basilica Giulia stabilita nel Comi- 

zio tra il tempio di Saturno e quello di Castore e Polluce. 

708 Trasferimento dei Rostri proprj del Comizio nel 

mezzo del foro procurato dà Cesare in seguito di essere 
stato occupato il Comizio colla suddetta basìlica. 



Digitized by 



Google 



388 FORO ROMANO PARTE h 

708 Mutazione della curia Giulia nel tempio della Fe- 

licita onde avere un motivo plausibile per togliere il 
il nome di Siila in esso scritto. 

710 Collocazione nel mezzo del foro delfara in onore di 

Cesare, ove era stato abbruciato il suo corpo. 

710 Riedificazione della curia Giulia ordinata dai trium- 

viri per essere stata distrutta quella che fu ridotta a rap- 
presentere il tempio della Felicita. 

720 Emilio Lepido Paolo terminò a proprie spese il por- 
tico detto dal suo nome di Paolo, che doveva corrispon- 
dere alla basilica eretta da Lucio Emilio Paolo, e perciò 
ultimata solo in quell'epoca. 

721 Edificazione del piccolo tempio di Cesare procurata 
da Augusto nel tempo del triumvirato, il quale venne 
posto nel mezzo del foro ove era stata collocata antece- 
dentemente Tara in onore dello stesso Cesare. 

GOVERNO IMPERIALE 

724 II suggesto, posto avanti al tempio del Divo Cesare, 

fu adornato con i rostri delle navi vinte da Augusto. 

724 Arco eretto in onore di Augusto nel foro vicino al 

suddetto tempietto di Cesare. 

724 Consacrazione della curia Giulia fatta da Augusto, 

il quale vi aggiunse il calcidico. 

730 Grande inondazione del Tevere che si stese sino al 

tempio di Vesta ed all'atrio regio. 

732 Dedicazione del tempio di Giove Tonante sul Cam- 

pidoglio fatta dallo stesso Augusto. 

734 Edificazione del piccolo tempio rotondo di Marte 

Ultore sul Campidoglio procurata da Augusto per servire 
allo stesso uso del tempio di Giove Feretrio. 

734 Stabilimento della colonna milliaria aurea in capo 

al foro Romano. 
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740 Incendio e impresa di ristabilimento del portico e 
basilica di Paolo, proemiato a farsi da Marco Emilio Le- 
pido con i soccorsi concessi da Augusto e dagli amici di 
Paolo. 

741 Concessione fatta da Augusto alle vergini Vestali 
della parte della Reggia che gli spettava come re dei sa- 
crifizj. 

747 Incendio di diverse fabbriche del foro, percui si do- 

vettero esibire gli spettacoli dei gladiatori nei Septi del 
campo Marzio. 

747 Proposta fatta da Tiberio per ristaurare il tempio 

della Concordia. 

752 Dedicazione del foro di Augusto e del tempio di 

Marte Ultore collocato nel medesimo foro dallo stesso 
Augusto. 

759 Dedicazione del tempio di Castore e Polluce riedi- 

ficato da Tiberio senza però porvi il suo nome. 

763 Dedicazione del tempio della Concordia riedificato 

da Tiberio. 

769 



775 



775 
790 
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793 Caligola protrasse la sua casa dal Palatino sino al 

foro e ridusse a servire di vestibolo il tempio di Castore 
e Polluce. 

795 Ristabilimento del medesimo tempio di Castore e 

Polluce procurato da Claudio subito dopo la sua esalta- 
zione all'impero. 

815 Arco di Nerone eretto nello spazio intermedio del 

colle Capitolino. 

817 Grande incendio avvenuto nel tempo dell'impero di 

Nerone, che produsse la rovina di varj edifizj del foro ed 
in particolare del tempio di Giove Statore, di quello di 
Vesta e della regia di Numa. 

8i8 Ristabilimento dei medesimi edifizj del foro che fu- 

rono danneggiati nel suddetto incendio. 

823 Incendio del Campidoglio avvenuto nella guerra ci- 
vile dei Vitelliani. 

824 Terzo ristabilimento del tempio di Giove capitolino 
procurato da Vespasiano. 

828 Tempio della Pace edificato da Vespasiano nel mezzo 

di un recinto proprio disposto a guisa di foro e corri- 
spondente in vicinanza del foro Romano. 

832 Nuovo incendio del grande tempio di Giove capito- 

lino dopo di essere stato ristabilito da Vespasiano. 

847 Edificazione del tempio di Vespasiano nella parte su- 

periore del £bro, e corrispondente a lato del tempio della 
Concordia, eseguita e dedicata dal medesimo Domiziano. 

847 Grande statua equestre di Domiziano eretta nel 

mezzo del foro, ove stava il lago Curzio. 

847 n foro Traiisitorìo impreso a eostruirsi da Domi- 
ziano. 

848 Quarto ristabilimento del tempio di Giove capito- 
lino portato a compimento da Domiziano. 
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851 Consacrazione del tempio di Minerva e del foro 

Transitorio fatto da Nerva prima di lasciare l'impero. 

865 Edificazione del grande foro Trajano e della basi- 

lica Ulpia. 
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1 065 Edificazione della basilica lungo la via Sacra impresa 

a farsi da Messenzio, e poscia dedicata da Costantino. 

1 1 20 Portico dei dodici Dei consenti ristabilito da Vettio 

Pretestato. 

1 1 35 Termine del culto prestato a Vesta per ordine di 

Graziano, Valentiniano II e Teodosio I, dalla quale inibi- 
zione ebbè^ principio la mutazione degli usi praticati nel 
foro ed in particolare nei tempj consacrati ai numi degli 
antichi, tra i quali si annoverava la curia. 

11 52 Istituzione di una sala per le adunanze del senato, 

in sostituzione della curia, la quale venne denominata 
Seoretarium seiiatus e procurata da Flavio prefetto di 
Roma. 

1 290 Descrizione di alcuni edifizj del foro ed in partico- 

lare della suddetta sala del senato e del tempio di Giano 
gemino esibita da Procopio. 

1 299 Devastazione di varj edifizj del foro avvenuta nella 

invasione di Totila. 

1361 Colonna statuaria innalzata nel mezzo del foro al- 

r imperatore Foca da Smaragdo esarca d'Italia. 

1 365 Rbtabilim^nto della suddetta sala del senato fatto 

da Annio Eucario Epifanio prefetto di Roma. 
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Veii, la qual citta doveva pure avere sofferto nel cadere sotto al do- 
minio romano. £ così quanto vedcsi tracciato nella Tavola II, che 
serve di dimostrazione a questa prima esposizione topografica, è 
portato a comprendere tutti quei piii importanti monumenti che 
furono eretti nelle vicinanze del foro Romano sino all'epoca enun- 
ciata per dimostrarne la loro disposizione. 

POSIZIONE GENERALE DEL FORO ROMANO. In seguito 
di quanto si è dimostrato nel primo e secondo partimento e prin- 
cipio del terzo della esposizione storica, può stabilirsi con molta 
evidenza essere stato ordinato il foro Romano sino dal suo primo 
stabilimento in quell'area che corrisponde tra il lato del Campido- 
glio posto ai piedi della sua parte media ed il principio del lato 
orientale del Palatino, ove ebbe luogo la battaglia dei romani coi 
sabini, come si è dimostrato con l'autorith di Livio, Dionisio e 
Plutarco in particolare, e come con poche parole si dichiara da 
Sesto Aurelio Vittore (1); giacche tutta l'altra parte del piano, che 
stendevasi tra il lato meridionale del Campidoglio ed il setten- 
trionale del Palatino, era occupata dalla palude che costituiva il 
Velabro e che doveva essere, impraticabile sino a tanto che non fu 
asciuttata col mezzo della ben nota cloaca Massima. Ed anzi per 
stabilire il foro in luogo piU elevato si è dovuta tagliare la selva 
che spandevasi a piedi del Campidoglio, come fu osservato coU'au- 
torità di Dionisio. Sino da tale primo stabilimento dovette il foro 
essere ordinato su quella forma quadrangolare allimgata, che ve- 
desi prescritta da Vi travio per i fori all'uso delle cittìi d'Italia (2); 
perciocché bene si conosce che in esso sino dai tempi più vetusti sì 
esposero i giuochi dei gladiatori, ai quali si appropriava la suddetta 

(1) Ubi nunc Ramanum forum estj pugnam comeruii. {Seslo Aurelio 
Vittore^ De Viris ittuetribus. e. 2.) 

(2) Latiiudo ita finiatur^ uti longitudo in tres partes cum divisa fuerii^ 
ex Mi duaepariee ei denturt ita enim oblonga erti ettis formatiOf et ad speeta-^ 
culorum rationem utilii dispoiitio* ( Vitruvio. Lib. V. e. 1 .) 
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forma. Parimenti a si£fatta area dovette essere stato aggiunto sino 
clair indicato stabilimento l'altra ragguardevole area del Comizio, 
che corrispondeva per una estremità verso il Palatino, ove era il 
celebre fico Ruminale, e per l'altra verso il Campidoglio in modo 
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eve aveva princìpio , si stendeva in tutta la valle occupata dalla 
Subura, dalla quale ne riceveva il nome, dal Ceroliense, dalle Ca- 
rine, dal foro Romano, e dal Vclabro, ove era il vico Tusco; ed 
anche doveva comprendere il colle Capitolino, come s^ indica nel 
determinare il vero termine della via Saa*a sulFÀrce. Da una tale 
autorevole indicazione può stabilirsi avere la stessa prima regione 
abbracciato quanto nel seguito venne compreso nell^ordinamento 
delle quattordici regioni dalla seconda regione Cclimontana, dalla 
quarta distinta col nome del tempio della Pace o della via Sacra, 
e dall^ottava intitolata Foro romano. La anzidetta regione quarta 
Palatina, comprendeva in circa quanto era occupato dalla città di 
Romolo, come veniva determinato dalle mura erette intomo al colle 
in tale primo stabilimento, al quale si aggiunse il Germalo e la 
Velia, i quali luoghi facevano pure parte del medesimo colle (4). 

taB qutm locum Ceroliemem appeUatum appare!^ quod primae regionié quar* 
tum sacrarium scriptum sic eslz 

Ceroìiensis^ quarticeps circa Minervium qua e 
Caeìio monte iter in Tahernola est. 
Ceroliensis a Carinarum iunctu dictus Carinae^ postea Cerolia^ quod hinc 
oritur caput Sacrae viae ab Streniae sacello^ quae pertinet in Arcem^ qua 
sacra quotquot mensibus feruntur in Arcem^ et per quam augures ex Arce 
profecti solent inaugurare. Huius Sacrae viae pars haec sola volgo nota, quae 
est a foro eunii primore clivo. {Varrone^ De Ling. ÌMt. Lib. V. e. 46 e 47.) 

(4) Quartae regionis Palatium^ quod Palantieis cum Euandro venerunt^ 
aut quod Palatini Aborigines ex agro Reatino^ qui qppellatur Palatium^ ibi 
consederunt. Sed hoc olii a Palanto uxore Latini putarunt^ eundem hunc locum 
a pecore dietum putant quidam^ itaque Naevius Balatium appellai. Huic Ger- 
tnalum et Velias coniunxerunt^ quod in hac regione scriptum est: 

Germalense quinticeps apud aedem Romuli; 

Veliense sexticeps in Velia apud aedem Penatium. 
Gemudum a germanu Romulo et Remo^ quod ad ficum ruminalem ibi inventi^ 
quo aqua iberna Tiberis eos detuUrat in alveolo expositos. Veliae unde essente 
plures accepi causasj in quis quod ibi pastores Palatini ex ovibus ante ton^ 
suram inventam veliere lanam sini soliti^ a quo veliera dicuntur. {Varrone^ 
De Ung. Lat. Lib. V. e. 53 e 54.) 
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Corrispondeva siffatta estensione precisamente a quanto venne nei 
secondo ordinamento delle regioni compreso nella regione decima 
egualmente denominata Palatina. Quindi si conosce dagli esposti 
flocumenti che la divisione delle suddette due regioni primitive 
doveva essere determinata vicino al foro Romano per un lato dalla 
via Sacra e per Taltro dalla via Nuova. In seguito di tale ordina- 
mento si giudica opportuno d'indicare primieramente quale fosse 
Tandamento delle stesse due vie, che determinavano i limiti delle 
due regioni anzidette, per poi passare a descrivere quanto di piìi 
importante corrispondeva nell'area presa a dichiarare tanto appar- 
tenente al foro Romano, quanto alle sue adiacenze, che facevano 
parte delle stesse regioni. 

VIA SACRA. Per quanto concerne lo stabilimento e Torigine 
del nome di una tale via, già se n' è tenuto discorso nel primo e 
secondo partimento della esposizione storica; quindi limitandoci ad 
accennare quanto risguarda il suo andamento ed i suoi limiti, os- 
serveremo primieramente sulla esposta autorità di Varrone, che la 
detta via aveva principio dal sacello di Strenia, e giungeva sino 
sull'Arce, per la quale solevano passare gli auguri che si portavano 
ad inaugurare sull'Arce stessa; ma la parte di tale via, che era sola 
cognita dal volgo, cominciava dal foro e giungeva al primiero clivo, 
cioè a quella salita che metteva alla Sacra summa via corrispon- 
dente ove fu poscia eretto Tarco di Tito. Tralasciando di prendere 
a considerare il primo tratto, che dal sacello di Strenia giungeva sino 
all'indicata parte piti elevata, perchè corrispondente fuori dei limiti 
presi a descrivere, osserveremo che del suddetto tratto volgarmente 
cognito dagli antichi, se ne può ancora con sicurezza determinare 
l'andamento; perchè rimane scoperto il suo principio vicino al sud* 
detto arco di Tito ed il suo termine nelP ingresso del foro prossimo 
al tempio di Antonino e Faustina. Il tratto poi, che traversava il 
foro per giungere al clivo capitolino, vedesi pure quasi interamente 
determinato dalle ultime scoperte fatte lungo i gradi del Comizio. 
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In seguito di quanto vedesi accennato da Pesto devesi stabilire es- 
sere stato l'indicato primo tratto determinato dalla Reggia alla casa 
del re dei sagrifizj; mentre l'antecedente tratto verso il Ceroliense si 
stendeva dalla detta casa al sacello di Strenia, ed il successivo tratto 
verso il foro si protraeva sino all'Arce (5). Quindi è che la detta Reg- 
gia doveva corrispondere vicino allo sbocco della via Sacra nel foro, 
ed essere differente da quell'atrio regio che venne stabilito nella casa 
di Numa verso la via Nuova e che sembra avere servito di abita- 
zione alle Vestali; e differente era pure dalla casa propria del re 
dei sacrifizj, come chiaramente lo dimostra Pesto nel determinare 
con tali due edìfizj i limiti della parte della via Sacra volgarmente 
cognita. E siccome^ la detta casa stava nel limite corrispondente 
verso la Sacra summa via; così non poteva trovarsi ne prossima 
alla detta Reggia, ne tanto meno all'atrio regio^ che unitamente al 
tempio di Vesta stava verso la via Nuova. Tenendosi poi a quanto 
venne stabilito nella creazione del re dei sacrifizj, dopo la espul- 
sione dei re di Roma, come vedesi in particolare da Livio accen- 
nato, cioè che un tale sacerdozio si volle soggetto al pontefice (6), è 
di necessità supporre esservi stata pure una varietà dì abitazione tra 
i medesimi due sacerdozj, quantunque nei tempi successivi si conosca 
avere ambidue abitato la Reggia (7). Per servire di monumento del 
concordato fatto tra Romolo e Tazio nella stessa via, fu posta la ef- 
figie di Romolo dalla parte del Palatino e quella di Tazio venendo 

(5) Itaque ne eaUnui quidem^ ut vulgui opinaiur^ $acra apptllanda 
est a Regia ad domum Regie taerificuUj eed etiam^ a Regie domo^ ad eacellum 
Sireniatj et rursue a Regia ueque in arcem. (Feeto in Sacram viam.) 

(6) Rerum deinde divinarum habita eura^ et^ quia quaedam publiea 
taera per ipeoe regee factitaia erant^ ne uòiM regum deeiderium eesetj regem 
sacrificulum ereant. Id ìaeerdotium Pontifici eubiecere^ ne additue nomini 
konoe aliquid libertati^ cuiue tunc prima erat cura^ officeret* {Livio. Lio. IL 
e. 2.) 

(7) Pomui enim in qua Pontifex haàitoty Regia dieitur^ quod in ea Rex 
eacrifieului kabitare coneueeeet. (Servio in Virgilio^ Bmid. Lib. VIIL v. 363.) 
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(lai Rostri (8). Lungo la stessa via Sacra dovevano esistere quelle case 
di Numerio Equizio Gupedine e di Romanio Macello, che si dicono 
da uno scoliaste di Terenzio sull'autorità di Varrone essere state 
distrutte per costruire il macello ed il foro Gupedine, come verrà 
dimostrato nel successivo partimento, parlando del tempio dei Pe* 
nati, per essere state in tale circostanza fatte le sue scale. £ sulla 
Sacra summa via doveva esistere il sacello dei Lari, che servì di 
limite nella determinazione delle mura stabilite da Romolo intomo 
al Palatino; perchè dalla ben nota iscrizione ancirana in particolare 
si dimostra collocato in tale luogo. Verso la parte superiore della me- 
desima via doveva esistere quella statua equestre di Clelia o di Va- 
leria secondo le varie opinioni, che fu eretta in seguito del ben noto 
avvenimento relativo al trapasso del Tevere fatto da diverse giovani 
romane date in ostaggio a Porsenna, e che dopo di essere stata di- 
strutta in un incendio si dovette rialzare di nuovo nel luogo stesso 
per essersi conservata sino negli ultimi tempi dell'impero (9). Ciò 
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Tarquinio Prisco; pure conservo sempre il nome di vìa Nuova, 
come se fosse stata formata in tempi meno remoti (10). Serviva 
tale via a dare la comunicazione tra il foro Romano ed il Boa- 
rio, stendendosi lungo il lato occidentale del Palatino. Essa era 
pure come la via Sacra distinta in Nuova summa via ed in Nuova 
infima via. E parimenti della stessa via Sacra la sua parte inferiore 
corrispondeva verso il foro Romano, ove stava il tempio di Vesta, 
come si dichiara da Varrone nell* indicare la posizione del sacello 
di Ajo Locuzio situato sopra al detto tempio di Vesta, e da Ovidio 
nell'accennare avere le vergini Vestali disceso dalla via Nuova per 
entrare nel foro, ove precisamente si dovevano discendere alcuni 
gradi per entrare nel foro (11); mentre poi la parte più elevata 
della stessa via corrispondeva verso il foro Boario, ove stava la casa 
di Tarquinio Prisco, secondo Solino, che suirautorità di Livio si 
conosce avere precisamente corrbposto per una parte lungo il tratto 
della via Nuova che stava sotto la porta Mugonia ed il tempio di 



(10) Sic ab eadem origine novitas et noviciut et ntwalii in agro^ et suo 
novis dieta pars in foro aedificiorum^ quod vocahuìum ei pervetustum, ut Novae 
viae^ quae via iam diu vetus. ( Varrone^ De Ling. LaU Lib. VI. e. 59.) Il Mueller, 
supplendo le mancanze riuvennte nel testo di Pesto suIl*autorita in parti- 
colare di Varrone, suppose essersi letto alla spiegazione: Nova via ttructa 
esie dicitur regnante Set. Tullio cum ex Velabro oUm in ripam ibi escende- 
retar infra eum locum^ ubi rex Avenixwis in Aventino monte iitus ette fertur» 

(1 1) Quoiui vestigia^ quod ea, qua tum eecendebantj ad mfumam Novam 
viam locui sacellum Velabrum. (Varrone j De Ling. Lat. Lib. V. e» 43.) Sed 
praeter hane causam Jf. Varrò in libris Divinarum aliam este tradii ietiui 
nominie rationemt nam sicut Àiut^ inquit^ Deus appellatus^ araque et staiuta 
estf quae est in infima Nova via^ quod eo in loco divinitus vox edita erat. . • • • 
{Aulo GeUio. Lib. XVLc'^l.) 

Forte rei>èrubar festis Vestalibus tUoc 

Qua nova Romano nunc via iuncta foro est. 

Bue pede tnatronam vidi discendere nudo; 
Obstupuif tacitus sustinuique gradum. 

{Ovidio^ Fasti. Lib. VL v. 395.) 
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Giove Statore (12). La prccba posizione, che occupavano i citati 
edifizj lungo la stessa via Nuova sarà parti tamen te nel seguito 
dimostrata. Pertanto e d'uopo osservare che tanto gli stessi edifizj 
della via Nuova, quanto quei della via Sacra, appartenevano tutti 
alla regione prima, della quale facevano eziandio parte le stesse vie; 
giacche i clivi derivati da tali vie, che mettevano ai due accessi del 
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rlel terzo Capitolo della Parte I9 si crede di potere convalidare la 
opinione prescelta con i seguenti piìi autorevoli documenti. 

I. PORTA ROMANULA O ROMANA. Cominciando a consi- 
derare quella delle due indicate porte, che era detta Rt>manula se- 
condo il citato documento di Varrone, da Roma, e Romana secondo 
Festo che anche Romulea da Romolo antecedentemente si denomi- 
nava (1 4), è da osservare primieramente che dallo stesso Festo vedesi 
dichiarato essere stata dagli antichi stessi considerata avere esistito 
in due luoghi diflferenti; cioè Funo cognito dal volgo ove da un archi- 
trave fluiva dell'acqua, al qual lungo dai più antichi solevasi appro- 
priare il nome della statua di Cincia, perche ivi stava il sepolcro della 
sua famiglia: ma la vera porta Romana era stata stabiliti da Romolo 
nella parte inferiore del clivo della Vittoria, il qual luogo era for- 
mato con gradi in forma quadrata. Veniva distinta con il nome di 
porta Romana dai sabini precipuamente; perchè si aveva da essa 
un prossimo accesso a Roma (1 5). È importante una tale distinzione 
all'oggetto indicato; perchè dimostra chiaramente esservi state due 
porte differenti, che venivano praticate nella suddetta parte della 
citta di Romolo. Però le stesse indicazioni, in vece di denotare due 
|>orte, è da credere che fossero relative a due accessi distinti che 
mettevano da altrettante parti differenti alla vera porta Romanula; 
poiché i luoghi, a cui si appropriavano le suddette due denomi- 
nazioni, si dicono avere c*orrisposto ai piedi del colle; mentre la 
vera porta della primitiva città di Romolo doveva trovarsi neces- 



(14) Romanam portam antea Romuleam rotitaum ferunt,qnae fuerit 
ab Rcmulo appellata. {Pesto in Romanam portam.) 

(15) Romanam portam vuìgus appellata ubi ex epistilio defluit aqua^ 
qui locus ab antiquis appellari soUtus est staluae Cinciae^ quod in eo fuit 
sipulcrum eius familiae. Sed porta Romana imtituta est a Romulo infimo 
clivo Victariae^ qui locus gradibus in quadram formatus est; appellata autem 
Rotnana a sabinis praecipue quod ea proximus aditus erat Romam. ( Festo 
in Romanam portam.) 
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sanamente praticata nella cinta delle mura eretta intomo la parte 
superiore del colle stesso. In seguito di tale interpretazione prò* 
babilissima si viene a stabilire avere il primo accesso corrisposto, 
secondo Pesto, ove stava la statua di Cincia, della quale, quantun- 
que non sia determinata con precisione la posizione, ne dallo stesso 
Festo ne dal suo compendiatore Paolo, ma solamente accennato 
esservi un luogo in Roma denominato Cincia (16), pure si può 
riconoscere da quanto venne esposto da Varrone avere corrisposto 
vicino al sacello di Volupia, ove erano alcuni gradi protratti sino alla 
via Nuova, quando effettivamente si debba intendere la indicazione 
di tal via nella voce comune Nos^alia^ o Nas^aHuj che si legge nei 
codici di tale opera, come si spiega dai più rinomati interpreti (17). 
Ed infatti lo stesso Varrone, nciraccennare la festività di Acca Taren- 
tina, dimostrava che tale sacrifizio si faceva nella parte del Velabro a 
cui si aveva accesso dalla via Nuova, ove si diceva esistere il sepolcro 
di Acca fuori delFantica citta non lungi dalla porta Romanula (18). 
Percui non si può a meno di non credere avere Faccesso alla detta 
porta Romanula corrisposto verso la via Nuova ed il Velabro. K 
questo era il luogo attribuito dal volgo alla stessa porta, come venne 
attestato da Festo. 

(16) Cincia hcu» Romae, ubi Cinciorum monimentum fuit. (Paolo in 
Cincia.) 

(17) Romanulam ab Roma dictam^ quae haheigradus in Novalia {Nova 
via) ad Volupiae saeellum. {VarronCy De Ling. Lai. Lib. V. e. 164.) 

(18) Hoc sacri ficium fii in Velabro^ qua in Novam viam eociiur^ ul 
aiunt quidam^ ad sepulcrum Àccae^ ut quod ibi prope faciuni Diis Manibus 
Servilibus sacerdotes; qui ulerque locm extra urbem antiquam fuit non Unge 
a porta Romanula^ de qua in priore libro dixi. {Varrone^ De Ling. Lai. 
Lib. VL e. 24.) Uo^ara con statua di Acca, nominata Laurenzia, si conosce iu 
particolare da Aulo Gellio (Lib. Yl.jc. 7), e da Macrobio (Lai. Lib. L e. 10), 
esservi stata in Roma. Ed anche nel calendario Prenestino di Verrio Fiacco 
nel mese di Decembre si trova registrata la festività che vicino ad essa 
celebravasi: ma poi non vedesi da tutte tali notizie ben determinato il 
luogo del Velabro in cui esisteva il sepolcro o Tara di Acca Laureazia. 
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II. L'altro accesso poi indicato dal medesimo scrittore, che 
corrispondeva alla yera porta Romana stabilita da Romolo, doveva 
esistere dall'altra parte del colle verso la via Sacra; poiché si dice 
avere gradi disposti in forma quadrata nella parte infcrrore del divo 
della Vittoria, il quale si può stabilire con molta probabilità avere 
corrisposto lungo il lato del Palatino che sovrastava la via Sacra, 
come verrà meglio determinata la sua situazione nello stabilire 
quella del luogo situato sotto la Velia ove esisteva il tempio della 
Vittoria che diede nome a quel clivo. Per tale parte potevano in- 
fatti avere solo piìi prossimo accesso alla città i sabini venendo dalle 
loro terre, come si spiega da Pesto. E si è solamente adottando gli 
stessi due distinti accessi alla porta Romanula o Romana che si pos- 
sono appropriare le notizie che vennero attribuite alla stessa porta 
nelle esposte notizie, e che accennano palesamento luoghi differenti, 
ct>me infatti si vedono dichiarati nella esposta spiegazione di Pesto. 
La vera porta Romana poi doveva essere stata stabilita da Romolo 
nella cinta delle mura eretta intomo la parte superiore del colle, e 
corrispondente evidentemente nel mezzo del lato orientale del Pa- 
latino, ove mettevano gì' indicati due accessi ed il clivo delia-Vittoria. 

III. PORTA MUGONIA. Passando a considerare l'altra porta 
della stessa primitiva città di Romolo denominata Mugonia d<il mu- 
gito delle pecore e dei buoi che pascevano nei burroni posti vicino 
ad essa, come da Varrone e da Paolo compendiatore di Pesto vedesi 
spiegato (1 9), è da osservare primieramente che.la sua posizione, cor- 
rispondente al di sopra della via Nuova ed in conseguenza nel Iato 
settentrionale del Palatino, vedesi dichiarata da Solino nell'accen- 
nare il luogo in cui esisteva la casa di Tarquinio Prisco vicino a 
tale porta e sopra la Nuova summa via, la quale casa infatti si con- 

(19) ./n Pàlaiio Mucianit a mugUu^ quod ea pecut tn iuctta ctrcnm 
aniiquom oppidum txigtbanU ( Vamme^ De Ling. Lai. Lib. V. e. 164.) Mugo^ 
fisa pwrta Remae dieta e$i a Mugic quodam qui tidtm iutndae praefuit. {Paolo 
in Mugonia porla.) 
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che venne attribuita alla stessa porta nei tempi successivi, di vecchia 
porta del Palazzo (24), toglie ogni dubbio sulla supposta sua collo- 
cazione nel mezzo del lato orientale del Palatino al di sopra della 
Sacra summa via; perchè trovandosi ivi negli stessi, tempi meno 
remoti praticato il principale accesso al Palazzo, non si sarebbe mai 
potuto distinguere col nome di vecchia la stessa comunicazione. Tali 
sono le considerazioni, che su tanta incertezza di notizie portarono 
a prescegliere la indicata situazione per le due porte che mettevano 
nella primitiva città di Romolo e che erano già rese incerte presso 
gli antichi stessi. E siffatta collocazione verrà anche meglio confer- 
Ynata col determinare la situazione degli edifizj che stavano eretti 
presso le stesse porte; mentre seguendo una disposizione del tutto 
opposta per le medesime porte, come si fece da alcuni moderni 
scrittori attenendosi all'autorità di pochi documenti, si viene pure 
a sconvolgere la situazione dei medesimi edifizj. 

IV. TEMPIO DI GIOVE STATORE. La situazione detf enun- 
ciato tempio sulla parte del Palatino, che corrispondeva sopra alla 
via Nuova, viene contestata con quanto si è osservato a riguardo 
della porta Mugonia che gli stava vicino. E siccome nel luogo indi- 
cato si sono scoperte diverse reliquie di un piccolo tempio edificato 
con la più antica maniera dorica; così può credersi con molta pro- 
babilità avere esse appartenuto a quella edificazione che fu fatta 
dal console Marco Attilio Regolo a norma di quanto era stato vo- 
ti}; iipSg oìov^ npòg xò IlaXartov crvcóvTa>v. {Plutarco in CictroM. e. 1 6.) 
Né per concordare la indicata comunicazione di tal tempio si crede essere 
bisogno di supporre doversi leggere nei medesimi documenti vs&g oidò in 
vece di \tp&q odòu, per subilire che la detu comunicazione fosse sUU pra- 
ticata dalla via Nuova in vece dalla via Sacra} giacché ben si conosce che 
col mezzo delPanzidetto clivo, che metteva sul Palatino a sinistra della via 
Sacra, si poteva avere un più breve accesso al luogo stesso dalla via Sacra 
che dalla via Nuova. 

(24) Ui Hothii ceeidiif confestim Romana inclmaiur aeiu^ fu$aqu€ $ii 
ad Vekremporiam Palatiù {Livio. Lib. L e. 12.) 
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tato da Romolo e portato ad effetto da lui evidentomente con poco 
stabile fabbrica. E si e coU^autoritk delle parole stesse esposto da 
Livio, relativamente al medesimo voto fatto da Romolo, che può 
stabilirsi essere stato tale tempio innalzato decisamente sul Pala- 
lino (25). In tale luogo si trovava il tempio corrispondere nella 
parte interna della porta Mugonia; ed infatti Ovidio nel contestare 
essere stata tale porta quella che si diceva del Palazzo, indicava la 
posizione del tempio stesso dopo di avere oltrepassato la medesima 
porta, benché altrove lo dimostri posto avanti l'accesso al giugo Pa- 
latino (26). Ne poi il clivo, che metteva all' indicata porta, essendo 
naturalmente molto ristretto, non avrebbe lasciato luogo sufiicente 
per stabilire un tale tempio fuori della stessa porta, come comune- 
mente si crede. 

V. CASA DI TARQUINIO PRISCO. La situazione detf enun- 
ciata casa vedesi chiaramente da Solino dichiarata vicino alla sud- 
detta porta Mugonia, e da Livio aggiunta la corrispondenza verso 
la via Nuova e la prossimità all'anzidetto tempio di Giove Statore, 
posto vicino alla stessa porta (27). In seguito di una tale si chiara in- 
dicazione si viene a conoscere essere stata la stessa casa posta in quella 

(25) JupiUr^ tui8^ inquii^ iussus avibus hic in Paìalio prima urbi fun* 

(lamenta ieei Aie ego (ibi Umplum Statari Jovi^ quod monumentum sit 

posteriSy tua pr aesenti ape servatam urbem esse^ voveo» (Livio. Lib. I. e. 12, e 
ìéib. X. e. 36 e 37.) 

(26) Inde petens dextram^ Porta estf ait% ista Palatiti 

Hic Statar^ hoc primum condita Roma loco est. , 

{Ovidio^ Trist. Lib. III. Eleg. 1. 1?. 31.) 
Tempui idem Stator aedis habet^ quam Romulus olim 
Ante Palatini condidit ora jugù 

{Ovidio^ Fasti. Lib. VL v. 794.) 

(27) Tarquinius Priscus ad Mugoniam portam supra summam Novam 
viam* {SoUno Polyhist. e. 41.) Quum clamor impetusque muUitudinis vix m- 
f ^tfien posset ex superiore parte aedium per fenestras in Novam mam versai 
(habitabat enim Rex ad Jovis Statoris) populum Tanaquil alloquiiur. (Livio. 
Lib. Le. 41.) 
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pendenza del colle Palatino che corrispondeva sotto Tangolo oc- 
cidentale, ove si è dimostrato dovere sussistere la porta Mugonia. 
E siccome ai piedi dello stesso luogo trapassava la via Nuova; così la 
suddetta casa poteva avere le finestre rivolte verso la medesima via, 
come vedesi attestato da Livio. Ed è da quanto vedesi accennato da 
Solino che si viene a stabilire avere corrisposto sotto lo stesso angolo 
del Palatino la parte piìi elevata della via che ad imitazione della 
Sacra summa via si diceva Nuova summa via. Si è soltanto alla stessa 
casa di Tarquinio Prisco che si può appropriare quanto venne ac- 
cennato da Plinio, coU'autorità di Annio Feciale, sulla casa di Tar- 
quinio Superbo che corrispondeva d' incontro al tempio di Giove 
Statore, nel vestibolo della quale stava collocata quella statua eque- 
stre che si credeva avere rappresentato Valeria figlia del console 
Publicola (28); perchè ben potè essa essere passata in eredità di tale 
ultimo re di Roma, ed essere da lui anche abitata prima che stabi- 
lisse il suo soggiorno suU' EUquilino, come si attesta in particolare 
da Solino: ma poi non può appropriarsi la corrispondenza di detta 
statua equestre a quella di Clelia; giacche si attesta da molti scrit* 
tori antichi essere stata posta lungo la via Sacra. 

VI. GERMALO E CASA DI ROMOLO. Siccome sulla parte 
del colle Palatino, che piegavasi verso il circo Massimo, si trova 
dichiarato esservi esistita quella casa costrutta di semplice legname 
che servì di prima abitazione a Romolo, e che considerandola come 
sacra custodi vasi gelosamente, come venne da Dionisio attestato (29), 



(28) E diverso Ànnius Fetialis equestrem quae fuerti cantra Jovis Sta^- 
toris tudem in vesiibulo Superbi domus^ Valeriae fuisse Publicolae consulis 
fUiae. (Plinio. Lib. XXXIV. e. 14.) 

(29) '*'Q,v ht yui dq ifiì 5v rtg ex rod TlockoofTiou ini rng npòg ròv 
\nnóìÌpoiw)f (TTpt<poìi(jvig Xoyévog, 'PwfxyXou ^epiUvin^ w fvXdvcovaa ispàv 
oig rovTW imyì&kigj oùièv ini xh (JBiivcxipov èì^orfovrsg. (Dionisio. Lib. /. 
e. 79.) Lo stesso si dichiara da Plutarco nella vita di Romolo, e. 20. Ovxoi 
9i tm rnpì VQV tig ròv tTtnóipoiJa)^ ròv iiiyoc^ Ix IlaXavreou mxdfia^JCÀ. 
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la quale posizione corrispondeva precisamente vicino all'" indicata 
porta Mugonia; cosi si viene a confermare avere corrisposto pure 
nel luogo stesso quella sommità ch'era stata aggiunta al Palatino 
unitamente alla Velia, e distinta col nome di Germalo dai germani 
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giacché, essendo stata incavata nelle viscere del Palatino lungo la 
detta via che dal foro Romano metteva al circo, come vedesi dichia- 
rato dal medesimo interprete di Virgilio (32), non poteva mai tro- 
varsi entro al circo stesso (33). È quindi da osservare che, mentre 
tutte le esposte notizie servono a dimostrare essere stato il luogo 
denominato Lupercale ai piedi della parte del Palatino che si rivol- 
geva verso il circo Massimo, non sono esse poi sufficienti a contestare 
la vicinanza aUo stesso luogo del fico Ruminale, che con più auto- 
revoli documenti si dimostra essere stato vicino al Comizio ed al foro 
Romano, come si fark nel segmto conoscere. Pertanto è da osservare 
che tutti i descritti monumenti dovevano corrispondere vicino al- 
Fangolo occidentale del Palatino ove stava la porta Mugonia. 

Vili. CASA DI ANCO MARZIO. Non potendosi concordare 
in un sol luogo le indicazioni che si hanno da Nonio sull'autorità 
di Varrone, e da Solino sulla casa abitata da Anco Marzio, è di 
necessitìi supporre avere avuto lo stesso re due case distinte, l'una 
posta sul Palatino vicino alla porta Mugonia a sinistra della via che 
metteva ad essa, e Faltra sulla Sacra summa via vicino al tempio 
dei Lari, come sono distintamente indicate dai citati scrittori (34), 
e come infatti case diverse ebbero Romolo, Numa e Tulio Ostilio. 

(32) Nam ui supra diximus Rumon dicius est; unde et ficus Rumt- 
noKf, ad quam eiecti suni Remus et Romulusi quae fuit^ ubi nunc est Lupercal 
in Circo. {Servio in Virgilio^ Eneid. Lib. Vili. v. 90.) Anche dal medesimo 
interprete si accenna successivamente essere stato il laogo stesso al suo 
tempo coperto dagli edifizj in modo da non poterlo facilmente vedere, 
come si dimostrava nei versi di Virgilio. Tunc enim nuUis obstantibus 
aedificiis et liberi per Lupercali ut diximus^ fluente j facile mons poterai 
videri Palatinus. {Lib. Vili. v. 98.) 

(33) Et gelida monstrat sub rupe Lupercal. Sub monte Palatino est 
quaedam spelunca ih qua de capro luebatur^ id est sacrificabalur^ unde et 
Lupercal dictum. {Servio in Virgilio^ Eneid. Lib. Vili. v. 343.) 

(34) Àncum in Palatio adportam ìiucionis secundum viam sub sinistra. 
{ Varrone presso Nonio^ Lib. XtL e. 51.) i4ftci«ii Martius in Summa Sacra via^ 
ubi aedes Larum est. {Solino, e. 1.) 
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£ considerando che i medesimi re di Roma, allorché ebbero le re- 
dini del goYemo, prescelsero di abitare nella indicata parte del Pa- 
latino, si dovrà credere che pure Anco Marzio abbia abitato la casa 
posta sul colle stesso vicino alla porta Mugonia, come vedesi indi- 
cato da Nonio sull'autorità di Varrone. £ seguendo tale indicazione, 
si viene precisamente a riconoscere essersi la detta casa nel luogo 
accennato del Palatino trovata a sinistra di chi saliva alla porta Mu- 
gonia per la via sua propria che si staccava a sinistra dalla via Sacra. 
IX. TEMPIO DI V£STA CON IL SUO BOSCO. Tenendosi 
a quanto chiaramente venne accennato da Dionisio sulla posizione 
del celebre tempio di Vesta stabilito da Numa nello spazio posto tra 
il Campidoglio ed il Palatino già inclusi in un solo recinto, nel mezzo 
dei quali stava il foro (35), non si può a meno di non riconoscere il 
luogo occupato dal medesimo tempio nella parte dello stesso spazio 
che corrispondeva di più nel mezzo dei suddetti due colli. £ siccome 
il bosco, che stava annesso al medesimo tempio, si dimostra chia- 
ramente da Cicerone posto alle radici del Palatino verso la via 
Nuova (36); così di conseguenza si deduce essere stato il tempio 
medesimo collocato verso la stessa parte del Palatino e verso pure 
la via Nuova che transitava sotto tale colle, e che aveva principio 
dal foro Romano, ove doveva corrispondere il luogo occupato da 
un tale tempio. Inoltre se si osserva che soltanto nella valle inter- 
posta ai suddetti colli ed in gran parte occupata dal Velabro, pote- 
vano rivolgersi le onde del Tevere nella inondazione accennata nei 



(35) NojtAàg ìi njv ipx,i^ napcìkx^ ree; [liv iiiag ovx MvnoB ràv 
fporpcàv 6 (Tre a;, xoivrD^ ii Komrcincfaxo navmv {liw^ tv rS fjusxo^v tg3 te 
KoatmiXtGV xaì xdò Uakaxlov X^9^9i wf^tTrsnoXrajxIvttv rjHy^ xùv X^v svi 
mpt^óXoìy xoiì luanq àfi/poiv oiicnog viig òcjGpig^ sv ^ laaxfm^oaorat rò ttpov- 
(Dionisio. Lib. IL e. 66.) 

(36) Nam non multo ante urbem captam esaudita vox es$ a luco Vestae^ 
qui a Palata radice in Novam viam detexu» est. {Cicerone^ De Dwinatione. 
Lib. 1. e. 45.) 
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ben noti versi di Orazio, che giunse sino al medesimo tempio di 
Vesta (37), si troverà non potere mai convenire la posizione di tale 
edifizio lungo la via Sacra, che corrispondeva ai piedi del lato orien- 
tale del Palatino, come vuoisi stabilire da alcuni topografi; giacche 
non sembra possibile che il fiume avesse potuto rivolgere il suo 
corso in luogo Vi discosto dal suo letto; mentre si conosce essere 
stato facile ad inondare la valle del Velabro, ove corrispondeva la 
via Nuova ed il luogo appropriato al tempio di Vesta nel principio 
di tal via. 

X. SACELLO DI AJO LOCUZIO. Quanto si accenna sulla 
situazione dell'enunciato sacello ai piedi del Palatino verso la via 
Nuova, serve a contestare la indicata collocazione del tempio di 
Vesta; perciocché ove fu udita da M. Gedicio quella voce che an- 
nunciò la venuta dei galli, come si è poc'anzi accennato sull'auto- 
toritk di Cicerone per indicare il luogo occupato dal bosco di Vesta, 
si asserisce da Livio (38), essersi poscia eretto un sacello che stava 

(37) Vidimus flavum Tiberm^ retortis 
Litote Etrusco violenter undis^ 
Ire deieetum monumenta regie 

Templaque Vestae. 

{Orazio Lio L Od. 2.) 
La prossimità del tempio di Vesta al Tevere viene anche in certo 
modo indicata da Virgilio nell'accennare l'altro tempio di Vesta edificato 
da Angusto sul Palatino a lato della sua casa. 

Di patrH^ Indigetes^ et Romule^ Vestaque mater^ 
Quae Tuecum Tiherim et Romana Palatia servas. 

(Ftr^t/to, Georg. Lio. l. v. 498.) 

(38) Eodem anno H. Caediciue de plebe nuntiavit iribunitf «e m Nova 
viOf ubi nunc iaceUum est^ tupra aedem Vestae^ voeem noctii sUenUo audiae 
eìariorem Aiimana, q^ae magistratibus dici iuberet^ GaUos adventare. . • • • 

Expiandae etiam vocis noetumae^ quae nuntia cladis ante belìum gal^ 
licum audita neghctaque esset^ mentio illatOf iussumque iempìum in Nova via 
Ajo Locutio fieri, . . . . 

Ajo Locutio tempìum^ propter cadestem vocem exauditam in Nova via^ 
iussimus fieri. {Livio. Lib. V. e. 32, 50 e 52.) 
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verso la via Nuova al di sopra del tempio di Vesta. Così mentre si 
dichiara da questi autorevoli documenti la posizione di tale sacello 
ai piedi del Palatino verso la via Nuova, si conferma poi decisa- 
mente la corrispondenza del tempio di Vesta nella stessa località. 

XI. REGGIA DI NUMA CONVERTITA NELL'ATRIO DEL 
TEMPIO DI VESTA. Vicino al medesimo tempio di Vesta, vedesi 
dichiarato principalmente da Solino, che Numa trasferì la sua abi- 
tazione dal colle Quirinale, e ad essa si conservava al suo tempo il 
nome di Reggia (39). E tale edifizio avere corrisposto precisamente 
alle radici del Palatino vicino ai limiti del foro Romano, si dichiara 
apertamente da Servio (40); cioè nel luogo stesso in cui si è cono- 
sciuto esistere il tempio di Vesta. Si è la stessa regia casa che venne 
poscia convertita in queU'edifizio che propriamente denominavasi 
atrio del tempio di Vesta, come si attesta nei ben noti versi di 
Ovidio (41). E si è poi un tale atrio che fu ridotto a servire di 
prima abitazione delle Vestali secondo l'autorità di Plinio il gio- 
vine e di Aulo Gellio in particolare (42). In seguito di tale dichia- 
razione non pub appropriarsi allo stesso edifizio quanto si accenna 
da Servio sulla convenienza di adunare in esso il senato; perchè, 
albergandovi le Vestali , non potevano avere luogo per gli stessi 
motivi accennati da tale scrittore le indicate adunanze, e d'altronde 



(39) Numa in colle primum Quirinali^ deinde propier oedem Veiiae in 
Bigia quae adhue ita appMaiuu {Solino, e. 1.) 

(40) Quii entm ignorai^ regiam ubi Numa haiitaverii in radieikui 
PakUii^ jiniòusque Romani fori essel {Servio tu Virgilio^ Bndd. Uh. Vili. 
V. 363.) 

(41) Eie locuM exiguuSf qui sustìnet alria Vesiae 

Tunc erai intonsi regia magna Numae. 

{Ovidio^ Fasti. Lio. VI. v. 263.) 

(42) Nam virgints^ quum vi morbi Atrio Vesta» eoguntur excedere^ 
maironarum eurae custodiaeque mandantur. {Plinio. Lih. VII. BpisL 19.) 
Virgo autem Vestalis simul est capta atque in airium Vestae dedueta et pon-^ 
tifieUus tradita est. {GeUio. Lih. I. e. 12.) 
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non poteva neppure essere situato molto distante dal tempio di 
Vesta (43). Quindi è che una tale notizia si deye appropriare a 
quella aggiunta di abitazione che fu concessa alle Vestali da Au- 
gusto, allorché Tenne creato pontefice massimo, e «he fu separata 
da quella casa regia ch'era propria del re dei sacrifizj. Né poi per 
le stesse dichiarazioni deve confondersi la stessa reggia di Numa, 
convertita in prima abitazione delle Vestali, con quell^edifizio di- 
stinto pure comunemente con il nome di Reggia che stava nel 
princìpio della via Sacra; perchè essa serviva precisamente di abi- 
tazione al pontefice massimo, ed ayeva una sala costituita a guisa 
di basilica che denominavasi Opimia dalle spoglie opime che in 
essa conservayansi. 

XIL TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE. Per essere stato 
chiaramente indicato da Dionisio in particolare che Tenunciatò tem- 
pio fu edificato ove si viddero i due gioyani abbeverare i loro ca- 
valli nell'acqua che, sorgendo presso il -tempio di Vesta, formava 
una lacuna piccola ma profonda, e da Ovidio accennato avere tale 
sorgente formato quel piccolo lago che si diceva di Giutuma (44), 
si yiene a determinare la posizione del medesimo tempio, yotato dal 
dittatore Postumio ed edificato dal suo figlio, ayere corrisposto yi- 
cino al suddetto tempio di Vesta, e per conseguenza nel principio 



(43) Vnde tempìum Vestae non futi augurio conseeraium^ ne illue con- 
venirei Senaiusi ubi erant virginia. Nam haec fuerai regia Numa$ Pompila. 
Ad airium aukm Vesta9 conpinieòaiur quod a tempio remoium fueroL (Servio 
in Virgilio^ Eneid. Lia. VII. v. 153.) 

(44) TooSvos ioTÌ rng napocic^ou xaì BMiioarng t&v ^^y^w im- 
fGon(ag h *Pti^ mXkà 9i9/xe7a, Ì n vsoj; ò ràv àiomoópWf cv M t% 
ifopàg xoTgorxkuaorgv j^ nohg , ivSa &fdri rà £cda>Xa , xaì if nap' ccùr& 
ypiQVTQ ì(odwiAt\hfi rs fàv 5sw toutoiv iepày ìtod ùg xéÒt xpévot) vojuuCofUv)}. 
{Dioniiio. Lia. VI. e. 1 3.) 

Fratribue iUa deis frairee de gente deorum 
Circa Juiurnae eomposuere lacus. 

(Ovidio nei Poeti. Ub. I. ì>. 707.) 
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della Tta Nuova che si dipartìva dal foro, come meglio Terrà dimo^ 
strato nel seguito descrivendo gli altri edifizj che vi corrispondevano 
da vicino. 

XIII. VELIA. Dopo di avere considerati tutti i monumenti, 
che stavano posti sulla parte del Palatino corrispondente verso la 
via Nuova, prima di passare a descrivere quei collocati nella parte 
opposta verso la via Sacra, si crede opportuno d* indicare la posi- 
zione di quel luogo denominato Velia; poiché esso in seguito di 
quanto si è dimostrato nel Capitolo II, e più chiaramente anche nel 
principio del Capitolo III della Parte I, nel far conoscere la posi- 
zione occupata dalla prima casa di Publicola, si venne a stabilire 
avere corrisposto su quella parte del colle che corrispondeva pre- 
cisamente sopra al foro Romano, e che, naturalmente non elevan- 
dosi a tanta altezza della parte superiore del colle, non venne com- 
presa nella prima cinta delle mura erette da Romolo, ed anzi restava 
separata dalla via che metteva a quella porta Romanula che aveva 
gradi verso la via Nuova: ma poscia a norma di quanto vedesi ac- 
cennato da Varrone nelFordinamento delle primitive quattro re- 
gioni urbane, fu ridotta a far parte della regione quarta propria 
del Palatino unitamente al Gennaio, e si trovava vicino al tempio 
dei Penati (45). E siccome già si è osservato a riguardo delFordina- 
mento delle indicate regioni che la via Sacra determinava il limite 
tra la detta regione quarta Palatina e la prima Suburana; cosi per 
necessità lo stesso luogo non poteva protrarsi al di là della suddetta 



(45) Quariae regionis Paladum Huie^Germalum et VeUas con* 

iumxwunt^ quod in hoc regione scriptum est: Germalense quinticeps apud 
aedem Remoli. Veliense sexticeps in Velia apud aedem deum Penatiam. 
Germalum a germanis Romulo et Remo^ quod ad ficum Ruminalem ibi 
turenlt, quo aqua iberna Tiberis eoe detulerat in alveolo expoiiios. Veliae 
unde esseni ^ plures aceepi causas^ in quis quod ibi pastores Palatini ex 
ovH%$s anie tonsuram inventam veliere lanam sint soliti^ a quo veliera 
dicuniur. {Varrone^ De Ling. Lat. Lib. ì\ e. 54.) 
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via che passava ai piedi del Palatino, e tanlo meno stendersi su 
quella piccola elevazione che venne poscia occupata dal grande 
tempio di Venere e Roma, come si volle stabilire da alcuni scrittori 
della topografia di Roma antica. Tutte poi le circostanze, prese a 
considerare nella citata Parte I, concordano nella appropriazione 
alla Velia della precisa indicata sommità del Palatino. In seguito 
di tale collocazione si viene a conoscere che i due anzidetti luoghi 
aggiunti alla regione quarta Palatina, secondo Varrone, cioè il Ger- 
malo e la Velia, venivano a corrispondere precisamente nelle due 
estremità del lato settentrionale del Palatino, che erano separate 
dalle altre due che superiormente mettevano alle porte Mugonia e 
Romanula, come si è poc'anzi dimostrato. 

XIV. CASA DI TULLO OSTILIO, E QUELLA PRIMIE- 
RAMENTE EDIFICATA DA PUBLICOLA SULLA VELIA. Dalle 
memorie, che si hanno e pure già prese a considerare nella esposi- 
zione storica, si conosce che primieramente la indicata località de- 
nominata Velia, venne ad essere occupata dalla casa di Tulio Ostilio, 
come si trova dichiarato da Solino e da Nonio sull'autorità di Var- 
rone (46). A siffatta casa reale venne poscia sostituita quella tanto 
rinomata che aveva impreso a fare costruire il console Publicola, 
e che si dimostra essere stata ivi eretta a guisa di arce; percui il 
popolo ne prese gelosia e fu costretto a trasferirla nel luogo infe- 
riore denominato sotto Velia (47). E ben siffatta località si dichiara 
apertamente da Servio in particolare essersi potuta considerare come 



(46) Tullus Hostilius t/i Veliay ubi posiea Deum Penaiium aedes facta 
est. {Solino, e. 1.) Tullum Hostilium ih FeJm, ubi nune esi aedii Deum Pe^ 
uadum. {Yarrouff De vita Pop. Rotn. presso NoniOf De Doctorum indagine.) 

(47) Et aedificabat in summa Velia^ ibi alto atque munito loco arcem 
inexpugnabUem fare. {Livio. Lib. IL e. 7.) Lo stesso trovasi indicato da 
Dionisio. Lio. V. e. 19 « 39, Plutarco in Publicola. c« 10, e Cicerone^ De 
Republica. Lib. IL e. 3i.E sì veda quanto fu osservato nel principio del 
Capitolo III della Parte I. 
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un'arce (48), e perciò doversi decisamente credere avere corrisposto 
sulla parte elevata del Palatino che dominava il foro, come si e di- 
mostrato prendendo ad osservare quanto trovasi esposto dagli an- 
tichi scrittori sulla medesima prima casa di Publicola. E non è da 
credere poi che sino al tempo prescritto a questo primo partimento 
si fosse già edificato il tempio degli Dei Penati che venne sostituito 
tanto alla suddetta casa di Tulio Ostilio quanto a quella di Publi- 
cola; perciocché da Livio in particolare si dimostrano essersi ancora 
conservati i medesimi Dei Penati pubblici e privati sul Campidoglio 
descrivendo l'occupazione fatta improvvisamente da Erdonio (49). 
XV. CASA DI PUBLICOLA SOTTO VELU. La casa, che 
si dice stabilita da Valerio Publicola in luogo inferiore ed in modo 
da potere essere dominata dal soprastante colle, si accenna chiara- 
mente stabilita sotto Velia ove poscia stava il tempio della Vittoria 
corrispondente nella parte inferiore del clivo distinto nel seguito 
collo stesso nome del tempio (50). E siccome un tale clivo ben si co- 
nosce, tanto per la situazione della vera porta Romanula praticata 
pure nella sua parte inferiore, quanto per tanti altri autorevoli do- 
cumenti, che da vicino al foro Romano metteva sul Palatino; così 
anche il luogo detto sotto Velia si deve necessariamente credere 
avere corrisposto ai piedi del medesimo colle; ed ivi in conseguenza 



(48) Arce ex summaz regum enim futi habitare in arcibus propter Itt- 
idam. Dmique Romae Valerius eum m Btquilui ( Veliis) domum kabUarei 
àUiisimam^ invidiae causa eam camplanavii. (Servio m Virgilio j Eneid. 
ItA.iK. 0.410.) 

(49) Jupiter Optimue Mttximus^ luna Regina et Minerva^ Mi Dii Deae* 
que obsidentun castra servorum publicos vestros Penates tenente .... 

Sed simul patres plebtmque arcem urbis^ tempia Deorum^ Penates pu- 
blicos privato$que hostibui dedi. {Livio. Lib. III. e. 17.) 

(50) Delata confesiim materia omnis infra Veliam; et ubi nunc Vicac 
potae e$t^ domus in/imo clivo aedi/icata. {Livio. Lib. IL C: 1.) Per la corri- 
spondenza della suddetta denominazione Vicaepotae alla Vittoria, si veda 
quanto fu esposto nella nota 7 del Capitolo HI Parte 1. 

33 
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essere stata collocata la detta seconda casa di Publicola. Ivi vicino 
poi doveva sussistere quel sepolcro che fu concesso per speciale 
privilegio allo stesso Publicola; ed anzi da Dionisio, indicando tale 
circostanza, dimostra essere stato il medesimo luogo sotto Velia vi* 
duo al foro, dò che serve a confermare la disposizione stabilita (51). 
XVI. CASE DI EQUIZIO CUPEDINE E DI MANIO MA- 
CELLO. Quanto venne esposto da un antico scoliaste di Teren- 
zio colPautorità di Varrone sull'orìgine dei nomi dati al Macello 
ed al foro Cupedine (52), sembra potersi stabilire avere esistito da 
tempi antichi le case di Numerìo Equizio Cupedine e di Manio 
Macello, nell'area delle quali fu stabilito il detto luogo deputato a 
servire alla vendita dei cibi; perciocché si conosce essere stato lo 
stesso luogo di antico stabilimento. E siccome dal medesimo docu- 
mento vedesi dichiarato essersi fatte coi denari, ricavati dalla vendita 
dei beni dai suddetti ladri, le scale del tempio dei Penati, che venne 
eretto nell'area occupata dalla anzidetta casa superiore di Publicola 
sulla Velia; così deve credersi essere state le medesime case situate 



(51) *H f4vT0( PouXri (lo&oZw ùg iì^^ cokoìg xà noxfiJma inépoàg, 
IX TttV Jhiiiodiw l^^aoro xjP^isaxw intxppvrpiB^ftm rag ùg njy xocpiv 
icatMog^ inai x^i^ c^^^ hiocóSyi itoci i róf»?, fxovoi rw [xi/P^ ^f^^ Yevofu- 
VGiv intfOQ^w déwdpàv, cv t$ noku avvrffvg rng òqfopàg flbr/dec^ev vnò èXiovg. 
(Dionisio. Lio. F. e. 48, e Plutarco in Publicola. e. 23.) 

(52) Varrò f Humanarum rerum, Numerius Equiiius Cupa, inquii 
et Manius Macellus eingulari lairocinio multa loca haòueruni infetta* Uis 
esiUum aetii publicata sunt bona, et aedes ubi kabUabant, dirutae. Ex ea 
pecunia scalae aedis deum Penatium aedi/icatae iunt^ ubi habitabant faetus 
ìoeus^ ubi venirent ea quae vescendi cawa in urbem erant aUata. Itaque 
ab altero Macellum, ab altero forum Cupedinis appeUatum. {Donato in Te- 
renxio ndPEunuco. Atto IL Se. 2. r. 25.) Lo stesso vedesi contesuto da 
Paolo compendiatore di Pesto sulla medesima autorità di Vairone. Cuppes 
et euppedia antiqui laectiore ciboi nominabat^ inde et maeellum forum cu- 
pedinis appéUahant. Cupedia autem a cupiditate tunt dieta, vel, sieut Varrò 
est, quod ibi fuerit Cupedinis equitis domus, qui fuerat ab latrocinium da'- 
mnatus. 
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Ticino al medesimo luogo del Palatino alquanto elevato. Ed in£eitti 
Vairone appropriò la particolarità di elevato al macello che venne 
poscia stabilito; ed accennando egli il luogo denominato Cometa 
posto tra la via Sacra e lo stesso macello (53), dimostra avere pre- 
cisamente corrisposto su quella parte del colle che si trovava posta, 
al di sopra della via Sacra. E si conosce dalla medesima spiegazione 
che avanti al macello stabilito nell'area occupata dalle dette case, 
era quel luogo denominato Cometa dai cornioli ivi recisi. 

XVII. TEMPIO DEGLI DEI PENATI SOTTO VELIA. Se- 
guendo quanto venne esposto da Dionisio in testimonianza della 
conservazione delle cose jacre recate da Enea, si viene a conoscere 
esservi stato da tempi antichi un piccolo tempio molto opaco, il 
quale esisteva ancora al suo tempo in quella via che più brevemente 
metteva dal foro alle Carine ed in quel luogo che denominavasi dai 
romani sotto Velia; e su di esso leggevasi alla maniera arcaica De- 
nati in vece di Penati (54). E siccome per la indicata via, che met- 
teva dal foro alle Carine, non può intendersi altro che quella pra- 
ticata quasi paralellamente alla Sacra, sulla direzione del lato orien- 
tale del foro; così si deve credere primieramente il luogo denominato 
sotto Velia essersi esteso anche nella parte opposta della via Sacra, 
e quindi il citato tempio essere stato collocato circa ove venne nel 
seguito eretto quell'edifizio rotondo cognito sotto il nome di tempio 
di Romolo. 

(53) Ui ifUer Saeram tiam et Maeellum gditum^ Cometa a ecrnii^ 
qu(u aòscistae loco reliquerunt nomen. (Varronef De Ling. Lat. Lib. F. 
e. 152.) 

(54) Nec^ cv *PdS|uu7 de^xvuroc r^ ocppii; oò npóacùy xaxà n^v ini 
Kapivàs fipGvaM inlxoiJiav odòv, inipox9 oxorfivò^ l9piij[uvog oò fuyo;. 
XeyETOf 9i wxà rnv imx<ipto^ yXuxreaf^ ^Xnùjxtootq rà x?^icf^» cv di toutg) 
HsTvToc Tóv T/9a>?xàv dsòv cixovgg* Satotat^ ó^, AENA2 imypofìji^f i/P^^^ 
di^Xou^av xovq Ilcvarog. (Dionisio. Lio. /• e. 68.) Sulle varie interpretazioni 
date al medesimo tempio dei Penati,^ si vegga quanto fa osservato nella 
nou 37 del Capitolo II della Parte I. 
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XVIII. REGGIA. Sino dal tempo, che si ridusse il regio potere 
ad amministrare unicamente le cose sacre, si dovette stabilire quel- 
Tedifizio cognito sotto il nome di Reggia, che gik si è indicato essersi 
trovato nel limite della via Sacra che corrispondeva verso il foro, e 
per conseguenza assai da vicino agi* indicati edifizj collocati nel luogo 
detto sotto Velia. Siccome però lo stesso edilìzio, per le indicate isti- 
tuzioni, si rende più proprio delle successive epoche che di questa 
reale ora considerata; così se ne terrà più opportunamente discorso 
nel seguente partimento. Pertanto si è creduto necessario d'indicare 
la sola sua situazione. 

XIX. AREA DI VULCANO. Uno dei più rinomati luoghi, 
che stavano nella estremità meridionale del foro ai piedi del Pala- 
tino, devesi certamente considerare quell'area denominata di Vul- 
cano per essere stata consacrata ad un tale nume; ed anzi da Dionisio 
in particolare, considerandola come tempio, si asserisce avere servito 
primieramente per tenere i consigli ed avere sovrastato al foro (55). 
£ siccome tutte le altre notìzie, che sono relative al medesimo luogo 
e che per la loro corrispondenza si prenderanno ad esaminare nel 
successivo partimento, lo dimostrano essere stato alquanto elevato e 
sempre superiore all'area del Comizio; così soltanto nell'accennata 
posizione ccNrrispondente verso il colle Palatino poteva essere innal- 
zato ed analogamente situato. Ivi infatti si trovava anche essere 
tale luogo concorde alle disposizioni prese da Romolo e Tazio al- 
lorché di concerto stabilirono il foro. Poiché Plutarco, sciogliendo 
la questione perchè R(miolo avesse edificato fuori di Roma il tempio 
di Vulcano, osservava che tale opera era stata fatta dopo la unione 
stabilita con Tazio, aflbichè i senatori, consultando in esso, si trovas- 
sero segregati dai tumulti; oppure aflinchè la città di Romolo non 
fosse soggetta agl'incendii custodendo un tale nume protettore del 

(35) Kat ras<Mfiiciuq evrouda inocdSvro, év'Efaitnov XjpfnuJXti^omi; 
it(m^ fMn^pòv ènccif&nmm vng òcfopàg. {Dionùìo. Lih. IL e. 50.) 
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fuoco, e così fosse collocato sotto le sue mura (56). E siccome ben 
si conosce che la primitiva citta di Romolo stava sul Palatino e la 
sua cinta di mura si stendeva intomo la parte superio|re del colle 
steiso; così si rende pure ragionevole il credere che tale tempio fosse 
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ed anche da quest'ultimo nel dire che Romolo dopo la conquista di 
Cameria pose una quadriga colla statua di lui nel tempio di Vul- 
cano (58). Però è da credere che una tale denominazione non venne 
appropnata ad un edifizio architettato a guisa di un tempio: ma 
sembra essere solamente stato consacrato con le dovute prescrizioni, 
come semplicemente sacro venne pure da Livio in particolare con- 
siderato quel luogo in cui si tenevano le concioni dai tribuni sino 
dai primi tempi del governo della repubblica, il qual luogo corri- 
spondeva eziandio vicino alla curia (59). Ed infatti dalle notizie 
risguardanti alcuni ulteriori avvenimenti si dimostra essere stato 
principalmente costituito da un'area scoperta. £ se vi fu alcun 
edifizio, doveva essere questo formato di piccola struttura che non 
si conservò nei tempi posteriori. Però da Dionisio in particolare si 
dichiara apertamente essere stato nel Vulcanale che si solevano te- 
nere le concioni al popolo nelle congregazioni tanto nel narrare le 
dissenzioni tra il popolo, nelle quali si distinse moltissimo Bruto 
il plebeo, quanto nel riferire il terrìbile giudizio di Appio Claudio 
che portò la morte di Virginia (60). 

(58) TovTO 9i Aì^i^v/fitv tv rà lipZ roS 'EfocfatoOj nooTa^juuvag i m- 
r^v rìnò Nixìk aTCfoeyoujtxcvov. {Plutarco in Romolo, e. 24.) 

(59) Occupant tribuni templum postero die. (Livio. Lib. II. e. 56.) 
Postquam arma poni^ et diicedere homine$ ab $tationttu$ nuntiatum e$t^ 
P. Valerius^ coUega senatum reamente, se ex curia proripiti ifuU in templum 
ad tribunos venit. {Id. Lib. Ili e. 17.) 

(60) Kaì nc(pùA6)nig ini xo eipov roS *E(potÌ9Too, cv3ae ^v ìBo^ wmg 
ras htaiLhiaicis ènmku^^ npwo^ fttv cntìveaov rov d^fx^ ini t$ maoìff 
xoee npo^ixla vng nona nXin^o^ òpiì^u^. {Dionisio. Lib. VI. e. 67.) Kaì 
npìv riiUfocif XxfxnpM ytvlordaei xaxcikoifioiuyot xò 'Kfoaaxuc/9^ tv3a ^v iBof 
oùxoìs iiotknuto^ttv^ cxoXoùv /xév tlg cxxXi^jcav xèv éi^fAov. {Idem. Lib. VII. 
e. il.)'Q; yàpixt xciS'nXJiBovg aùxZ imixivovxoq ohuiao^ oonfiòig ini xeS 
'Hfociaxov xò «ipòv, h(£kt tòv 8t9/xw ùq imknaiw. {Idem. Lib. XI. e. 3d.) 
D*ahronde da Varrone si conosce chiaramente che le aree deputote a servire 
agli osi sacri erano per conseguenza considerate come luoghi pori o sacn a 
guisa dei tempj. {Varrone^ De Ling. lai. LU. V. e. 38.) 
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XX. COMIZIO. L'altra area scoperta, che si con^ungera al 
foro Romano, era quella che costìtaiTa il Comizio, distinto con tal 
nome in seguito della convenzione ivi fatta tra Romolo e Tazio, 
come si osservava da Plutarco in particolare (61). Siccome da Pesto 
si credeva essere stato derivato dalla medesima convenzione il nome 
dato alla via Sacra, percui se ne conservava memoria colle effigie di 
Romolo e Tazio ivi poste; così si rende necessario lo stabilire che 
per una parte il suddetto Comizio si portasse ad unirsi alla detta 
via. E si è infatti verso la medesima parte, corrispondente al di 
sotto detf anzidetta area del Yulcanale, la quale si è dimostrata 
trovarsi ai piedi dell'angolo settentrionale del Palatino, che di- 
scendeva la medesima via Sacra prima d'entrare nel foro. E ne- 
come per quanto più palesemente può dedursi dalle varie notizie, 
che si hanno sul tanto rinomato fico Ruminale, si conviene di sta- 
bilire che tale albero si trovava nell'area dello stesso Comizio, come 
fi attesta in particolare da Tacito, da Plinio e da Pesto (62); cosi 

(61) ^Onov 9i toOtoc aw(9«VT0, ixi/pi vSv Koiiixm ìtoàiirott noiiift 
yàp 'f^imoi rè ouvsX^sev whmt. {Pluiareo in Romolo, e. 19.) 

(62) Eodem anno RummàUm aròorem in Cornato, quae iuper ocHn" 
genioè et quadraginia anU annos Remi Romulisque infaniiam tturat^ màriuii 
ramaliòus ei areseente iruneo deminutam prodigii loco habitum e#l, donec in 
nooo$ fetuM revireseerei. {Tacito^ Ann. Lio. Xlli. e. 58.) ColUur ficus arbor 
in foro ipso ae Comiiio Romae naia saero fulguribus ibi conditisi magisque 
oh memoriam $ius^ quae nutrix fuit Romuli ae Remi conditoris {Ruminfàis) 
appellata t quoniam sub ea inventa est lupa infantAus praebens rumen (ita 
vocabant mammam)j miraculo ex aere iuxta dicalo^ tanquam in ComiHum 
sponte transisHt^ Atto Nacio augure. lUie arescit; rursusque cura sacerdoium 
seritur. (Plinio^ Hist. Nat. Ltb. XV. e. 20.) Questo passo hi offerto varie 
interpretazioni, e per quanto concerne la corrispondenza del luogo fu preso 
ad esaminare dal Bunsen nella prima parte della sua opera intitolata: Les 
forum de Rome restaurés et expliqués. La interpretazione del frammento di 
Pesto sulla spiegazione della voce, Ruminalem fieum^ esposta dal Miiller, 
è la seguente: Ruminalem fieum appe/latam ait Varrò prope Curiam sub 
Mlen'hus, quod sub ea arbore lupa a monte deeurrens Remo et Romulo 
mammam praebuerit. 
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trovasi sempre pìii convalidata la corrispondenza di un lato dello 
stesso Comizio al di sotto del Palatino. Perciocché tutto le notizie 
che si hanno su tale luogo, nonostante che si voglia supporre tanto 
essere accaduta una traslocazione del medesimo albero, quanto es- 
sere stati due alberi distinti col nome stesso, portano sempre a 
credere che avesse corrisposto ai piedi dello stesso colle, ove sino 
ai tempi deir impero si conservava memoria di quell'antro de- 
nominato Lupercale che stava lungo la via che dal foro Romano 
metteva al circo, come già si è dimostrato coU'autorità di Dionisio. 
Laonde quando si voglia ammettere un traslocamento del suddetto 
fico Ruminale invece di due simili alberi, sempre deve credersi 
che sia accaduto dal luogo anzidetto, in cui stava il Lupercale, 
a quello corrispondente sotto la stessa parte del Palatino che stava 
più da vicino al foro, ed ove si protraeva la estremità orientale del 
Comizio. £ si è in tale traslocamento che potè quell'albero pren- 
dere il nome di Navio per essersi trovato vicino alla statua di Atto 
Navio, come può dedursi da Dionisio o da Pesto secondo la piii 
approvata interpretazione delle poche superstiti sue parole (63). 



(63) Ecxova yotrountivaffoc^ ocòrov /ah^^y oc9(fSVfjiisz\f ini t^ òcppàg^ 
^ xccì tig i[iì 5v EH npè rov ^ovlvrcìoptov xs«/Jt£Vi}, TrXijaeov tt5; iipig 
(jux^;, IXarcwv Mpòg fxsrpeou, Tr)V nspt^okrp^ s/P^^ ^^« '^^ xgfwXijg. 
oUyov iè mo^ev aùriig >3fr6 movrj ytz^'ùtfdcn U-pxtxi yai ò '^vpèq mxà y^ 
vnè ^oi^iia rm' xdeXsTroe iè <bpiup o rénoq vnà tov 'P«fxa/ci)V. {Dionisio. 
Lib. III. r. 71.) Ficus quoque in Comitio appellatur Navia ab Attio Navio 
augure. Nam cum Tarquìnius Priscus iusdtutas tribus a Romulo mutare 
vellet, deterrereturque ab Atto per augurium, ut eluderet eius prudentiam, 
interrogavit eum, an fieri possit id, quod animo proposuisset suo; cui ilio 
permittente augurio cum respondisset effici posae; iussit Rex cotem ac no- 
vaculam pro/èrrt, quibus prolatis interrogatua augur^ an eos illa posat prae^ 
cidi^ cum respondisset fósse^ not;aculam subito prwciditt quapropter Noe- 
vius^ cum monitus ex eo, Tarquinius nihil amplius auderei conira /acere, 
novactilam illam et colem sub hcum coniecratum àetodi lusitl, et ficum^ 
praedixit^ proventuram esse intra irf spatium lociy qui contentus fine sacro sii: 
eamque^ si quando arescere contigisset^ subseri, sump^is ex ipsa surculis^ 
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Conoscendosi quindi che la detta statua di Navio stava posta sui 
gradi dello stesso Comizio a sinistra della curia (64), la quale 
venne poscia ivi edificata, si conferma la indicata corrispondenza 
del fico Navio. Si conferma inoltre la vicinanza della stessa parte 
del Comizio con Tarea del Vulcanale, osservando essere opinione, 
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protrarsi sino a tale luogo; e siffatta estensione era d'altronde ne- 
cessaria per essere capace di contenere la moltitudine dei cittadini 
che convenivano in esso per i comizj curiati ed anche per quelle 
adunanze di altro genere che avevano ivi luogo prima dello sta- 
bilimento dei Septi nel campo Marzio. 

XXI. CURIA OSTILIA. L^enunciato edifizio, che fece ese- 
guire Tulio Ostilio per servire alle congregazioni del senato e che 
fu considerato qual tempio da Livio, si conosce principalmente da 
quanto si narra da Dionisio essere avvenuto alla morte di Servio 
Tullio, che stava elevato su di molti gradi e che alcuni dei medesi- 
mi gradi mettevano nel luogo delle adunanze ossia nel Comizio (66). 
Quindi e che si viene a dedurre avere corrisposto per alcuna parte 
nell'area dello stesso Comizio; giacche da sopra i medesimi gradi 
Tarquinio spinse Servio Tullio dalla curia nel Comizio. Ed altron- 
de già essendosi indicato coirautoritk di Dionisio, Livio, Cicerone 
e Festo che la statua di Atto Navio, stando nel Comizio, si trovava 
corrispondere a sinistra della curia, si conferma così la stessa po- 
sizione. Ciò pure si vede confermato da Plinio in particolare nel- 
r indicare che la stessa statua stava avanti la curia, sinché non fu 
arsa la sua base nelP incendio della curia accaduto nei funerali di 
Clodio (67). Laonde si viene a determinare avere corrisposto in 
quella parte del Comizio che si congiungeva all'area del Vnlcanale 
verso il Palatino. Ed anzi seguendo sempre quella tradizione ac- 
cennata da Plutarco, con cui credevasi essere stato Romolo ucciso 
dai senatori nel Vulcanale, si trova contestata in certo modo la 
corrispondenza della suddetta curia a quel hiogo in cui si solevano 

(66) r€V5/Jl£V0$ J' €§&) TCD ^OVhvmpioVj fXSTSCjp^V i^OpKUfTag «UTOV, 

OQiii^cùv rè cfùyLOc yaI jOWfAoXco?, óo/a^pimzi xcaù tdiv xpig^cSwv rov fiov- 
Xsijvopiov Tcàv itq rè hcKhyyiaariìpiov (pipovcw. {Dionisio, Lib. IV. e. 38.) 

(67) Namque et Alti Navi statua futi ante curiamo cuius basis con/la" 
gravit curfa incensa P. Clodii funere. {Plinio, Hist. Nat. Uh. XXXI V. e. 5. 
s. 11.) 
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tenere le adunanze del senato nell'area di Vulcano; giacche venne 
distinto da Valerio Massimo lo stesso luogo col nome di curia (68). 
La stessa posizione vedesi poi confermata da alcuni versi di Pro- 
perzio relativi all'avvenimento di Tarpea; poiché, considerando per 
il fonte di Giuturna, quello a cui s'indica avere servito di abbeve- 
ra tore, che era il solo cognito che si rinvenga esservi stato nel foro, 
e Vesta la dea che si accenna nei medesimi versi, si viene a de- 
durre così avere esistito la curia vicino al detto fonte e per con- 
seguenza vicino pure al tempio di Vesta ed a quello di Castore e 
Polluce (69). 

XXII. LAUTULE. Lateralmente alla curia Ostilia doveva cor- 
rispondere quel luogo detto Lautule dalle acque calde ivi sorgenti 
che formavano nei tempi piii antichi una palude nel Velabro detto 
minore e che si credevano avere coadiuvato i romani nella guerra 
contro i sabini. Infatti soltanto sgorgando esse dai piedi del Palatino, 
potevano servire all'oggetto indicato; poiché da tale luogo fiurono 
inseguiti i sabini. Quindi è che non potevano sorgere mai nel luogo 
in cui stava il tempietto di Giano gemino, che venne poscia edifi- 
cato da Romolo; giacche corrispondeva questo edifizio troppo lontano 
dal Velabro minore per potere quelle acque formare ivi la indicata 
palude. Laonde ci porta a credere che la indicazione del Giano, espo- 
sta da Varrone, dovevasi attribuire a quell'ara consacrata a questo 
gemino nume che stava precisamente avanti la curia, oppure ap- 
propriarsi a quell'altro edifizio di Giano che portò lo stabilimento 

(68) Urbis nosirae pareniem senatus^ in amplissimo dignitas grada ab 
eo coUocaius^ in curia lacerava. ( Valerio Massimo. Lib. V. e. 3. 1.) 

(69) Murus erant montes; ubi nunc est curia sepia ^ 

Bellicus ex ilio fonie bibebat equus* 
Uinc Tarpeia Deae foniem libavitt at illi 

Vrgebat medium ficlitis urna caput. 
Et satis una malae potuit mors esse puellae^ 

Quae voluit flammas fallerei Vesta tuasì 

{Properzio. Lib. IV. Eleg. 4.) 
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della porla Januale, come pure si trova attribuito il suddetto av- 
venimento da Macrobio coU'autorita di Varrone stesso, ed eziandio 
come colFautorita di Varrone e di Servio si è chiaramente dimo- 
strato nel Capitolo IV della Parte I (70). E si è in tale luogo, il cui 
nome si trascrisse per errore confrontandolo colle Lautumie, che 
dovevano esistere gli atrii delle due case acquistate da Catone per 
edificare la basilica Porcia, la quale si trovava poi congiunta alla 
anzidetta curia, come verrà nel seguente partimento dichiarato. 

XXIII. SIMULACRO DI VENERE CLUACINA. Passando a 
considerare gli altri lati del foro, è primieramente necessario osser- 
vare che nel principio del lato minore rivolto verso oriente, ove aveva 
principio il tratto più noto della via Sacra, doveva esistere quel simu- 
lacro di Venere denominata Cluacina dal verbo cluere^ come venne 
spiegato in particolare da Plinio nelFaccennare che in tale luogo i ro- 
mani coi sabini concordarono la pace (71). E siccome il nome stesso 
della via Sacra si credeva, secondo alcuna opinione, essere derivato 

(70) Lauiolae a lavando^ quod ibi ad Janum geminum aquae caldae 
fueruni. Ab kis palus fuit in minore Velabro. ( Varrone^ De Ling. Lai. Lib. V. 
€• 1 56.) Il Giano gemino indicato nella esposta notizia, doveva essere quel 
semi^ice simnlacro a due fronti che si credeva sussistere avanti la fonda- 
zione di Roma e detto ora Aborigineo ed ora di Quirino ed avanti al quale 
stava un* ara che vi si sacrificava prima di entrare nella curiai ed ove cor- 
rispondeva vicino all' ingresso del foro che era praticato alParco Fabiano^ 
come sMndica da uno scoliaste di Orazio: Jaai autem etatuae erani tren^ una 
ingreuu fori {Sai. Uh. IL e. 3 e 18.), e come verrà dimostrato nelle suc- 
cessive dichiarazioni; e perciò era differente da quel piccolo tempio di 
bronzo che esisteva nella parte opposta del foro, e che serviva a denotare 
lo stato di pace e di guerra. I diversi simulacri di Giano, che stavano nel 
foro Romano e sue adiacenze, produssero quella confusione di notizie che 
si rinviene negli scritti degli antichi stessi. 

(71) Fuit ubi nunc Rom^i enty iam tutn quum conderciur: quip/te ila 
Iradifuty myrtea verbena Romanos Sabinosque quum propter raptas virgines 
dimieare voluisset^ depositis armis purgatos in eo loco^ qui nunc tigna re- 
nerà Cluacinae habet. Cluere enim antiqui purgare dicebant. ( Plinio^ Hist. 
Nat. Lib. Xr. e. 36-) 
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da quel concordato (72); così è da credere che precisamente nell'in- 
dicato limite della via Sacra fosse quel simulacro collocato. £ con- 
siderando essersi la stessa via dal medesimo limite per una parte 
stesa sino al sacello di Strenia e per Faltra sino sulFArce, come si è 
fatto conoscere in principio di questo Capitolo, si viene così a de- 
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XXIV. TABERNE DEI MACELLAI. Vicino al suddetto mo- 
numento di Venere Gluacina esistevano le taberne dei macellai, come 
in particolare si deduce dalla narrazione dì Livio sulla morte di Vir- 
ginia. Erano esse in numero di sette, le quali vennero poscia sosti- 
tuite dalle cinque argentarie, come si dimostrerà nelle successive 
dichiarazioni (75). Pertanto è da osservare che tali taberne dove- 
vano corrispondere non solamente vicino al suddetto monumento, 
ma pure al luogo in cui si solevano tenere le adunanze per i giu- 
dizj; il qual luogo si è poc'anzi indicato avere corrisposto nell'area 
del Vulcanale che precisamente stava pure collocata nell' indicato 
limite della via Sacra verso il foro. E si è nella stessa area che 
Appio stava seduto in tribunale allorché gli fu presentata la prima 
volta Virginia, e poscia dopo la morte di essa si trasferi per tenere 
a parlamento la plebe, come si dichiara da Dionisio (76). Così 
possono stabilirsi le anzidette taberne essere state collocate nella 
parte inferiore del foro che corrispondeva d'incontro al Vulcanale 
ed ove accadeva il limite della via Sacra verso lo stesso foro. 

XXV. PORTICI E TABERNE. Sino dairordinamento, che ebbe 
luogo sotto il governo di Tarquinio Prisco, dovette il d'intorno del 
foro essere circondato da fabbriche private, da portici e taberne (77). 
Tra le taberne dovevansi annoverare le anzidette dei macellai, e tra 
le case quelle pure già ricordate che vennero poscia acquistate da 



(75) DcUa venia f seducit pliam ac nutrtcem prope Cloacinae ad taber- 
nas^ quibus nunc Novis est nomen^ atque ibi ab lanio cultro arrepto. • • • • 
{Livio. Lib. ÌIL e. 48.) 

(76) *Exa.5ì2To J' ini tou firi^ioctoq rìr^^tmiru fi&vog "ATnwog, XP^ixa- 
ri^oèv T£ Kxì dpc^^6>v Td7$. isoiié)fotg. ^oìjkofiévoij i' ccùroS X^7€(V, xpcn/y»? 

/jt^V2(v, lci)§ av iiàwft)^ ol (xuyymtg vijg ì^pri; 'Qg yàp Ut 

roii nXió^ovg outS Stotixhovtog olialov^ òofoc^àg ini rov 'Hyarorou rò itph^j 
Uóàju TÒv $i9/^v ùg kiKuhftlocìf. {Dionisio. Lib. XI. e. 28 e 39.) 

(77) Ab eodem rege {L. Tarquinio) et circa forum privatis aedifieanda 
divisa sunt loca, porticus taber nacque factae. {Livio. Lib. L e. 35.) 
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Catone per edificarvi la basilica Porcia, ed anche alcune dovevano 
essere destinate a servire di scuola alla gioventù, come trovasi da 
Dionisio attcstato nell* esporre l'anzidetto avvenimento di Virgi- 
nia (78). Da quanto vedesi accennato da Dionisio sulla situazione 
di quel pilastro^ al quale furono appese le spoglie dei tre Curiazj, 
che Fila orazia dicevasi dal vincitore Orazio, si conosce che i portici 
stabiliti nel lato lungo, posto d'incontro al Comizio, erano divisi in 
due parti; giacche si dimostra avere il suddetto pilastro corrisposto 
in principio del secondo portico (79). £ da una tale indicazione ben 
si conosce che i portici sussistevano in un solo lato ripartiti in due 
parti, mentre Dionisio ne avrebbe accennata la corrispondenza di 
essi nel foro quando ve ne fossero stati altri simili ; ed in conse-^ 
guenza si viene a confermare essere stato i'^altro lato maggiore oc- 
cupato dal Comizio. Si dimostra pure dal medesimo scrittore essere 
stato il foro circondato da case diverse nel narrare come furono 
sorpresi i congiurati adunati nel foro per procurare il ritorno dei 
Tarquinj sotto i consoli Sulpizio Camerino e Tullio Longo. 

XXVI. PORTA JANUALE E TEMPIO DI GIANO QUA- 
DRIFRONTE. La indicata divisione fra i due portici doveva met- 
tere a quella via che aveva uscita dalla porta Januale stabilita da 
Numa in quel braccio di muro che egli protrasse dal Palatino per 
unire alla citta una parte del Quirinale, come si dichiara in parti- 
colare da Varrone (80). Ed- in tale luogo si trovava corrispondere 

(78) ^Hv 5s rà JrSaflDtoXcTa tóv Tra/Jwv rozt nzpì tt^v óc^opiv. {Dio- 
nisio. Lib. XL e. 28.) 

(79) "Erspcv 32 T^g àpivfì;, iqv in^^ii^'xzo ima rìiv ix^/vjv, /Jiapru- 
piov ri ywtaioc <jrvh;j yj t^; hipotg nofxrcd^og ap/p^aa iv iyopi^ éf ijg 
ìxuTo TO (mjl^ 7ÙV *AX^3cvwv tpeSufxwv. rà uìv gvv otùjx iffóoftaxai ita 
ix^nog XjP^voVj ri^ J' imyXn^iv rj crvlìg yuXarrse tYpf ayT>}v, 'Opar{a xa- 
IvijlÌvto TTc'Xa. {Dionisio. Lib. IIL e. 22, e Lib. T, e. 55 e 56.) 

(80) Tertia est Januahs dieta ab Jano ; H ideo ibi positum Jani signum : 
et iìis mstiltaum a Pompilio^ ut scribit in annalibus PisOj ut sit aperta semper^ 
nisi qnom beìlum sit nusquam. ( Varrone, De Ling. Lat. Lib. V. e. 165.) Quum 
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nella parte inferiore deirArgileto e nel principio della Subura, 
come si è dimostrato nel Capitolo II e nel IV della Parte I. £ nello 
stesso luogo si trovava esistere quel tempio di Giano quadrifronte, 
che si credeva stabilito dallo stesso Numa, e che poscia si vidde 
incluso nel foro Transitorio, cosi denominato dal transito praticato 
col mezzo della medesima vìa, e che in tale posizione veniva ad 
avere le sue fronti rivolte ad altrettanti fori (81). Si è per la stessa 
via che si giungeva al vico Ciprio ed al Vibio, ove Tullia fece pas- 
sare il suo cocchio sopra il corpo del padre suo Servio Tullio nel 
ritornare dalla curia Ostilia alla propria casa che aveva sull'Esqui- 
lino, come si è dimostrato nella esposizione storica coll'autoritk di 
Livio e di Dionisio in particolare. E si è dalle stesse narrazioni che 
può dedursi avere l'accesso alla medesima via corrisposto d'incontro 
alla curia anzidetta. 

XXVII. TEMPIO DI GIANO GEMINO. Soltanto da una breve 
descrizione, che ne diede Procopio dopo la caduta dell'impero ro- 
mano, si viene a conoscere con piU precisione il luogo in cui esi- 
steva nel foro quel tempio di Giano gemino che si credeva essere 
stato stabilito sino dal tempo in cui fu conclusa l'alleanza tra Ro- 
molo e Tazio. Perciocché vedesi da una tale notizia dichiarato es- 
sere stato collocato nella parte superiore del foro, se però, avendo 



. òello Sabino^ quod virginum raptarum gratta commisium estj Romani portam^ 
quae iub radicibus collii Viminalis {Quirinalis) erai^ quae postea ex eventu 
JanualU votata est^ claudere festmarent^ quia in ipsam hostes irruebant. ( Var' 
rone^ De Rerum Eumar. Lib. F, presso MacrobiOy Sat. Lib. L e. 9, e Servio^ 
Eneid. Lib. /. r. 291, e Lib. VIIL v. 361.) 

(81) Mitigandum ferpeem populum armorum desuetudine ratus^ Janum 
ai infimum Argiletum^indicem pacis bellique^ fecit. {Livio» Lib. L e. 19.) linde 
quod Numa instituerat translatum est ad forum Transitoriumy et quatuorpor^ 
tarum unum templum est institutum. (Servio^ Eneid. Lib. VIL v. 607.) 
Pervius exiguos kabitabas ante Penates 
Plurima qua medium Roma terebat iter. 

(Marxiak. Lib. X Bpigr. 28.) 
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riguardo alla sua piccolezza ed airessere fatto tutto di bronzo, non 
si voglia credere essere stato trasportato nello sconvolgimento del 
foro accaduto dopo il termine dell'impero; giacche con alcune al- 
tre più vetuste notizie si dimostra posto nel mezzo del foro stesso, 
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niori deliberare (84). E siccome il citato tempio venne eretto poco 
dopo il termine dell'epoca ora considerata; così si deve credere che 
avesse esistito sino dai piìi antichi tempi di Roma, e che servisse 
precisamente all'indicato uso, cioè per deliberare sugli affari, a 
differenza di quello che stava a lato della curia che serviva unica- 
mente di trattenimento per i senatori, come verrà dimostrato nel 
successivo partimento. Quindi è che si suppone essere stato sta- 
bilito con nobile fabbrica in certo modo simile ad una curia. 

XXX. TEMPIO DI SATURNO. NeUa parte inferiore del 
clivo capitolino, cioè nel principio di quella via che dal foro met- 
teva sul Campidoglio ed ove stava un' ara innalzata sino dal tempo 
anteriore alla guerra troiana, venne stabilito l'enunciato tempio di 
Saturno secondo l'autorità di Dionisio e di Pesto (85). E siccome 
è ora ben palese la posizione in cui aveva principio verso il foro 
il suddetto clivo; cosi solo da questa indicazione può stabilirsi di 
riconoscere la corrispondenza di un tale tempio in quella reliquia 

(84) Senacuìa Irta fuisse Romae^ in guibu$ senatus haberi solilus $U^ 
fnemoriae prodidil Nicostratus in libro^ qui inscribitur de Senatu habendo. 
Unum ubi nunc est aedis Concordia^ inier Capitolìum et forum tu- guo soìe^ 
bant magistratus />. T. cum senioribus deliberare. {Pesto in Senacuta») 

(85) Kal TÒv ^[JLÒv tS> Kf évo) xgv; *Enuovg lipridad^oa yuù' 'Hpa- 
xkiovg e; in Yai vuv d^afxcvei napd t$ pi^rj roZ Xópou yaxà t>jv ocvgÌgv 
niv ànò r^g dyopàg (fèpovaoc^f dg rò Kanncàhov {Dionisio. Lib. /. r, 34.) 
'Eni TCUTW (poffi Tóv uTratQV tcv V£cJv xoc^tzf/àB^vat t£ Kjocvo), xotÒ: tijv 
Ìvgìgv Tìiv zig ri Kocntxdhov (pipovaocu ex v^g oyopà;, xac' òr^iioTÙsig dva- 
iux^at t5 SsS xa3' hocarov èviocurèv ZGpmg ri xac Svmug. xo di noo- 
xoxj j3ci)aèv auTo3{ xaScSpuaSa \éyov<jtv ùy' 'llpmkiovg xorsaxsuaa/Jievcv, 
£?' Gv zàg ifinvpovg ànocpx^^ tBvcv *EXX>3V«xo7$ IStaiv ot ri Upà nocp* 
kxt{)f9V nocpaXa^ivrig' r/Jv òi ypctpipf vng tipiiazoig xgv vaoO, xtvig [xiv 
i(jropGV<jt Xa^'SeTv Tctov AdputiGV ròv vnoasùaocyroc tS npoa^^ IvraurS' oi 
iiy ^aaCkioL Tapxuvfcv tòv £X7rgaóvT« t-ng àpx^ tigv ìk xoc^tépoyrtv roO 
vccGv Xa^£?v n^OTcufJWV Koixiviov, mxoc ipiifKyiJjx lìovkijg. {Dionisio. Lib. VI. 
r. 1.) Saturni (quoque divebantur^ qui castrum in imo clivo Capitolino inco^ 
lebantj ubi ara dicala ei deo ante bellum Troianum videtur^ quia apud eam 
suppUcant apertis capitibus. {Pesto in Saturnia.) 
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di una riedificazione fatta nel tempo della decadenza dell' impero e 
costituita da otto colonne joniche. Quindi attribuendo la indicazione 
esposta da Macrobio sul senaculo, posto avanti al medesimo tempio, 
all'anzidetto senaculo che stava collocato tra il Campidoglio ed il 



Digitized by 



Google 



970 FOUO KOHANO. PARTE II- 

il tempio di Saturno collocato nelle fauci capitoline ed essere stato 
nella parte posteriore apparente, perchè stavano scritte ivi le leggi 
sui privati edifizj (89). E siccome per fauce s'intendeva precisa- 
mente solo una angusta e ristretta via praticata tra due monti, 
come si dichiara da Servio (90); così si viene a contestare la stessa 
posizione per il tempio, la quale corrispondeva infatti nelFaccesso 
alle due sommità del colle Capitolino. Anche con maggiore preci- 
sione vedesi contestata la stessa posizione da Sesto Aurelio Vittore 
e da Servio in particolare neir indicare essere stato il tempio di 
Saturno collocato sotto al clivo capitolino (91); perciocché il luogo 
in cui esiste la detta reliquia corrisponde precisamente al di sotto 
del medesimo clivo, ne tale precisa indicazione si può mai conve- 
nientemente appropriare ad altro luogo. Inoltre Plutarco, nel dire 
come nel medesimo tempio era stato stabilito da Valerio Publicola 
dopo la espulsione dei re il tesoro pubblico, dimostra tale edifizio 
essere stato tutto V intomo scoperto e sicuro dalle insidie (92) ; e 
ben siffatta condizione si trova verificare nell' accennato monu- 
mento che vedesi infatti tutto l' intorno isolato, quantunque stasse 
ai piedi del colle; mentre in nessun altro luogo della stessa adia- 

(89) Eius vestigia etiam nunc manent iriaz quod Saturni fanum in 
faucibus\ quod Saturnia porta^ quam Junius scribit i6t, quam nunc vocant 
Pandanam\ quod post aedem Saturni in aedificiorum legibus privatis pa^ 
rietes postici muri sunl scripti. ( Varroncj De Ling, Lat. Lìb. V. e. 42.) 

(90) Fauces dicuntur itinera inter duos montes locata angusta et per^ 
oiaz dieta a faucium similitudine. {Servio in Virgilio^ Eneid. Lib. XI. v. 516,) 

(91) Aedes quoque sub dico Capitolino^ in quo pecuniam condiiam 
habebatj aerarium Saturni hodiequt dicitur. (S. Aurelio Vittore j Origo 

Gentis Romanae. e. 3.) Nam Saturnus sub clivo Capitolino uhi 

nunc eius aedes videtur^ qui postea suum repetivit imperium. {Servio in Firr- 
gilioj Eneid. Lib. Vili. v. 319.) 

(92) Uj^aasGi); yàp xac irjrj^ Trs/xou^/a ìtapTtw oro^iìv mxpéaxp^. 19 roDra 
jutcv iaxi ncàoaà^ npórcog òè rocpnìov àniàn^e, rò xoévwv tóv fianikioàv xara- 
XuSevToiv, Ovaképtog nGTàtxélKg. nuB6[is)fog eispxij xa« xoropav^ xai Juae- 
m^ouhvrov tìvou tcv Tàrovj {Plutarco^ Questioni Romane, e. 42.) 
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cenza trovasi presentare la stessa condizione. In fine poi conosccsi 
che congiunto al medesimo edifizio stava una cella consacrata ad 
Ope, nella quale si conservava pure il danaro pubblico, come in 
particolare vedesi accennato da Cicerone (93). E rinvenendosi ad 
un tempo nel calendario amiternino registrato il tempio di Sa- 
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samente nelle fauci capitoline, secondo Varrone; di essere stato 
situato sotto al clivo capitolino, secondo Sesto Aurelio Vittore e 
Servio, di essere tutto l'intorno scoperto alla vista, secondo Plu- 
tarco, e di avere corrisposto per una parte nel foro e per Taltra 
verso il vico Jugario, secondo i calendarj amiternino e capranicense. 

XXXI. ANGIPORTO STERCORARIO. A metà del clivo ca- 
pitolino si dimostra da Festo esservi stata una via stretta e chiusa 
denominata angiporto, in cui solevansi nel giorno decimosettimo 
delle calende di Giugno trasportare le immondizie del tempio di 
Vesta (95). £ ben da siffatta indicazione può stabilirsi l'indicato 
luogo avere corrisposto lungo il suddetto clivo tra il tempio di Sa- 
turno e la porta Pandana che metteva nell'area intermedia del 
Campidoglio. 

XXXII. PORTA SATURNIA O PANDANA. Siccome al coUe 
Capitolino si appropria quanto si narra sul tanto celebrato vetusto 
stabilimento di Saturno; cost pure la porta denominata primiera- 
mente Saturnia e poscia Pandana, come si attesta da Varrone (96), 
doveva servire per dare il principale accesso al colle stesso. Cono- 
scendosi d'altronde da varie notizie che lo stesso accesso principale si 
aveva dal clivo sacro capitolino, si viene così di conseguenza a sta- 
bilire la detta porta nel luogo in cui lo stesso clivo sboccava nella 
parte media del colle, cioè a poca distanza dall'anzidetto angiporto 
Stercorario, ove tuttora rimangono tracce del lastricato di tale divo. 



(95) Siercus ex aede Vestae XVII KàU JuL defertur in angiportum 
medium feri elici Capitolini^ qui locus clauditur porta stercoraria ^ tantae 
eanclitatii maioree nostri esse indicaverunt. (Festo in Stercus.) Lo stesso si 
deduce dalla incompleta spiegazione delle lettere Q. S. D. F, che da Var- 
rone si denotano avere indicato: Dies qui vocatur^ quando stercus delaium 
fasj ab eo appellatus quod eo die ex aede Vestae stercus everritur et per Ca^ 
pitolinum clivom in locum defertur certum. {Varrone^ De Ling. Lat» Lio. VI. 
e. 32.) 

(96) Quod Saturnia porta ^ quam Junius scriòit t&t, quam nunc vo» 
cant Pandanam. ( Varrone^ De Ling. Lat. Lib. V. e. 42.) 
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COLLE CAPITOLINO. Per dare compimento a questo primo 
parti mento della esposizione topografica del foro Romano e sue adia- 
cenze si rende necessario di dimostrare quale fosse la disposizione 
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che produsse tante varie opinioni (98). Il colle stesso era diviso in 
tre parti distinte che erano comunemente denominate Arx, Capi-- 
toliunij e lo spazio intermedio che dai greci si diceva conveniente- 
mente ìAiùépio)^ ivoi)^ dpufJidjv, come si attesta da Dionisio, e dai latini 
propriamente Asjrlum e Inter duos lucos dai boschi che spandevano 
verso le due sommità (99). Ma in seguito dell'anzidette varie deno- 
minazioni si distinse pure convenientemente tanto col nome di Tar- 
peo il luogo in cui fu eretto il grande tempio di Giove, perchè era 
tale nome anticamente proprio del colle, quanto con quello di Arce, 
perchè venne poscia lo stesso monte considerato quale Arce del- 
l'impero romano, come in particolare vedèsi indicato da Livio (1 00). 
Quindi venne poscia anche di frequente distinta l'Arce, ossia la for- 
tezza propriamente detta, col nome di Campidoglio; perchè tale nome 

(98) E quis Capitolium dictum^ quod hic^ quom fundamenta foderen- 
tur aedis Jovis^ caput humanum dicitur inventum. Hic mom ante Tarpeius 
dictus a virgim Vestale Tarpeia^ quae ibi ab sabinis necata armis et sepulta^ 
quoius nominis tnonimentum relictum^ quod eiiam nunc eius rupet Tarpeium 
appeìlatur saxum. Hunc antea montem Saturnium appellatutn prodiderunt^ 
et ab eo late Saturniam terram^ ut etiam Enniui appéllat. {Varrone. De 
Ling. Lai. Lib. V, e. Ai e 42.) Arx ab arcendoj quod is locus muniliisimui 
urbis ^ a quo facillime possit hostis prohiberi. (Idem. Lib. F. e. 151.) Ideo 
enim in summa clypei parte dicit factum esse Capitolium j quia hoc Arcem 
urbis esse manifestum est. (Servio in Virgilio^ Eneid. Lib. Vili. v. 652.) 

(99) Tò ydp [igro^Tj )(captov toO te Kocnnoìkiov vjxì xr^q CQtpag, o 
xftXEttoc v5v xora tiqv *P6>/xaea)v dcóXfxrov fis^éptov duocv dpujxàv. (Dto- 
nisio. Lib. II. e. 1 5.) Locum qui nunc septus descendentibus inter duos lucos 
est, Asylum aperit. (Livio. Lib. Le. 8.) Et quum circa Palatium sedem 
veterum Romanorum^ Sabini Capitolium atque Arcem^ Coelium montem Àl^ 
bani implessent (Idem. Lib. /. e. 33.) 

(100) Quorum era( primum^ ut Jovis templum in monte Tarpeio, mo* 
numentum regni sui nominisque relinqueret. . . • . 

Quae visa species^ haud per ambages, Arcem eam imperii j caputque 
rerum fore'portendebat. (Livio. Lib. I. e. 55.) Dionisio pure con la stessa 
convenienza indica essere stato il tempio di Giove, Giunone e Minerva 
eretto sul colle denominato Tarpeo, perchè quello era il nome suo pro- 
prio prima dello subilimento di tale opera. {Lib. IV. e. 60.) 
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era quello che nel seguito si appropriava più comunemente al colle 
stesso. Moltissimi esempj si rinvegono negli scritti degli antichi, ed 
in particolare in quei dei poeti, che dimostrano l'impiego di una 
tale varietà di denominazioni ad un luogo stesso, i quali non po- 
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(ine della stessa esposizione sulla incursione dei galli, dichiarando 
che il Campidoglio era ove fu rinvenuto il capo umano nel far le 
fondamenta per tale tempio, ed ove non si poterono rimuovere le 
are della dea Gioventù e del dio Termine (103). Lo dichiarava an- 
che il medesimo storico nella stessa narrazione, facendo menzione 
deirArce e del Campidoglio ed indicando che in quest'ultimo luogo 
era la sede degli dei, e di seguito nel dire che fu stabilito che si 
celebrassero i giuochi capitolini in onore di Giove ottimo massimo 
per avere salvata la sua sede e TArce del popolo romano (104). 
Lo dichiara infine qualunque ragionato esame che si voglia fare 
su tutti i moltissimi documenti che concernono lo stabilimento 
del medesimo principale tempio di Roma; mentre si oppone ogni 
buona ragione a supporlo collocato sull'Arce. Contestata così la 
pertinenza del tempio di Giove capitolino al Campidoglio propria- 
mente detto, resta a confermare la corrispondenza dell'Arce nella 
sommità del colle che ancora conserva il nome di rupe Tarpea e 
del Campidoglio nella opposta sommità. Quanto si accenna sulla 
stessa incursione dei galli, serve a togliere ogni dubbio su tale 
corrispondenza; perciocché quel Ponzio Cominio, che fu inviato 
da Veii per consultare il senato sul richiamo di Camillo, salì sul 
colle dalla parte del Tevere per un sasso dirupato e negletto; 
e per la stessa parte corse pericolo di essere presa l'Arce ed 
anche il Campidoglio dai galli, poiché questi, scorgendo le orme 
lasciate dal suddetto Cominio, si diedero di notte a salire sul sasso 

(103) Hic Capitolium esty ubi quondam capite humano invento respon" 
sum e<l, eo loco caput rerum summamque imperii foret Atc, quum augurato 
liberaretur Capitolium^ Juventus Terminusque maximo gaudio patrum no- 
strorum moveri se non passi. {Livio. Lib. V, e. 54«) 

(104) Si Arx Capitoliumque^ sedes deorum^ si senatus^ caput pubìici 
consilii^ si militaris iuventus superfuerit imminenti ruinae urbis 

Ludi Capitolini fierent quod Jupiter optimus maximus suam sedem 
atque Arcem populi romani in re trepida tutatus esset. (Livio. Lib. V. e. 39 
e 50.) 
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di Carmcnta (105). Ma venendo avvertito Manlio dai ^di delle 
oche di una tale sorpresa, potè egli sollecitamente respingere i 
nemici; perchè aveva la sua casa sull'Arce stessa, ove poscia fu 
edificato il tempio di Moneta (106). Adunque se l'Arce corri- 
spondeva verso il Tevere ed al di sopra della porta Carmentale, 

(105) Ad eam rem Poniius Cominius^ impiger iuvenis^ aperam polli- 
citus^ incubans cor liei ^ secundo Tiberi ad Vrbem deferturt indty qua pro^ 
ximum futi a ripa^ per praeruplum^ eoque negìectum hosiium custodiae^ 
ioxutn in Capitolium evadiu • . • • 

Dum haee Veiis agebaniur^ interim Arx Romae Capitoliumque in in- 
genti periculo fuitt namque Gallio eeu vestigio notato humano^ qua nuntiu$ a 
Veiis perveneratf seu sua sponte animadverso ad Carmentis saxo ascensu oe- 

quo (Livio. Lio. V. e, 46 e 47.) Anche Plutarco dichiarò avere Cominio 

salito sul colle da vicino alla porta Carmentale, ove a* innalzava una rupe 
scabrosa. Kaì napoXkóxzw ozi roùg lypiryop^Tas, rolg (péyytai kocì r& 3o- 

iav^icof^ xaì [laharct xorr' ovn^ opdtog 6 rov KoTrrroiX/ou Xófog ovi- 
^njxg, xoà nérpcc xuxXo) ttoXXiJ kxÌ tpOL)((ioL nèpméftnn. (Plutarco in Ca- 
millo, e. 25.) 

(106) Manlius primum ob virtutem laudatus donatusque non ab tri^ 
bunis solum militum^ sed eonsensu etiam militari; cui universi selibras farris 
et quartarios vini ad aedes eius^ quae in Arce erant^ contulerunt. (Livio. 
Lib. V. e» 47.) Avere lo stesso Manlio respinti i galli dall'Arce si dichiara 
pure da Servio nel dire che egli era il custode del colle Capitolino consi"* 
derato nel suo insieme: tum Manlius custos Capitola Gallos detrusit ex 
Arce. (In Virgilio^ Eneid. Lib. VIIL v. 652.) Da Livio poi si contesu avere 
Manlio cacciati i galli dalla rupe Tarpea: non speciem agminis gaUorum per 
Tarpeiam rupem scandentis. {Lib. VI. e. 17.) Cosi è indicau la situazione 
della casa di Manlio sull'Arce ove fu poscia edificato il tempio dì Moneta: 
Inter ipsam dimicationem aedem Junoni Monetae vovitt cuius damnatus voti 
quum Victor Romam revertisset^ dictatura se abdicavit. Senatus duumviros ad 
aedem prò amplitudine populi Romani faciendam crear i iussiti locus in Arce 
destinatusy quae area aedium M. Manlii Capitolini fuerat. (Livio. Lib. VÌL 
e. 28.) Plutarco, nel contestare una tale notizia, osservava che nel seguito 
non fu permesso ad alcun patrizio di abiure TArce: Or di 'Pùipmot njv 
o/xcov oàxw xQeroRTxa^^evTsg, /cpòv lipwxoono Biàg^ ijv Mo)frnoc9 mkdòat, 
xoei rò Ismòv è^lr/jfiaoono iiìfiivoc ròiv Tlarpoiioìv ini nìj; ebtpco; xoctotKÙv. 
(Plutarco in Camillo, e. 36.) 
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che ben sì conosce essere stata collocata ai piedi del colle capi- 
tolino verso lo stesso fiume, e se la rupe denominata Tarpea, che, 
secondo la più approvata interpretazione di un frammento della 
spiegazione data da Festo non si congiunse mai, quale luogo fu- 
nesto, alla parte del Campidoglio, considerata come sacra (107), 
corrispondeva infatti nel luogo che ne conserva tuttora il nome, 
si viene a stabilire di patente deduzione essere stata TArce situata 
sulla sommità meridionale del colle che è rivolta verso il Tevere. 
E per eguale chiara conseguenza si viene a riconoscere nella som- 
mità settentrionale, occupata ora dalla chiesa di s. Maria in Ara- 
coeli, la situazione del Campidoglio propriamente detto, ossia del 
luogo in cui stava eretto il grande tempio di Giove. E quando 
anche si volesse assolutamente credere che il luogo preciso, in cui 
fu eretto il tempio di Giove, si denominasse Tarpeo per essere 
stata ivi sepolta la vergine di un tale nome, come viene partico- 
larmente accennato da Dionisio nellMndicare il modo con cui fu 
esposto all'augure il ritrovamento del capo umano avvenuto nel 
fare le fondamenta di quel vasto edifizio, si troverà pure un do- 
cumento per dimostrare non avere successivamente il luogo, in tal 
modo denominato, corrisposto nella stessa situazione del tempio, 
in Plutarco (108), nel dire che il colle in cui fu sepolta Tarpea 
fu nominato Tarpeo dal nome di lei, sinché consacrandosi dal re 
Tarquinio un tale luogo a Giove, ne furono trasportate le reliquie, 
e mancò ad un tempo il nome di Tarpea, e quindi solo si appel- 
lava ancora Tarpea quella rupe del Campidoglio dalla quale si 



(107) Quapropter noluerunt funestum locum cum altera partt Capi- 
toli coniugi. {Ft$to m Saxum Tarpeium.) 

(108) T^$ ixi)not TocpjTtitofì; èm raxfzioìiqj ò \6fpoq iNofii^sro Tcip- 
mjrog, &/pig dS^ Taoxuviou ^ofjikiù^ àu ròv xénov xaScspcOvto^, atta u 
rà hitlfOc\fcc fisvové/Prij xcci xgvvo[xcc r^g Tapivitag ì^éhm. WiW néxpm 
iu vDv 6v t5 KantxcìXi^ Tajwrnjcav xaXouocv, a?' ?^ ippinxcm xGÒq xa- 
xovpYOug. ( Plutarco tn Romolo, e. 1 8.) 
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precipitavano i malfattori. Laonde anche concedendo la corrispon- 
denza del luogo denominato Tarpeo, sulla sommità settentrionale, 
in seguito poi dell'accennato trasporto si conferma sempre più 
quanto si e dimostrato. E ben siffatta disposizione trovasi inoltre 
essere contestata con quanto si narra esser accaduto sulla sorpresa 
fatta da Appio Erdonio; poiché questi, venendo dalla parte del 
Tevere ed entrando in Roma per la porta Carmentalc, dovette 
recarsi alla porta Pandana, passando per il vico Jugario, ch'era il 
più prossimo accesso che si poteva avere da tale parte; e quindi 
giunto nello spazio intermedio alle due sommità, potè facilmente 
prendere possesso della sommità in cui stava il tempio di Giove 
capitolino, perche non difesa da altre mura verso la stessa parte 
media; e di seguito con più facilita potè occupare la sommità 
opposta che costituiva l'Arce, come in particolare vedcsi indicato 
da Dionisio e come si dichiara da Livio nell'accennare il possesso 
fatto del Campidoglio prima dell'Arce (109). Da diversi altri docu- 
menti, che sono relativi ad epoche posteriori al periodo di tempo 
prescritto a questo primo partimento, verrà contestato successi- 
vamente la medesima corrispondenza. Pertanto credesi opportuno 
a maggiore dichiarazione d'indicare alcuna parziale disposizione 
delle accennate tre distinte parti in cui veniva il colle Capitolino 
considerato. 

AREA intermedia: Tra le due sommità del colle Capito- 
lino vi corrispondeva un'ampia area piana, la quale si denominava 
dai romani tra i due boschi ; perchè sussistevano da tempi vetusti 
ombrose selve che si stendevano sulle due sinuosità delle sopra- 

(109) Ehi ydp T(vg$ lipoiì ivjXoct toD Koanmalkiov xaxi re Bitrpaxov 
av€Cfi6va(* KapiJ£)ni)fag aòràg yakovtjtìf* Ayafit^tjcxg rnv Suva/Acv, erxe xi 
fpovptov. exeI^sv 9' ini nìv oxpov cìaàfuvo^* iart iè Ta> KocnnotkiG^ npo- 
as/fig" ì(ào^iVTos iyrfè)ni xvpiog. {Dionisio. Lib. X. e. 14.) Duce Appio Ber- 
donio sabino nocie Capitolium atque Arcem oceupavere. {Livio. lAb. IIL 
e. 15.) 
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stanti sommità del colle; e fu in tale luogo che Romolo stabili 
r Asilo aggiungendovi un piccolo tempio ad una divinità non ben 
cognita, come vedesi esposto da Livio e da Dionisio in partico- 
lare (110). E siccome si dimostra dai medesimi scrittori essere 
un tale luogo diviso in due parti; cosi può stabilirsi essere stato 
il suddetto tempio collocato nel mezzo dello stesso spazio inter- 
medio. Si dovettero però conservare in parte alcuni alberi delle 
stesse selve ; perchè venne pure conservata la medesima denomi- 
nazione nei tempi di molto posteriori a tale vetusto stabilimento. 
Al medesimo spazio intermedio si aveva accesso tanto dalla porta 
Pandana, che corrispondeva a capo del x^livo capitolino, quanto 
dall'altra comunicazione che corrispondeva al di sopra del carcere 
Mamertino e che si denominava dell'Asilo; perchè metteva più 
direttamente al luogo distinto con tale nome che venne stabilito da 
Romolo nella stessa area intermedia. 

CAMPIDOGLIO. Nel lato settentrionale della medesima area 
intermedia corrispondeva quella sommità propriamente denomi- 
nata Campidoglio dal grande tempio di Giove capitolino in essa 
eretto. Siccome da molte notizie, che si hanno dei tempi posteriori 
a quegli ora considerati e che si prenderanno perciò nel seguito a 
dichiarare, si conosce che tale tempio aveva la sua fronte verso il 
medesimo accesso principale e verso la suddetta area, dalla quale si 
saliva al tempio stesso col mezzo di grandi scale; così soltanto sulla 
medesima sommità settentrionale poteva essere l'edifizio innalzato. 

(110) Deinde ne vana urbis magnitudo esset^ adiiciendae multiiudinit 
causa^ teiere Consilio condentium urbes^ jut, obscuram atque humilem con-- 
eiendo ad se rnuUitudinem^ naiam e terra sibi prolem ementiebantur^ locum^ 
qui nune septus descendentibus inter duos lucos est^ Àsylum aperit. {Livio. 
Lib. I. e. 8.) Tè yocp [mc^ù /oiplo)^ roS u Kornvcalkiov xac n^ èofpotg^ o 
whìxon vJJy xarà T)àv'Pfii>jua/fii>v droXfxrov y^optoDf ivol)f dpu/xdìv, xaì 5v 
T^8 rou avii^zfiìiK&cog inomixio^, xiXai^ ipufàafht xot* ipuforipas rdg 
TuvocnroìicoLg roli Xifoti Xoqfóvae intOìUCDf^ Izpìof cnfùg omhv cx/rois, mi 
voòv ini TouTtii) ìfaxam(svctai[w^. {Dionisio. Lib. IL e. 1 5.) 
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Osservando inoltre che il clivo capitolino in continuazione della 
via Sacra, giungeva sino all'Arce, come vedesi attestato da Var- 
rone e da Festo, si viene a dedurre che non potevano sussistere 
verso la indicata altra sommità, su cui stava l'Arce, le suddette 
scale. Ed altronde dalle reliquie del lastrico di grandi selci, che ri- 
mangono sulla parie supcriore del clivo capitolino, si conosce che 
esso volgeva a destra verso la medesima sommità settentrionale; 
mentre avrebbe prodotto un giro alquanto vizioso se si fosse do- 
vuto volgersi a sinistra verso la sommità meridionale. Laonde senza 
alcun altro documento si viene in certo modo dalle esposte consi- 
derazioni a stabilire la situazione del tempio medesimo suir indicata 
sommità settentrionale del colle. Ma poi conoscendosi in particolare 
da Dionisio e da Varrone che lo stesso tempio aveva la sua fronte ri- 
volta a mezzogiorno, la postica a settentrione, la sinistra ad oriente 
e la destra ad occidente (111), si viene assolutamente a stabilirlo 
nella indicata sommità settentrionale; perchè ivi soltanto poteva 
Tedifizio corrispondere ad un tempo verso mezzogiorno e verso 
r indicato suo accesso principale; mentre, supponendolo collocato 
sulla sommità opposta, come è di alcuni moderni scrittori opinione, 
si sarebbe trovato corrispondere colla sua fronte circa verso il Te- 
vere, ed il medesimo accesso avrebbe messo alla parte postica del 
tempio contro ogni documento e contro ogni comune pratica te- 
nuta dagli antichi in simiti disposizioni. Che il tempio stesso do- 
vesse avere la sua fronte rivolta verso il foro si dimostra con 
molte circostanze ed in particolare con quella relativa ai tempi ora 
considerati, che vedesi esposta da Livio nel dire che fu trasferito il 
giudizio di Manlio fuori del foro, ove eransi* tenute inutilmente di- 

(111) *Ex fXE V rov wxrà npodoi^no)^ iidpovg npòg fuavjii^piocy (SXénovtogy 
rptràSi ntpikx[x^éiwfog ari/ff xcovwv, ix òi tóv làayiw, a;rX5- èv iì 
auT«. .... {Dionisio. Lib. /K, e. 61.) Eius parte» quatuor dicuntur^ siniiira 
ab oriente^ dextra ab occasu^ antica ad meridiem^ postica ad septentrionem. 
{Varrone^ De Ling. Lat. Lib. VII. e. 7.) 
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verse adunanze a tale effetto, affinchè non potesse far osservare alla 
vista del Campidoglio e dell'Arce che Giove e gli altri dei stavano 
rivolti verso quel luogo quasi di lui giudicassero (1 1 2). D'altronde 
soltanto alla medesima sommità settentrionale può appropriarsi 
quanto si narra sugli apparecchi fatti per spianare e dilatare l'area 
su cui venne basato il tempio per essere stato quel luogo ne di 
accesso facile, ne eguale, ma scosceso e tutto acuto sulla cima, come 
in particolare si trova dichiarato da Dionisio (113). Perciocché 
scorgesi infatti la stessa sommità essere stata tutto l'intorno so- 
struita con grandi opere murarie per renderla alquanto più ampia; 
mentre nell'altra sommità opposta per la sua naturale ampiezza non 
si avrebbe avuto bisogno di siffatte opere per contenere il tempio, 
ne poi per essere essa stata già abitata da Tazio coi sabini poteva 
trovarsi inaccessibile e di piano irregolare con la cima acuminata. 
Però nella estensione prescritta al tempio dallo stesso Dionisio, di 
otto pletri di perimetro e duecento piedi per ogni lato, si trova 
esservi rimasta tutto l'intorno un'area sufficiente per dar luogo ai 
diversi piccoli tempj che si conoscono essere stati innalzati nella 
stessa area, il principale dei quali, ch'era quello di Giove Feretrio, 

(112) 'EviX^ifWè 9è mi ròv vecìv yaxaoìtsoó^m toSts Atos ^ v^ 
"Upag xa2 vns 'A3i^0t$> o ^o^cXeiìg ovrog^ sù^n^ àncitioùs^ ^vittp inoci- 
aaxo xoìq ^eo?; Iv tp nhvrouqc npòg lufiivovg [loixri* tòv [ih ovv Xoyov, 
i(f ov rò Ispév i[xù)^v tòpva^cuj noìlrìg òzó[xsvov nporutaxticigr o\ki ydp 
sùnpéaoiog i5v, oìJts òfiakòg^ dcXX' mórofiog xai àg uopvfvp^ auvceyé(ietfog 
ógelov- òvakTÓfifiaxnv vilnoloig TroXXax^^cv mpiXa^èv^ xaì nokììv yipXiv ttg 
ròv fJLstcd^ù T6>v Ts avaX)7fX|xaTGdv inxì rng ^pvfng tottov ifJUfopr/^ag, ofiakóv 
ys^hiat 7r«/9£ax6Ó«ac, xai npèg ìuoÌo/iìd^ itpw intvffiuéroctov. {Dionisio. 
Ub. HI. e. 69.) 

(113) Et ideniidém\ Capitolium speetam^ Jovem deosque alios devO' 
etuse ad auTilium fortUnarum suarum^ precatusque esie^ ur, quam mentem 
sibi^ Capitolinam arcem prolegenii ad saìutem populi romani dedissenif eam 
populo romano in suo discrimine dareni; et orasse singulos universosque^ ut 
Capitolium atque Areem intuentes^ ut ad deos immortales versi^ de se indi* 
carent. {Livio. Ub. VI. e. 20.) 
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si conosce dallo stesso Dionisio che aveva i suoi lati meno lunghi 
di quindici piedi. In fine è da osservare in conferma della stessa 
disposizione che le sostruzioni, su cui venne eretta la chiesa di 
s. Maria in Aracoeli, trovandosi sempre stabilite sulla direzione 
della meridiana, quantunque si sia trasportata la fronte da mezzo- 
giorno ad occidente, dimostrano essere stato l'antico edifizio, che 
esse sorreggevano, disposto sulla stessa direzione normale, quale 
venne prescritta al tempio di Giove anzidetto; e la medesima dire- 
zione si è riconosciuta avere avuto una parte del muro di recinto 
che fu ultimamente discoperto avanti la facciata della detta chiesa. 
Mentre le poche reliquie di sostruzione, che esistono nell'area della 
opposta sommità, tanto al di sotto del palazzo Caffarelli quanto 
sotto le adiacenti case, si trovano seguire una direzione alquanto 
divergente dalla normale anzidetta. Questi sono documenti evidenti 
e positivi che non si possono far valere sotto diversi aspetti come 
vanno soggetti i documenti scritti. 

ARCE. Oltre alle circostanze già prese a considerare per con- 
fermare la corrispondenza della enunciata Arce sulla sommità me- 
ridionale del colle; cioè di dovere essere rivolta verso il Tevere, e 
posta al di sopra della porta Carmen tale; di trovarsi ove si conserva 
la denominazione di rupe Tarpea, che come luogo funesto non si 
congiunse mai ad altra parte del Campidoglio; ove stava la casa di 
Manlio sovrastante al sasso di Carmenta, sul quale salirono i galli; 
ed ove essendo state stabilite sino dal tempo di Romolo e Tazio case 
di abitazione si richiedeva un' ampia area piana e non inaccessibile 
ed acuminata come quella che corrispondeva nel luogo del grande 
tempio di Giove. Devesi poi aggiungere primieramente che, per es- 
sere considerata quale fortezza, doveva avere pure un muro che la 
rendesse sicura dalla parte corrispondente verso Tarea intermedia, 
come può dedursi primieramente da quanto espose Tacito sulla 
guerra civile dei vitelliani, in cui si accennano le prime porte 
dell'Arce capitolina che corrispondevano a capo di tale clivo; per- 

37 
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ciocche si devono credere essere alle medesime porte succedute le se- 
conde, che soltanto potevano corrispondere nel superiore accesso del- 
TArce (114). E così si viene a conoscere come Appio Erdonio non 
potè entrare dall'area intermedia all'Arce se non dopo di avere 
preparato una piii valida offesa dal Campidoglio. A tali seconde 
porte doveva avere termine la via Sacra; perche si stabilisce da 
Varrone e da Pesto avere essa compita la intera sua estensione 
sull'Arce (1 1 5). L'altro accesso alla medesima Arce si aveva per 
i cento gradi, come vedesi accennato nella suddetta narrazione 
di Tacito (116). Siccome si conosce da molti documenti che la 
parte della rupe, su cui l'Arce elevavasi, propriamente denominata 
Tarpea, doveva corrispondere quasi al di sopra del foro; per- 
ciocché tutti i supplizj che si facevano subire ai malfattori col 
gettarli dalla rupe, che conservò il nome di Tarpea secondo l'au- 
torità di Plutarco già citata, venivano effettuati alla presenza del 
popolo raccolto nel foro Romano, come avvenne allo stesso Manlio 
che aveva salvato il medesimo colle, ed anzi da Dionisio (117) si 

(f 14) dio agminej forum et imminentia fora tempia praetetvecti^ eri" 
gunt aciem per adversum collem^ usque ad primas CapUoUnae arcis fores. 
(Tacito^ HitL Lib. IlL e. 71.) 

(115) Quod hinc oritur caput Saerae viae ab Streniae sacello^ quae 
pertinet in Arcem^ qua sacra quotquot mensibus feruntur in Arcem et per 
quam augura ex Arce profecti solent inaugurare. ( Varrone^ De Ling. Lat. 
Lib. V. e. 47.) Sacra appellanda est a Regia ad domum Regis sacrificuli, 
sed etiam a Regis domo ad sacellum Streniae^ et rursus a Regia usque in 
Arcem. {Pesto in Sacram viam.) 

(110) Tum diversos Capitola aditus invadunt j juxta lucum Asyli et 
qua Tarpeia rupes cenlum gradibus aditur. {Tacito^ Hist. Lib. IH. e. 71.) 

(117) Tribuni de saxo Tarpeio deieceruntt locusque idem in uno ho^ 
mine et eximiae glorine monimentum et poenae uUimae fuit. {Livio. Lib. VL 
e. 20.) Kai TouTflc etTrcòv, èniroc^sv oc^icj oùtcv kni xhf'j vnipìfzlixtvov vng 
àyopÀg XifQV Itrci òè rò xfipicof yiprìl^èg k^aiatogy o5iv aÙToìg i^og /SoXXw 
Tou; knùavcctiov;. {Dionisio. Lib. VII e. 3S.) Touto xò tIAc; t^; 3/)ajg 
^fioìi^TQg, clyoc^èvxèg ol xcciiloa xèv Mpoc ini xà\t vnipi^i[JSJO)f xijg àcppàq 
xp>3fxv©v, oTrctyrcjv ©peìvTW, l^pnpov xora x^g néxpag. {Idem. Lib. Vllh e. 78.) 
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dichiara quella rupe sovrastare al foro stesso, parlando di Marcio 
Coriolano e di Spurio Cassio. £ siccome ben si conosce che i sud- 
detti cento gradi, denominati della rupe Tarpea per la loro pros- 
simità allo stesso luogo di supplizio, avevano principio dal tempio 
della Concordia edificato poscia nel luogo del senaculo in vicinanza 
al tempio di Saturno, ed il loro termine prossimo al tempio di 
Moneta innalzato sull'area della casa di Manlio (118); così si viene 
in ogni modo a contestare la corrispondenza della stessa rupe Tar- 
pea al di sopra del foro. £ si è da una tale circostanza che può 
ancora confermarsi la sussistenza dell'Arce sulla sommità meri- 
dionale del colle, ove aveva il lato esterno orientale corrispon- 
dente quasi sopra al foro; mentre la sommità opposta, girando 
esternamente verso la via Mamertina, non presentava alcuna parte 
molto dirupata in vista del medesimo foro. La parte della rupe, 
che denominavasi sasso di Carmenta e dalla quale tentarono di 
salire i galli, doveva corrispondere nel lato dell'Arce rivolto ad 
occidente verso il Tevere e sopra la porta Carmentale, ove stava 
l'ara di Carmenta che diede il nome al luogo. Sulla parte media 
dell'Arce si deve credere essere stata collocata la curia Calabra; 
perchè si dimostra in particolare con quanto venne esposto da Ma- 
crobio (119), avere avuto uà' ampia area nel d'avanti per conte- 



(118) Candida te ntoeo posuii lux proxima tempio 

Qua fert sublimes alta Moneta gradui. 
Nunc bene protpicies Latiam^ Concordia ^ turbane 
(Ovidio^ Fasti. Lib. L v. 637.) 

(119) Itaque saerificio a rege et minore ponti/ice celebrato^ idem pon- 
tifex calata^ id est voeata in Capitolium plebe juxta curiam Calabram^ quae 
casae Bomuli proxima est. ... . {Macrobio^ Saturnali. Lib. L e. 1 5, Varrone, 
De Ling. Lat. Lib. VI. e. 4. e Servio in Virgilio^ Eneid. Lib. VIIL v. 652.) 
Della casa di Romolo ne conservò memoria in particolare Vitmvio dicendo: 
Item in Capitolio eommonefacere poteste et significare mores vetustatis Bomuli 
casa in Àree sacrorum stramentis teda. {Vitruoio. Lib. lì. e. 2, e Seneca^ 
Controv. 6 e 9.) 
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nere il popolo convocato dal re dei sacrifizj, e vicino alla medesima 
stava la piccola casa di Romolo. L'altra parte media della stessa 
Arce doveva essere stata occupata dalla casa di Manlio ; perchè nel 
luogo medesimo stava primieramente l'abitazione di Tazio, che 
governò con Romolo la città, e quindi venne lo stesso luogo occu- 
pato dal tempio e dalfolficina di Moneta ch'era considerato uno 
dei principali edifizj del Campidoglio. E collo stabilimento di un 
tale edifizio si venne pure a stabilire non potere piìi abitare l'Arce 
stessa alcun patrizio (120). La quale circostanza, facendo cono- 
scere esservi state nello stesso luogo altre case di ragguardevole 
grandezza per potere servire di abitazione ai patrizj , dimostra 
ancora essere l'Arce stabilita ove si trovava corrispondere mag- 
giore ampiezza quale solamente poteva rinvenirsi sulla sommità 
meridionale del colle, ove si è stabilito essere stata collocata l'Arce. 
£ così con la maggiore evidenza possibile si e cercato di dilucidare 
quanto concerne questo importante luogo di Roma antica, e dare 
convenientemente termine a questo primo partimento della espo- 
sizione topografica. 

( 1 20) Tatius in Arccj ubi nune est aedes Junonis Moneiae. (Solino, e. 1 •) 
Àdiectae morluo notae sunitpubUca tina, quod gimm domus eius fuissei^ ubi 
nunc aedes atque officina Monetae estj latum ad populunì est^ ne quis patricius 
in Arce atU Capiiolio habitaret. {Livio. Lib. VI. e. 20.) 
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FORMA GENERALE DEL FORO. Rispetto alla forma prin- 
cipale che aveva il foro in tale epoca è da osservare primieramente 
che essa venne rinchiusa in ristretti limiti nel piano tra il piede 
del colle Capitolino e l'angolo settentrionale del Palatino e che non 
può appropriarsi alcuna determinazione di ampiezza ragguardevole 
e molto meno alcuna dimensione di superficie quale solevasi stabi- 
lire per i pili ampj luoghi aperti; perchè le aree cinte da fabbri- 
che furono sempre prescritte soltanto con misure di lunghezza e 
di larghezza (1 ). Quindi importa moltissimo l'osservare che siffatto 
spazio veniva inoltre diviso in due parti distinte. L'una costituita 

(1) Si riferisce la detta indicazione al seguente passo di Varrone: 
Eiusdem gentis €• Licinius^ Iribunus plebis quum esset^ post reges exactos 
annis CCCLXV primus populum ad hges acciptundas in septein jugera fo- 
rensia e Comitio eduxit. {De Re Rustica. Lib. /. e. 2. $• 9.) Queste parole 
vennero attribuite all'area del foro Romano, considerando la medesima 
come un campo coltivato {Nibby. Roma neiranno iS3S. Parte IL Art. VIIL) 
Da una tale indicazione appare chiaro che si volle accennare una ripar* 
tizione di sette jugeri denominati forensi , cioè legali , e stabiliti dai co- 
mizj, sia dai cittadini che erano ammessi ai comizj; e non mai venisse 
con essa determinata dal luogo congiunto al foro Romano, in cui si sole- 
vano tenere i comizj, Tarea dello stesso foro; imperocché dalle antecedenti 
notizie, esposte da Varrone medesimo, si conosce che ewt sempre si rife- 
riscono alle varie ripartizioni fatte dei terreni concessi a coltivarsi dal po- 
polo, tra le quali è ben cognita per altre diverse memorie quella di sette 
jugeri per ciascun cittadino, come ho dimostrato nel primo volume della 
mia storia e topografia della Campagna romana ultimamente pubblicata* 
Ed è veramente da reputarsi non essere conveniente interpretazione, quella 
che si volle dare al riferito passo di Varrone, nel quale, accennandosi una 
ripartizione di terreni, si pretese dimostrare doversi riferire ad una dimen- 
sione di area fabbricata, qual era quella del foro Romano, rassomigliando 
così questo ad un campo coltivato; poiché le aree cinte da fabbriche si 
sono sempre determinate con misure di lunghezza e larghezza soltanto, e 
non mai con misura complessiva di superficie, quale era quella determinata 
dai jugeri, e solita soltanto praticarsi nei terreni atti a coltura come il nome 
stesso lo dimostra; mentre attribuendo ad un* area qualunque la stessa mi- 
sura, non si sarebbe mai determinata la sua lunghezza e larghezza come 
importa stabilirsi in tutte le aree circuite da edifizj. 
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dal foro propriamente detto, in cui si trattavano gli affari contro- 
versi e si vendevano i generi, come si trova indicato da Varrone 
nella spiegazione della voce forum (2); e Taltra era formata dal 
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essere pure di forma quadrangolare e capace di contenere quel 
numero di persone che solevano intervenire nei comizj curiati. 
La stessa area era scoperta, come quella del foro; e venne sola- 
mente coperta con tende e tettoje temporanee per la prima volta 
in tempo delle adunanze tenute nell'anno 544 di Roma, come si e 
già osservato suirautorita di Livio. S'innalzava però al di sopra 
del suolo del foro per alcuni gradi, dei quali ancor rimangono 
alcuni resti lungo quella via scoperta a lato della colonna di Foca. 
Sui medesimi gradi stavano collocate diverse statue e particolar- 
mente quella di Atto Navio situata a sinistra della curia, come fu 
dichiarato nella antecedente esposizione. Quindi soltanto ora con«r 
viene osservare che la base di tale statua fu distrutta quando fu 
incendiata la curia Ostilia nei funerali di Clodio (6). Siccome in 
tal modo il Comizio eretto sopra gradi prendeva l'aspetto di un 
teatro; vennero così distinte le sue estremità col nome di coma a 
guisa di un teatro, come si deduce dalla posizione che venne accen- 
nata avere occupato le statue di Pittagora e di Alcibiade prima 
che fosse ivi protratta la curia nello stabilimento fatto da Siila (7). 
Veniva divisa Tuna dall'altra area, cioè quella del foro da quella 
del Comizio, da quel tratto della via Sacra che dalla Reggia si pro- 
traeva sino sull'Arce, come venne dichiarato da Pesto, della quale 
ne vennero discoperte ragguardevoli traccie lungo i gradi dello 
stesso Comizio poc'anzi indicati. Però si l'una sì l'altra area erano 
comunemente considerate sotto la denominazione generale di foro; 
onde è che nel determinare la vera forma delle medesime aree 
sono derivate grandi disparità di opinioni secondo che o insieme o 

(6) Namque et Atli ffavii statua fuit ante Curiam cuius basù conflagra- 
vit curia incensa Puòlii Clodii funere. {Plinio^ Hist. Nat. Lib. XXX fV. e. 11.) 

(7) Invenio et Pythagorae et Alcibiadi in cornibus Comitii positas cum 
bello samniti Apollo Pythius fortissimo Graiae gentis jussissef^ et alteri sapiens 
tissimo simulaera celebri loco dicari: ea stetere donec Sulla diclator ibi curiam 
faceret. (P/tii/o, Hisl. Nat. Lib. XXXI V. e. 12.) 
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in parte si considerarono impropriamente le varie memorie che le 
risguardano. In fine rispetto alle stesse aree può confermarsi quanto 
venne dedotto dalle tante ricerche esposte, cioè quella del foro pro- 
priamente detto si stendeva dai piedi del colle Capitolino sino nel 
piano che si protraeva verso il lato settentrionale del Palatino, 
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come 8Ì e osservato nella esposizione storica. Però per distinguerlo 
clairanzidetto primo suggesto, dopo il traslocamcnto accaduto verso 
il termine dell'epoca ora considerata, fu indicato questo secondo 
suggesto col nome di Rostri giuli, mentre il primo fu considerato 
costituire i Rostri vecchi (9). Siflfatto stabilimento di due suggesti 
distinti dovette essersi ordinato sino dal principio dell'epoca re- 
pubblicana; poiché Livio, parlando deiravvenimento accaduto nel- 
Tanno 282 di Roma sotto i consoli L. Pinario e P. Furio, dimostra 
avere primieramente i tribuni occupato il suggesto in allora con- 
siderato quale tempio, e poscia avere i consoli tenuto conciono 
contemporaneamente in altro suggesto (1 0). L'essere stato l'antico 
suggesto considerato per tempio si trova dichiarato dal medesimo 
Livio piii distintamente nell' indicare il modo con cui furono costi- 
tuiti gli stessi Rostri (1 1 ). Partitamente poi ai suddetti due distinti 

(9) Da Dione primieramente trovasi indicata la suddetta distinzione 
del saggesto per le concioni popolari da quello appropriato a Giulio Ce- 
sare: UpTràiioìig 9è r^; xXivi?^ ini xov ìriiirrfopcKov ^'/^[jaroqt wd fx^v 
éxcc'vou ùkoooaii xt wéyvoè* me ds ràv irépciv IfJtjSoXoiv ràv 'louX/ov ò 
Ttfilpiog iio[jui(jtov d>} Tcv« wxà ià^ixa Xcyov h' ocìnS rotivis inikt^axo. 
{Dione. Lib. L Vi. e. 34.) E da Svetonio poi si dimostrano distintamente i 
Rostri posti avanti al tempio di Giulio Cesare da quei den ominati vecchi : 
Verum adhiòUo honoribus modo^ bifariam laudatus est^ prò aede D. Juh't a 
Tiberio^ et prò Rosirts veteribu» a Druso Tiberii, (ilio. (Svetonio in Augusto. 
e. 100.) Si veda quanto fu dichiarato nella Parte I Capitolo IV alle note 29, 
30, 31 e 32. M. Cornelio Frontone, scrivendo ad Antonino imperatore, fece 
conoscere pure la medesima distinzione dei due Rostri, del Foro e del Co- 
mizio dicendo : nec tantulo superiore, quanto vostra foro et Comilio excelsiora 
sunt; sed altiores antemnae sunt prora vel poUus carina. (Lib. /• Episl. 2.) 

(10) Occupant tribuni templum postero die: consules nobilitasque ad 
impediendam legem in concione consistunt. {Livio. Lib. II. e. 56.) 

(11) Naves antiatium partim in navalia Romae subductae^ partim in- 
censae^ roslrisque earum suggeslum^ in foro exstructum, adornari placuiit 
Rostraque id templum appeltatum. (Livio, Lib. Vili. e. 14*) La stessa con- 
siderazione dei Rostri quale tempio si dichiarava pure da Cicerone con 
queste parole : in concionem produxerisj indicem in Rostris, in illoy inquam^ 
augurato tempio ac loco collocaris {Cicerone in Vatinio. e. 10.) 
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suggesti si possono attribuire le seguenti notizie e determinazioni 
dei luoghi da essi occupati. 

I. SUGGESTO PER LE CONCIONI ESPOSTE AL POPÒ- 
LO ADUNATO NEL FORO DISTINTO POSCIA COL NOME 
DI ROSTRI VECCHI. Il primo dei suddetti due suggesti venne 
da me riconosciuto essersi innalzato sopra a quel grande ìmba- 
samento curvilineo che fu scoperto non sono molti anni nel lato 
meridionale dell'arco di Settimio Severo corrispondente quasi d*in- 
contro la fronte del tempio della Concordia (1 2). Si trovava in tale 
posizione il medesimo suggesto corrispondere opportunamente nel 
mezzo della parte superiore del foro per servire alle adunanze che 
ivi si solevano tenere. E siccome venne conservato sempre nella. 
stessa località, mentre l'altro fu traslocato, come nel seguito si di- 
mostrerà; così si distinse nei tempi successivi con la denominazione 
di Rostri vecchi, Bostra i^etera, secondo Tautorità di Svetonio e 
ri 9ìi(Kiirppoiòv iS^/AOc, ossia suggesto proprio delle concioni popolari, 
secondo Dione, come chiaramente si dimostra dall'uno e dall'altro 
scrittore nel descrivere i funerali di Augusto. Per essere stati rista* 
biliti da M. Lollio Palicano alcun tempo dopo la dittatura di Siila 
fu effigiata la fronte dei medesimi Rostri nel rovescio di una meda- 
glia della gente Lolita, al di sopra della quale leggesi il nome di 
Palicano, PALIKANVS, tribuno della plebe che rivendicò i dritti 
del tribunato tolti nel tempo della dittatura suddetta. E ben si 
trova concordare siffatta epoca con quella della traslocazione della 
curia fatta da Siila; percui, venendo tolto l'uso temporaneo del 
s^g^to situato a lato del medesimo edifizio verso il Comizio, si 
dovette in miglior modo adomare quello proprio del foro. Serve 
un tal documento precipuamente per contestare la sussistenza dei 

(12) Si vegga la mia dissertazione sul porto Neroniano di Anzio e 
sui Rostri del foro Romano, inserita nel volome VIII degli atti della Pon- 
tificia accademia di Archeologia e letta neiradananxa tenuta nel Gennajo 
deiranno 1837. 
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medesimi Rostri nelle reliquie anzidette; perchè assai bene ancora 
si scorge indicata la stessa decorazione quale vedesi effigiata nella 
suddetta medaglia, ed anzi appajono ancora i buchi dei perni che 
tenevano attaccati i rostri di bronzo tra ciascun pilastro del basa- 
mento. Per altro importantissimo documento, che fu pure da me ri- 
conosciuto, qual è il bassorilievo esistente nel lato orientale dell'arco 
di Costantino, e che si prenderà più opportunamente nel successivo 
partimento a considerare, si viene a determinare la forma di questi 
Rostri, e come èrano nel d'avanti verso il foro preceduti da una 
piccola area elevata dal suolo del foro stesso e recinta con plutei 
adornati con statue nella estremitk. Quindi dietro al suggesto si ve- 
dono rappresentate cinque colonne statuarie. Una di esse doveva es- 
sere quella prima colonna onoraria che si asserisce da Plinio innal- 
zata dai romani in onor di Cajo Menio vincitor dei latini nell'anno 
di Roma 41 6 ; perchè si dice eretta in quel suggesto dei Rostri, in 
cui nello stesso tempo eransi posti i rostri delle navi prese agli 
anziati (1 3). Tra le statue poi situate vicino ai Rostri stessi si an« 
noverano da Plinio quelle delle tre Sibille, una delle quali era stata 
eretta da Sesto Pacuvio Tauro edile della plebe, e le altre due da 
M. Messala (1 4). Facendo nel seguito conoscere che per le dette tre 
figure delle Sibille si denotavano nei tempi posteriori quelle delle 
tre Fate, che stavano situate precisamente in capo al foro Romano, 
si verrà sempre più a confermare la indicata disposizione. Pertanto 
è d'uopo osservare sulla medesima situazione dei Rostri propri del 

(13) Antiquior columnarum^ sicui C» Maenio qui devicerat f fisco» 
Latinosy quihut ex foedere ieriias praedae romanus populus pratsiabat^ eo* 
demque in eonsulatu in suggestu Rostra devictis Antiatibus /ixerat anno «r- 
iis CCCCXVl. (Plinio, HisU Noi. Lib. XXXIV. e. 11.) Exstant ei paria de 
Antio $poliaj quae Maenius in $ugge$tu fori capta hostium classe suffixii. 
(Floro. Lib. L e. 11.) 

(14) Equidem et Sibyllae iuxta Rostra esse non miror, tres sint licei i 
una quam Sextus Pacuvius Taurus aedilis plebis insHtuit: duae quas M. Mes" 
sala. (Plinio, Hiat. Nat. Lib. XXXIV. e. 1 1.) 
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foro che infatti la prossimità al tempio della Concordia, quale ve* 
desi corrispondere col monumento sussistente, trovasi dichiarata da 
quanto fu esposto da Dione sui funesti presagi avvenuti prima 
delle terribili stragi fatte dai triumviri; cioè essersi molti avvoltoi 
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ove sussìstono le stesse reliquie; perciocché viene attestato chiara- 
mente da Servio essere stata la stessa colonna situata nei Rostri del 
foro. (1 8). Si conosce da Plutarco che Gajo Gracco fu il primo che 
imprese a tener discorso al popolo raccolto nel foro propriamente 
detto, mentre per l'avanti tutti gli oratori erano soliti tenersi vol- 
tati verso il senato e verso il Comizio (1 9), e da Cicerone si attesta 
aver pochi anni prima praticato un tal metodo di tener conciono 
C. Licinio Crasso nel consolato di L. Mancino (20). Chiunque sia 
stato il primo dei due oratori romani che introdusse di tener di- 
scorso al popolo raccolto nel foro, sempre si deduce da tali docu- 
menti che effettivamente esistevano due suggesti Funo per uso della 
curia rivolto verso il Comizio, e Taltro per servire propriamente 
per parlare al popolo adunato nel foro fuori del Comizio anzidetto 
come vedesi spiegato piìi particolarmente da Plutarco. E siccome 
non viene detto che si fosse per tale oggetto edificato alcuno dei 
medesimi Rostri; così è da credere che quei presi a descrivere 
servissero antecedentemente per gli oratori del senato, allorché esso 
si congregava nel vicino tempio della Concordia, e che dopo tale 
epoca servissero pure per i tribuni della plebe. Dal medesimo Plu- 
tarco poi, indicando egli come il capo di Cicerone trasportato in 
Roma fosse stato da Antonio fatto collocore nel tribunale corri- 



ci 8) Navali iurgenies aere cotumnae. Nam rosiratae C. DuMmi anuul 
paemii vieiii Poenie navali certaminei e quiòue unam in RoiiriSf aUeram ant$ 
Cirewn videmm a parie ianuarum. iServio tu Virgilio ^ Georgiche. Lio. HI. 
V. 29.) 

(19) Tcmo)f tòv vó/i^ ùofipWj rat r* oXkx Xiymu mauiciffeu dcoe- 
fepóvTQff, xal TOv npò ecìrov nchnwf Ìtn^/Tf^ft^ np^ rip^ oJYicXnrov àfo^ 
f&\nw xotc T9 xdtXÒuficyov xofiino^j npmoQ x6n axpoefùi Si^ npòi x^ 
àrnopàv di9juo7yòp4oac. (P/utorco tu C. Gracco* e. 5.) 

(20) Q. Maximo^ fratre Scipionie^ et L. Mancino eomuliiuSj quam 
popularii lex de eaeerdoiiii C. Licinii Crassi videòaiur. . . . . Àtqn^ is 
primum insUinii in forum versus agere cum populo. {Cicerone^ De Àmieitia. 
e. 25.) 
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spondente sopra i Rostri (21), si conosce chiaramente il luogo su* 
periore del suggesto medesimo, cioè il tribunale che stava posto 
sopra la indicata crepidine curvilinea, dall' inferiore corripondente 
ai piedi di tal crepidine ed elevata dal piano del foro per una rag- 
guardevole altezza, come precisamente venne indicato nella suddetta 
importante rappresentanza scolpita nel bassorilievo dell^arco di Co- 
stantino. Così resta in ogni modo dichiarata tanto la situazione 
quanto la forma delFanzidetto suggesto proprio del foro. 

IL SUGGESTO PROPRIO DEL COMIZIO DISTINTO COL 
NOME DI ROSTRI DELLA CURIA. La situazione dell'altro sug- 
gesto cognito col nome di Rostri della curia, per essere stata cam- 
biata da Cesare, come nel seguito si osserverà, e per essere stata 
interamente mutata la disposizione che aveva il luogo, in cui stava 
esso collocato, resta più difficile a determinarsi. Però una chiara 
indicazione si ha da Asconio nel far conoscere che i Rostri, di cui 
aveva fatta menzione Cicerone, non erano gih ove stavano al suo 
tempo, ma nel Comizio e quasi congiunti alla curia. E siccome la 
curia Ostilia prima del suo traslocamento, si è abbastanza dimo- 
strato che stava elevata sopra molti gradini a piedi del Palatino e 

(21) Tò'J ds Ysfoik^v xut T>2V xj^ìpa èyzkvcfBV vnèp ràv s/tijS^v €;r^ 
Tou /Sij/JWcrog ^ùvui. {Plutarco in Cicerone, e. 49.) Lo stesso trovasi dimo- 
strato da Dione nel descrivere, come il medesimo Antonio si fece a parlare 
ad Ottavio dal suggesto elevato. Qpovg rs oiv kyiyvevo^ xaì iioìta re vicv 
lasadoc* Kxi iiàhaxoc Su ò 'Avroìvtog ocùrèv €v tq òtxarropi^ ornò furccjpou 
Koù ino TtepiÓTtxov xtvèg^ yal^dnsp ènì toS noccpòg ùotàu noiùv, ivxvxuv 
TI iiùiifjoana ov npoatii^ocvo , càXd xaì xoctéanaae xoù è^To^^ ^t^ tóv 
pa^òoiiXCdV. (Dione. Lib. XLV. e. 7.) La medesima distinzione delle due 
tribune dei Rostri vedesi pure contestata da Plinio nel seguente docu- 
mento : Antea Roslra navium tribunali prae/ixa fori decus eraht^ veluti 
populo Romano ipsi corona imponila. Postquam vero tribunitih seditionibus 
calcari ac pollui coepere^ postquam vires ex publico in privatum magie ein^ 
gulisque civium quaeri^ et sacrosanctà omnia profana fecere^ tum a pedibuf 
eorum eubiere in capita civium Rostra. {Plinio^ Histor. Natur. Lib. XVÌ. 
e. 3.) 
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che aveva una comunicazione diretta col Comizio anzidetto (22); 
così i Rostri, che dovevano trovarsi nel Comizio stesso quasi con- 
giunti alla curia, è di necessità supporli precisamente nella estre- 
mità orientale del Comizio, ove corrispondeva per un lato la curia 
anzidetta. Il medesimo suggesto doveva essere stato anche più an- 
ticamente stabilito di quello del foro poc'anzi descritto; perciocché 
stando al preciso uflizio, a cui era destinato il Comizio, quale era 
quello di servire a discuttere le cause e tenere concione nei comizj 
curiati propriamente detti, come si è poc' anzi osservato coU'auto- 
rità di Varrone, si conosce che siffatte concioni si solevano tenere an- 
che prima che venisse il suggesto medesimo adomato con i rostri 
delle navi prese agli anziati e perciò distinto col nome di Rostri. 
Infatti in tutte le narrazioni che si hanno di orazioni, fatte in 
pubblico nei piii antichi tempi di Roma, sempre si trovano esse 
indicate essersi esposte nel Comizio (23}. Intorno allo stesso sug- 

(22) Brani enim iune Rosita non eo loca qua nunc iuni^ $ti ai Co- 
miiium propejuneia Curiae. {À$eonio nella Miìoniana. e. 5.) Varrone par- 
lando della curia Ostilia osservava avere i Rostri corrisposto avanti di essa. 
Anie kane Roiira; quoim loci id vocaòulum^ quei ex ko$tiòu$ capta fixa 
iunt Mostra. {De Ling. Lat. Uh. Y. e. 155.) Si dichiara poi da Cicerone 
stesso avere il medesimo suggesto dei Rostri corrisposto nel Comizio, di- 
cendo: Pulsus e Rosiris in Comitio jacuit. {Pro Sextio. e. 35.) 

(23) Livio in particolare ne offre alcun indizio nelle narrazioni del- 
Tanno di Roma 282 sotto i consoli L. Pinario e P. Furio. {Lio. IL e. 56.) 
E qaindi anche più chiaramente descrivendo Tavvenimento di Appio Er- 
donio, narrava come P. Valerio dopo di avere parlato nella curia si rivol- 
gesse alla moltitudine raccolta in comizj nel foro. Posiquam arma poni et 
discedere homines ab stationiòus nuntiatum est^ P. Valeriusy collega senaium 
reiinente^ se ex curia proripiit inde in templum ad triòunos venit. .... Inde 
ad muliitudinem oratiotuversa. . ... Tantum kostium non solum intra muros 
est^ sed in aree supra' forum euriamquei comitia interim in foro sunt^ senaius 
in curia est. {Livio. Lio. III. e. 17.) Parimenti Varrone, fìicendo conoscere 
che L. Licinio tribuno della plebe si adoperò perchè fosse accettato la legge 
sui sette jugeri forensi dal Comizio, dimostra che nel medesimo Comizio si 
tenevano le concioni sugli affari pubblici. Eiusdem geniis C. Licinius tri^ 
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gesto dovevano essere state erette statue degli uomini illustri ed 
altri monumenU di onore: ma forse non con tanto decoro e gran- 
dezza quanto era stato praticato presso gli altri Rostri del foro. Si 
con^deravano però, come monumenti insigni i due leoni di marmo 
che esistevano vicino ai medesimi Rostri del Comizio; perciocché si 
credevano posti nel luogo ove furono sepolti Faustolo, educatore 
di Romolo e Remo, e Quintilio seguace di lui (24). Ed anzi erede- 
vasi persino che nel luogo medesimo del Comizio presso i Rostri 
stasse il sepolcro di Romolo (25). Dionisio, nell' attestare essere 
stato il sepolcro di Faustolo ove esisteva un leone di pietra vicino 
ai Rostri, dimostrava avere quel luogo corrisposto nella posizione 
più cospicua del fora (26). Siffatte notizie, mentre servono a di- 
mostrare esservi stati intomo al detto suggesto monumenti insigni, 
offrono poi un chiaro documento per confermare la situazione dei 
Rostri medesimi nel Comizio, a differenza di quei proprj del foro. 
Si è dalla mancanza di una tale distinzione dei descritti due sug- 
gesti che ne sono derivate precipuamente quelle grandi disparita 



òunus pkbi$^ quum enei poii rege$ exaetoi annis CCCLXVj primus populum 
ad leges aceipiendoi in ieptem jugera farensia e comiiio eduxii. ( Varrone^ De 
Re Ruiiica. Lio. I. e. 2. 9.) Si è da questo ultimo ciuto passo che si volle 
malamente dedurre essere stata Tarea del foro di sette jugeri, mentre una 
tal misura si riferiva alla ben nota divisione dei terreni fatta per legge. 

(24) Niger lapis in Comiiio locum funesium ngnificat^ ui aìi^ Romuli 
morti desiinatum^ sed non u$u oòvenit^ ut ibi eepelireturj $ed Faustulum nu^ 
irieium eiu$ ibi eepultum fui$$e^ et Quiniilium avum. {Pesto in Kiger Lapis.) 

(25) Nam et Varrò prò Rostris sepulcrum Romuli dixit^ ubi eiiam in 
huius rei memoriam duos leones ereetos fuisse constai. {Scoliaste di Orazio. 
Epodo XVL V. 13.) E cosi Porfirìone, altro scoliaste di Orazio, sulfauto- 
rìtà eziandio di Varrone, attesUva: Nam Varrò post Rostra fuisse sepulcrum 
Romuli dicit. 

(26) T(v«g a xat TÒv XéovTOc tàv Xr5«vov, óg ixuto v^g àr/opig vòg 
Tòv *P0i>fAafa)V h xà xpor/ffru X^^9 ^^^ '^^^^ i[x^6lotgj ini xa ró/xort 
xoù <lfocoTcùXw xs^iji^cii ^ocv, iv^oc Ìm7vj^ ìjnò ràv cup^vreav xocfé)^xog. 
{Dionisio. Lib. L e. 87.) 
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di opinioni che si hanno dagli scrittori sulla topografia di Roma 
antica sullo stabilire la posizione del foro Romano. 

MONUMENTI SITUATI NELL'ESTREMITÀ' ORIENTALE 
DEL COMIZIO. Passando a dimostrare la disposizione degli edifizj 
che stavano eretti vicino ai suddetti Rostri del Comizio, e d'uopo 
primieramente osservare che, quantunque Varrone scrivesse pale- 
samento i suoi libri sulla lingua latina dopo il traslocamento della 
curia Ostilia impreso a farsi da Siila, come si deduce da Plinio e 
da Dione (27), pure sembra che le spiegazioni da esso date del 
Comizio, della curia stessa, della Grecostasi e del senaculo, si rife- 
rissero alla disposizione che avevano gli stessi edifizj prima delle 
variazioni che ebbero luogo dopo Taccennata epoca. Perciochc egli, 
avendo unicamente per scopo di dimostrare la proprietà dei vo- 
caboli vetusti, si tenne nelle esposte spiegazioni a quanto s' intro- 



(27) Nel delerminare l'epoca in cui Vairone scrisse i suoi primi su- 
perstiti libri sulla lingua Latina, si osserva principnlmonte che non pote- 
rono essere stali pubblicati prima delFanno 709 di Roma, e per essere stati 
dedicati a Cicerone ancor vivente non dopo l'anno 711, in cui verso il fine 
accadde la morte dello stesso celebre oratore. Quindi le esposte notizie sui 
principali monumenti del foro Romano, ci portano a seguire la opinione di 
coloro che credettero troppo breve il detto periodo di lempo per comporre 
1 medesimi libri di Varrone, ed essere stati perciò in gi'an parie preparati 
anteriormente alla della epoca e modellali sulle memorie più antiche; 
perciocché sino dalla riedificazione della curia fatta da Siila iielTanno 672 
di Roma si dovelte produrre una ragguardevole variazione negli edifizj 
presi ad indicare, ed anche più accresciuta dalla iraslocazione dei Rostri 
fatta da Cesare nell'anno 708; epoca in cui sì stabilisce rordinamcnto dei 
suddetti lihri di Varrone, nei quali non vedesi fatta menzione di nessuna 
delle suddette variazioni. In vece tutte le notizie esposte concordano nel de- 
terminare il più aulico stahilimento dei citali monumenti, come in partico- 
lare si comprova neiravcre egli conservalo il nome di Ostilia alla curia^ la 
quale già era stala dedicata sotto il titolo di Giulia iiciranno 708 di Roma 
ed anche con quello di tempio della Felicità, per escludere il nome di 
Siila postovi ueir indicala prima riedificazione; ed i Rostri sino dallo stesso 
anno 708 erano stati trasferiti alquanto distante dalla stessa curia. 
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(lusse nei primitivi stabilimenti, e non fece alcun cenno delle suc- 
cessive variazioni. Egli dopo di avere indicato essersi denominato il 
Comizio dal convenire per i comizj curiati e per le liti, accennava 
essere le curie di due generi; poiché ove si trattavano le cose divine, 
si dicevano le curie vecchie, e ove il senato teneva le adunanze era 
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spendeva sotto l'angolo settentrionale del Palatino ove stava Tarea 
del Vulcanale e quei luoghi che furono destinati a tener concione 
e dare giudizj sino dai primitivi tempi di Roma; ed in tale situa- 
zione infatti venivano ad essere effettivamente collocati in luogo 
elevato e nobile, come si prescrive per gli stessi monumenti. Qmndi 
è da osservare ancora che non mai può appropriarsi ad essi il luogo 
pure elevato che corrisponde al di sotto del Campidoglio, come è 
di alcuni moderni scrittori opinione; perchè tutti i monumenti , 
che ivi sussistono, si conoscono con certezza avere avuta altra de- 
stinazione , come si dimostrerà nel seguito, e non poteva mai lo 
atesso luogo corrispondere da vicino all'area di Vulcano che si 
trovava prossimo al limite della via Sacra determinato dairarco 
Fabiano all'ingresso del foro, e che era compreso nella regione 
quarta distinta successivamente con il nome stesso della detta ce- 
lebre via. 

III. COMIZIO. Su quanto concerne la situazione generale del 
Comizio abbastanza se n'è tenuto discorso dimostrandolo costituito 
da una grande area quadrangolare collocata allo scoperto tra il 
Campidoglio ed il Palatino; quindi soltanto credesi opportuno di 
aggiungere che quell'aligero di fico detto Navio, per essere stato 
trasportato miracolosamente dall'augure Atto Navio al tempo di 
Tarquinio, doveva esistere nel Comizio vicino alla statua del me- 
desimo augure, come fu ampiamente dimostrato nel primo parti- 
mento. £ siccome la detta statua si trovava pure collocata avanti 
la curia Ostilia, la cui base fu distrutta dall'incendio accaduto 
nella tumultuosa celebrazione dei funerali di Clodio (29); cosi si 
viene a contestare la protrazione dell'area del Comizio sino avanti 
la detta curia, e per conseguenza si determina questo stesso edifizio 

(29) Statua Atti capite velato^ quo in loco rei acta est in Comitio in 
gradihus ipsis ad laevam curiae fuit. {Livio. Lib. L e. 36.) Namque et Atti 
Navii statua fuit ante curiam^ cuius barn conflagrami curia incensa PubUi 
CAodii funere. {Plinio, Hist. Nat. Lib. XXX lY. e. 11.) 
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essere stato collocato in una estremità del Comizio, come pure es- 
sere stata la sua area elevata al di sopra di alcuni gradi che mette- 
vano nel foro e che ancora sono in parto visibili lungo quel tratto 
della via Sacra che traversa il foro stesso a lato della colonna di Foca. 
Si è nella protrazione dei medesimi gradi sino avanti alla curia che 
stavano le statue di Ermodoro Efesio interprete delle leggi, di Pi- 
tagora e di Alcibiade, le quali vennero tolte allorché Siila dittar 
tore trasferì la curia sino sugli stessi gradi del Comizio (30). A mo- 
tivo di siffatta disposizione era considerata tale estremità come uno 
dei comi che si appropriavano al Comizio a somiglianza dei teatri. 
La vastità della sua area, e nel tempo stesso la corrispondenza sua 
per una parte verso la suddetta curia e per l'altra verso il foro, 
si dimostra principalmente da Livio nell' indicare primieramente 
come all'annunzio della funesta battaglia del Trasimeno il popolo 
era concorso nel foro, e le matrone, dopo di avere vagato per le 
vie si ridussero in turba nel Comizio, e rivolte alla curia ne chie- 
dessero notizie ai magistrati (31); e quindi nel fare menzione come 

(30) Fuit et Hermodori Ephesii in Comtio^ Ugum^ qua$ decemviri 
tcribebani interpreiis^ publice dicala 

Invenio et Pythagorae et Alcibiadi in cornibus Comitii positae quum 
bello Samniti Apollo Pgthius fortiseiino Graiae geniti iusiisset et alteri fa- 
pientissimo iimulacra celebri loco dicari z ea sletere donec Sglla dictator ibi 
curiam faceret. {Plinio^ Ilisi. Nat. Lib. XXXIV. e. 1 1 e 12.) Diverse altre 
statue si dicono esservi state nel Comizio^ tra le quali si annovera quella 
di Orazio Coclite, che fu poscia trasferita nel luogo più elevato del Vul- 
canale. {Aulo Gellio. Lib. IV. e. 5, e Livio. Lib. IL eli.) 

(31) Romae ad primum nuniium cladis eius ingenti terrore ac iumultu 
coneursus in forum populi est faclus. Matronae vagae per rtas, quae repern 
elodee adlata^ quaete fortuna esercitai esset^ obvios percunctanetur : et quum 
frequentis concionis modo turba in Comitium et curiam versa magiitratue 
vocaret 

Ubi is finem fecit^ extemplo ab ea turba quae in Comitio erat^ clamor 
fiebilis e$t sublatuSf manusque ad curiam tendebant orantes^ ut sibi liberos^ 
fraires^ cognatos redderent. Feminas quoque metus ac necessitai in foro turbae 
kuie virorum immiscuerat. {Livio. Lib. XXII. e. 7 e 60.) 
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dopo la narrazione della battaglia di Canne fatta in senato, la turba 
del popolo, che stava nel Comizio, si fosse rivolta alla curia per 
chiedere la restituzione dei prigionieri. E si è dal medesimo sto- 
rico, che si viene a conoscere essersi la stessa area del Comizio co- 
perta con tetto ja temporanea nelFanno 545 di Roma per la prima 
volta dopo che Annibale era venuto in Italia per la celebrazione di 
alcuna festività; mentre si contesta essere stata tenuta continua- 
mente scoperta anche posteriormente alla detta epoca per alcuni 
prodigi che si dicevano accaduti in egual modo del foro e di altri 
luoghi praticati allo scoperto (32). 

IV. CURIA OSTILIA. Le diverse autorevoli memorie che ser- 
vono a determinare essere stata la curia Ostilia collocata in quella 
estremità del Comizio che corrispondeva verso il Palatino, già si 
sono indicate nell'antecedente partimento, come pure già fu dichia- 
rato il suo stabilimento in tale luogo. Quindi ci rimane ad osser- 
vare che ivi fu conservata sino al tempo della dittatura di Siila che 
la trasferì sino sui gradi del Comizio stesso; percui si dovettero 
rimuovere le statue di Alcibiade e di Pitagora poc'anzi indicate. 
In tale suo primo stabilimento la curia si trovava adunque esistere 
alquanto distante dall'area del foro; e si è precisamente nello spazio 
intermedio, corrispondente tra tale area e la fronte della curia, che 
doveva essere posto quel suggesto, distinto col nome di Rostri (33), 



(32) Eo, anno primutn ex quo Hannibal in Italiam venùsei^ Comiiium 
teetum e$se^ memoriae prodùum est. {Livio. Lia. XXVII. e. 36.) Si dichiara 
poi dal ttiedesimo Livio essere stato il Comizio scoperto dicendo» in foro 

et Comitio sanguinis guitae visae iunt. {Lib. XXXIV. e. 45.) E cosi 

da Giulio Obsequente, in Graeeoitasi et Comitio sanguine fluxit* (e. 83.) 
In Comitio lactepluit. {e '103.) 

(33) Curiae duórum generumi nam et ubi eurarent sacerdotes ree di'- 
vinaSf ut Curiae veteres^ et ubi senatus kumanaSf ut Curia Hostilia^ quod 
primum aedificavit HostUius rex. Ante kanc Rostra, quoius loci id voce^ 
bulum^ quod ex kost^us capta (ixa sunt Rostra. (Varrone^ De Ling. Lat. 
Lio. F.C. 155.) 
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che si dimostra da Vairone nella esposta indicazione essere stato col- 
locato avanti alla curia. Siffatta circostanza è confermata da quanto 
Tenne esposto da Diodoro sullo stabilimento delle leggi registrate 
nelle dodici tavole ordinate nell'anno 305 di Roma sotto i consoli 
L. Valerio Potito e M. Orazio Barbato; poiché si dicono essere state 
tali tavole esposte al pubblico nei Rostri, cioè in quel suggesto che 
stava avanti la curia (34). Doveva essere la curia nelF indicata sua 
prima struttura evidentemente composta da una grande sala di 
forma quadrata, quale venne prescritta da Vitruvio per gli edifizj 
ad eguale uso destinati, e decorata nel suo prospetto da un semplice 
portico a somiglianza di quei pronai praticati avanti ai tempj; giac- 
che come tempio era considerata la medesima curia quantunque 
non egualmente consacrata, come venne dichiarato da Varrone (35). 
£ si e in vicinanza di tale portico, corrispondente avanti la porta 
della curia, che stavano nei tempi piii antichi i tribuni ad esaminare 
i decreti stabiliti dal senato raccolto nella curia stessa, come si trova 
attestato da Valerio Massimo (36). I sedili, che servivano per i me- 
desimi tribuni, dovevano però trovarsi vicino a quella colonna detta 
Menia che fu conservata nello stabilimento della basilica Porcia. 



(34) Kaì xiha^ucnog nò; vncmixévvjg vofjfi^iaiccg, roojv/!\f tiq ieHisHa 
XaXxou; ntvoaoc; x^i^wxzq o\ xincaoi^ npog^'hxjoaf xoig npò rov fiovhv- 
Vfjpiov TGTS XEijtxevcrg €fx]3óXc«g.. {Diodoro sìculo. Lib. XII. e. 26.) Questo 
storico fece uso della denominazione di Rostri per accennare più chiara- 
mente il suggesto che esisteva avanti la curia e che con lo stesso nome 
distinguevasi al suo tempo^ quantunque effettivamente fosse stato intro- 
dotto solo nclfanno 416 di Roma, in cui fu ornato il medesimo suggesto 
con i rostri delle navi lolte agli anziati, cioè cento undici anni dopo alla 
suddetta epoca che fu attribuita allo stabilimento delle dodici tavole. 

(35) Quod addìi (empia ut sini (esca aiunl sanvla cssCy qui glossai seri* 
pseruni. Id est falsum; nani curia Ilostilia templum est et sanctum non est. 
[Varrone^ De Ling. Lat* Lib. VII. e. 10.) 

(36) Illud quoque memoria rcpetendum est quod tribunis^ plebis in^^ 
trave curiam non licebat: ante valvas autem positis subselliis^ decreta pa- 
trum attentissima cura examinabanU ( Valerio Massimo. Lib. II. e. 2. 7.) 
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V. GRECOSTASI CON LA EDICOLA DI BRONZO DELLA 
CONCORDIA. Seguendo sempre Tordine tenuto nella esposta in- 
dicazione di Varrone sui luoghi corrispondenti vicino alla curia, ci 
porta a parlare della Grecostasi, la quale si dimostra da questo scrit- 
tore essere formata da un luogo elevato dal suolo del Comizio a de- 
stra della curia, che serviva al trattenimento dei legati inviati daUe 
diverse nazioni ed in particolare dai greci considerati per tutti gli 
altri popoli (37). Doveva essere un tale luogo composto semplice- 
mente da una specie di tribuna innalzata al di sopra di sostruzioni 
e scoperta in tutta la sua estenzione, come si dimostra in particolare 
con alcuni prodigi che soltanto in un** arek scoperta potevano acca- 
dere (38). Nella medesima area, mentre tuttora per una parte cor- 
rispondeva al di sopra del Comizio per non essere stata ancora tra- 
sportata la curia Ostilia sino al limitare del foro prescritto dai gradi 
dello stesso Comizio, occupando tutta Tarea interposta tra gli stessi 
gradi e la fironte della curia, e mentre pure si trovava la stessa Gre- 
costasi compresa per altra parte nell'area tanto rinomata sino dai 
pili vetusti tempi sotto il titolo di Vulcanale, venne eretta quella 
edicola di bronzo che fu dedicata da C. Flavio edile curule con 
somma invidia dei nobili, come si dichiara da Livio e da Plinio 
in particolare. Ed è di molta importanza una tale notìzia a pren- 
dersi in considerazione n^l determinare la posizione degF indicati 
moniunentì in corrispondenza dell'epoca ora considerata: percioc- 
ché indicandosi la detta edicola collocata nell^area di Vulcano, si 
viene a conoscere die nell'anno di Roma 449, in cui fu fatta una 
tale consacrazione, non era ancora stata stabilita la suddetta tri- 
buna della Grecostasi. Quindi seguendo quanto venne da Plinio 

(37) Sub dexira huius a Comitio ìocm tubstructusy ubi naiionum ttiA- 
iisUreni legati^ qui ai unatum esient mi$$i. U Graecoslaris appellatui a 
parie ui multa. {Varrone^ De Ling. Lai. Uh. V. e. 155.) 

(38) In ^raeeosiaii et CamiUo eanguine fluxit. . ... In Graeeoeioii 
laei$ pimi. {Giulio Obsequenie. e. 83 e 87.) 
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accennato sulla corrispondenza della medesima edicola nella Gre- 
costasi, mentre ancora questa stava al di sopra del Comizio, si con- 
ferma essere stata la stessa Grecostasi stabilita propriamente nel- 
l'area di Vulcano (39). 

VI. SENACULO. Al di sopra della Grecostasi, ove stava il 
tempio della Concordia con la basilica Opimia, eravi l'enunciato 
senaculo, distinto in tal modo perchè il senato ed i seniori vi con- 
venivano a somiglianza del luogo detto gerusia dai greci, come si 
dichiara da Varrone nella spesso citata spiegazione (40). Da Valerio 
Massimo poi si trova dimostrato avere servito nei tempi vetusti, 
allorché si conservavano le costumanze piii severe, un tal luogo di 
continuo intertenimento ai senatori, i quali non aspettavano di es- 
sere chiamati per adunarsi, ma da quel luogo stesso passavano nella 
curia quando abbisognava (41). Laonde non quale edifizio coperto 



(39) Eodem anno C* Flavius Cn. pliu$. • • . • Àedilis curulis 

Aedem Concordia» in area Vulcani èumma invidia nobilium dedicavit* {Livio. 
Lib. IX. e. 46.) Flavius vovii aedem Coneordiae^ $i populo reconciliassei 
ordinet. Ei quum ad id pecunia publica non decerneretur^ ex muUatiiia foe^ 
neraioribui condtmnati» aedieulam aeream fedi in Grateostasi^ quae (une 
iupra Comiiium eraU Inciditque in taòeUa aerea eam aedem trecentis quatuor 
annisposi Capitoìinam dedicatami {Plinio^ Hi$t. Nai. Lib. XXXII t. e. 6. 1.) 
Soiresposto numero è però da osservare che se si appropriava alla ediGca- 
zione del tempio di Giove Capitolino, solunto duecento e quattro anni do- 
vrebbe computarsi; ed ancor meno quando si dovesse attribuire al tempio 
della Concordia eretto sul Campidoglio. 

(40) Senaculum supra Graecostasim^ ubi aedis Concordia» et basilica 
Opimia. Senaculum vocatum, ubi senalui aut ubi seniores consisterei ^ di' 
ctum ut gerusia apud Graecos. ( Varrone^ De Ling. Lat. Lib. V. e. 1 56.) 

(41) Sed ut a luxu perditis moribus ad severissima maiorum instituta 
transgrediarj antea senalus assiduam stationem eo loci peragebat^ qui hodie- 
que Senaculum appellaiur: nec exspectabat^ ut edicto contraheretur^ sed inde 
citatus protinus in Curiam veniebat : ambigua» laudis civem existimans^ qui 
debitis Reipub. officiis non sua sponte j sed iussus fungeretur: quia quicquid 
imperio cogitur.^ esigenti magis^ quam praestanti acceptum refertur. ( Valerio 
Massimo. Lib. II. e. 2. 6.) 

40 
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flcvc considerarsi essere stato tale senaculo stabilito: ma semplice- 
mente composto da un luogo scoperto in circa egual modo for- 
mato della Grecostasi poc'anzi descritta. Ne eziandio può in nessun 
modo considerarsi avere servito per tenere le adunanze del senato 
destinate a decretare le leggi; perche a tale oggetto dal medesimo 
luogo si passava nella curia. Quindi è che non può comprendersi 
siffatto singolare senaculo per uno dei tre che vennero annoverati 
da Pesto sidF autorità di Nicostrato esservi stati anticamente in 
Homa; poiché essi erano effettivamente deputati a tenere le con- 
gi*egazioni del senato ed a servire alle deliberazioni che avevano 
luogo tra i magistrati ed i seniori (42). Ed in conseguenza non 
può confondersi il suddetto singolare luogo di stazione con quel se- 
naculo che stava tra il Campidoglio ed il foro annoverato da Feste 
per uno dei suddetti tre scnaculi in cui si congregava il senato; 
perciocché oltre alPessere questo costituito a forma di un nobile 
edifizio per servire alFuso accennato^ non sussisteva poi piii al 
tempo di Varrone per essere slato sostituito dal tempio della Con- 
cordia eretto da Camillo nel medesimo luogo corrispondente tra il 
Campidoglio ed il foro, come si dimostra da Festo stesso nel dichia- 
rarlo collocato ove poscia stava il detto tempio. Siffatta distinzione 



(42) Senacuìa Ina fuisse Romae^ in quibus senatus haberi solHus stf, 
memoriae prodidit Nicostrafus in libro^ qui inscribilur de sonata hnbendo; 
unutn ubi nunc est aedis Concordine inier Capitoìium et Forum^ in quo so- 
(ebani magistratus D. 1\ cum senioribus deliberare^ aìterum ad poriam Ca-' 
penamj tertiam dira acdem Bellonaej in quo cxierarum nalionum hgatis^ 
quos in urbem admiilere nolebant^ senatus dabaiur* (Festo in Senacuìa.) 
Osservando clic da Paolo compcndiatorc delio stesso Festo si trova riferita 
la seguente semplice spiegazione al vocabolo senaculo, Senaculum locus 
senatorum^ in corrispondenza della suddetta più ampia signiiicazione • ci 
porta a credere che negli scritti di Festo, ora mancanti in tale luogo, si 
fosse stata data altra spiegazione at medesimo vocabolo e dimostrata la 
diversità tra il senaculo, luogo di stazione dei senatori, da quello deputato 
a tenere le adunanze del senato. 
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non sincera considerata, mentre ci porta ad escludere definitiva- 
mente la situazione dei suddetti edifizj, che stavano intorno la cu- 
ria in vicinanza del luogo posto tra il Campidoglio ed il foro, ove 
stava Tuno dei tre suddetti senaculi, come e di alcuni moderni 
scrittori opinione, serve poi a confermare la disposizione stabilita, 
come meglio si contesterà nel descrivere il tempio della Concordia 
eretto da Camillo neiraccennato luogo. Pertanto è da osservare che 
il suddetto singolare luogo di stazione, distinto pure con il nome 
di senaculo, doveva corrispondere nel lato destro della curia al di 
sopra della Grecostasi, affinchè si fosse potuto facilmente passare da 
esso alla curia stessa, ed essere in circa egual modo formato della 
medesima Grecostasi. 

VII. TEMPIO DELLA CONCORDIA DI L. OPIMIO. Il lem- 
pio della Concordia, che da Varrone si conosce essere stato collocato 
ove stava il suddetto singolare senaculo colla basilica Opimia, cor- 
rispondente al di sopra della Grecostasi, doveva essere quello che 
si disse da Appiano e da Plutarco eretto da L. Opimio mentre era 
console per avere dato termine alla sedizione dei Gracchi, il quaU^ 
si costrusse con sommo dispiacere del popolo; perchè con esso fu 
dimostrato in certo modo elevarsi un trionfo sulla strage di tanti 
cittadini periti in quella sedizione, e perciò venne scritto in una 
notte sullo stesso tempio che con esso erasi fatta rea opera alla 
Concordia (43). Tanto per diversità di tempo e motivo, che portò 
la sua edificazione, quanto per qualità di struttura, non può con- 
fondersi r accennato tempio, edificato evidentemente di fabbrica 



(43) *H a ^ovXiq xoà V£civ 'OiXGVoiotg , ocùrèv h iyopu npoaérA^vj 
iytlpcu. {Appiano^ Guerre Civilù Lib. L e. 26.) Où [jl^v àXkà itoci toótou 
xod Tóv flfXXwv aTOVTCJV [xiXXov ìpiMi xoòg noWaùz ti xaraoxEuaGr^àv 
'O[i^oiocg icpòv uno toS 'Omiiiov ^gfxvuvsaSar yàp iiéi^t xac fx£7a fpo- 
vùvj HOtì rpono)^ rn/cc Bpiufi^sóety ènì (povot; xoaovxotg noXtxùv. Atò xcù 
WYxòg vnò rijv inqpot^ìiv tw vcsJ napmypoppiy rtvtg rèv arixov t^tw. 
"E.oyov ÒT^TVoiccs v«òv *0fjiov9(a; ttoceT. {Plutarco in C. Gracco, e. 17.) 
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stabile, Tedìcola di bronzo poc^anzi descritta che venne eretta da 
G. Flavio nella Grecostasi; ne tanto meno con quello più grande 
edificato da Camillo tra il Gampipoglio ed il foro. Doveva essere 
però con nobile architettura edificato; poiché venne considerato 
da Cicerone come un monumento celeberrimo eretto dallo stesso 
L. Opimio nel foro (44). In seguito poi di quanto vedcsi attestato 
da Varrone deve credersi situato nell'area elevata che corrispon- 
deva ai piedi del Palatino al di sopra della anzidetta Grecostasi. 

Vili. REGGIA E BASILICA OPIMIA. Quale fosse la più pro- 
babile situazione di quell'edifizio cognito comunemente col nome di 
Reggia, che dopo la espulsione dei re venne deputato a servire alle 
congregazioni dei sacerdoti per trattare sulle cose sacre col pontefice 
massimo ed il re dei sacrifizj, corrispondente nel limite inferiore del 
tratto della via Sacra solo cognito al volgo, già si è indicato nell'an- 
tecedente Capitolo N. XI, e quale fosse la particolare sua istituzione 
e come differisse dalla reggia di Numa che stava verso la via Nuova 
pili da vicino al tempio di Vesta e che fu poscia convcrtito in atrio 
del tempio stesso, si e pm*c dimostrato nel Capitolo II della Parte I. 
Ora seguendo quanto si trova accennato da Fcsto in particolare sulla 
spiegazione delle voci ape consiva e spalla opimia, che venivano 
aml>cduc appropriate per alcuna parte alla suddetta Reggia ed alle 
offerte opime che dal popolo romano in essa si deponevano, come 
venne dichiarato nel principio del Capitolo IV della Parte I coli'au- 
torita di Varrone e di Festo (45), si può stabilire con molta proba- 
l)ilila che la indicazione anzidetta esposta da Varrone stesso ncll'ac- 
ccnnare la posizione del senaculo al di sopra della Grecostasi (4G), 



(44) L. Opimius cuius monumentum cehberrimum tn foro^ sepulcrum 
descrtissimum in littore Dyrrhachio reìictum est. ( Cicerone Pro Sext. e. 67.) 

(45) Varroncy De Ling. Lai. Lih. VI. e. 21, Festo^ in Opima Spoìia. 
Si vedano le note 59, 60 e 61 del Capitolo IV della Parie I. 

(46) Scnaculum snpra Graecoslasim^ ubi aeJis Concordiae et basilica 
Opimia. {Varrone^ De Ling. Lat. Lib. Y. e. 156.) 
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ove stava il tempio della Concordia e la basilica Opimia, doveva 
essere relativa alla medesima Reggia; perciocché quale basilica si 
conosce essersi considerata la stessa fabbrica dagli antichi, come 
si deduce da Plauto, quando effettivamente si voglia stabilire non 
esservi stata al tempo, in cui scrisse le sue commedie, ancora edi- 
ficata nessuna basilica nel foro Romano (47). Infatti già si è dimo- 
strato che in due frammenti di antiche iscrizioni, in cui venne fatta 
menzione della basìlica Opimia, vedcsi chiaramente indicata la cor- 
rispondenza deiredifizio distinto con tale nome con quello comune- 
mente denominato Reggia, precipuamente per riguardo ai pubblici 
servi in tali iscrizioni registrati, i quali erano impiegati solamente al 
servizio dei ministri sacri (48). E siccome la situazione della stessa 
Reggia, corrispondendo nel limite della via Sacra verso il foro, si 
trovava pure corrispondere assai da vicino al luogo in cui stava il 
suddetto tempio della Concordia col senaculo; così può pure con- 
venientemente riconoscersi in essa la basilica Opimia ricordata da 
Varrone nella ben nota esposizione. Doveva poi un tale edifizio nella 
psirte anteriore, rivolta verso la via Sacra, essere composto effetti- 
vamente a guisa di una basilica, la quale era destinata a contenere 
le offerte opimo e servire alle congregazioni ed ai giudizj che si te- 
nevano sulle cose sacre, e nella p.irte posteriore doveva esservi un 
atrio con alcune camere per uso particolare del pontefice massimo. 



(47) Ditis damnosos marilos sub basilica quaerito. 

{Plauto in Curculio. Atto IV. s. 1. r. 24.) 
Si veda la successiva spiegazione esposta in fine di questo Capitolo 
sui versi del medesimo poeta che sono relativi alle varie parti del foro 
Romano. 

(48) I citati frammenti vennero esposti dal Marini nel numerare i 
ministri deputati al sacro culto clic erano considerati come impiegati pub- 
blici. {Atti e monumenti dei fratelli Arvaìi. Osservaz. sopra la Tav. XXI IF. 
pag, 212.) Si sono prese a considerare le stesse iscrizioni nella nota 62 del 
Capitolo IV della Parte 1, e dimostrata la anzidetta proprietà dei servi pub- 
blici in esse ricordati. 
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£ si è di questa parte posteriore che Augusto, allorché venne fre* 
giato di una tale potestà sacerdotale, ne fece dono alle vergini Ve- 
stali per essere alquanto vicino alla abitazione delle stesse vergini, 
come fu dimostrato colla autorità di Dione nel principio del Capi- 
tolo IV della Parte I. Quindi in conferma della stessa esposizione è 
da osservare che Plauto, descrivendo gli usi vetusti che si solevano 
tenere da coloro i quali praticavano nel foro, fece menzione di una 
basilica nelle vicinanze del foro e di coloro che, trattenendosi in un 
luogo posto sotto di essa, si dicevano subbasilicani (49). £ siccome 
si dimostra chiaramente un tale luogo avere corrisposto vicino al 
foro Piscatorio, o a quelle taberne in cui si vendevano i pesci, che 
si conoscono essere state situate nello stesso limite della via Sacra, 
ch'era prossimo all'area di Vulcano, come si dichiarerà nel seguito 
descrivendo questo stesso parziale foro; si viene così a contestare 
primieramente la qualità di basilica attribuita al medesimo edili- 
zio. La prima vera basilica eretta intorno al foro essendo la Porcia, 
per stabilire la quale furono acquistati da M. Pordo Catone gli 
atrii delle case di Menio e di Tizio neiranno di Roma 568, cioè 
soltanto due anni prima della morte di Plauto, non poteva mai 
appropriarsi l'indicato piii inveterato uso. Quindi è che dalla cor- 
rispondenza del medesimo edifizio, considerato quale basilica, resta 
confermata e determinata la indicata sua posizione. £ quando si 
potesse contestare con qualche documento la indicazione di basilica 

(49) REGIO 

Basilicas edictiones atque imperiai kaòetz 

Saiur homo ah kabei profecto in ventre eon/ideniiam. 

ERGASILVS 

rum piscaiores^ qui praebent populo piscei foetidos. 
Qui' advekuniùr quadrupedanti crucianti canUrio, 
Quorum odo$ $ubba$iUcano$ omnes abigit in forum t 
Ei9 ergo ora verberabo iirpiuìlis piscariis. 
Ut iciant^ alieno naso quam exkibeani molestiam. 

(Plauto in Captivi. Atto lY. s. 2. v. 31.) 
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Opimia in vece di semplicemente basilica e di Lcucadia Oppia, che 
si legge variatamente e con poca approvazione in altro verso di 
Plauto (50), si verrebbe anche più palesamente a confermare la 
anzidetta corrispondenza: ma su di ciò nulla può determinarsi po- 
sitivamente quantunque se ne abbia tutta la possibile probabilità. 
Pertanto da tutte le esposte considerazioni può in ogni modo sta- 
bilirsi tanto essere stita la Reggia considerata quale basilica prima 
della edificazione delle vere basiliche intomo al foro, ed essersi di- 
stinta col nome di Opimia a motivo delle esposte circostanze, quanto 
avere effettivamente esistito nel luogo determinato. 

IX. LAUTULE. Per ultimo luogo della esposta indicazione 
di Varrone sui monumenti che stavano nel foro vicino alla curia, 
si annovera quello distinto col nome di Lautule dal lavare colle 
acque calde che scorrevano sino vicino al Giano gemino, e che ave- 
vano formato una pcilude nel Yelabro minore (51). Questo luogo, 
non preso mai a considerare in tutte le esposizioni sul foro Romano 
e confuso sempre con quello distinto col nome di Lautumie che 
stava ai piedi del colle Capitolino, offre molto interessamento per 
contestare la disposizione degli edifizj che corrispondevano in tale 
parte del foro, come già si è fatto conoscere circa a mezzo del Ca- 
pitolo III della Parte I. La sua corrispondenza nciraccennato luogo 

(50) Il citato verso che vedesi comanemente inserito nel quarto atto 
della scena prima del Gurculio di Plauto è il seguente ; 

Dilù damnosos mniitos sub basilica quaerito. 
Ma poi si aggiunge !q fine della stessa scena per alcuna variazione 
avvenuta, lo steso verso nel seguente modo cambiato : 

Ditis damnosos marilon apud Leucadiam Oppiam. 
In seguito deiracccnuatc osservazioni si dovrebbe credere essere stato 
lo stesso verso scritto cosi: 

Dilis damnosos maritos sub basilica Opimia. 

(51) Lautolae a lavando^ quod ibi ad Janum Geminum aquae caldae 
fuerunl. Ab his palus fuit in minore Velabro, a quoj quod ibi vehebantur 
liniribusj Velabrum^ ut illud maius de quo supra dicium est. (Farro/te, De 
Ling. lai. Lib. V. e. 1 56.) 
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vedesi dichiarata non solamente dal medesimo Vairone nel regi- 
strarlo dopo i suddetti edifizj, ma pure nel dimostrarlo vicino al 
Velabro minore ove erasi formata la piccola palude con le acque 
calde che scorgevano dallo stesso luogo, per la quale si è dimo- 
strata nella accennata esposizione storica doversi intendere il lago 
di Giutuma e per il Giano gemino indicato nella stessa descrizione 
o quell'ara consacrata allo stesso nume che stava avanti alla curia 
o quel simulacro collocato nel mezzo del foro. Quale luogo distinto 
dal foro poi venne indicato da Servio e da Paolo compendiatore di 
Pesto essere stato quello denominato Lautulo sino dai tempi più 
remoti, come si è dimostrato nell'antecedente partimento; ed in 
esso dovettero essere stati posteriormente stabiliti diversi edifizj 
privati (52). Ma poi più chiaramente si trova essere determinata 
la indicata situazione da quanto venne esposto da Livio su di un 
incendio accaduto nei luoghi posti intomo al foro nell'anno 542 
di Roma; poiché tra gli edifizj danneggiati dal fuoco in tale cir- 
^ costanza si annoverano le sette taberne, che poscia si ridussero a 
cinque e si dissero argentane e nuove, diversi privati edifizj, per 
non esservi ancora basiliche, le Lautule, che per palese errore si 
confusero colle Lautumie, il foro Piscatorio e l'atrio Regio (53). 



(52) Loeui Lautului appettatus est. (Servio in Virgilio ^ Eneid. li- 
bro Vili. V. 361.) Lautulae loeus extra urbem^ quo loco^ quia aqua fluebai^ 
laoandi unum exercebant. (Paolo in FesiOf Lautulae.) La corrispondenza del 
medesimo luogo faorì della città, si deve appropriare alla primitiva città di 
Romolo, che suva circoscrìtu sul Palatino. Si veda quanto fu esposto nel 
Capitolo III della Parte I alle note 72, 73 e 74, e nel Capitolo I della 
Parte li N. XXL Quindi solunto a motivo della somiglianza dei due vocaboli 
ne dovette derivare lo scambio e dare la preferenza al più cognito. 

(53) Pluribus simul locis circa forum incendium ortum. Eodem tem- 
pore iepiem tabernae^ quae posUa quinque^ et argentariae^ quae nunc novae 
appellanlurf anere. Comprekensa postea privata aedificia^ ncque '.nim tum 
basilica» erant: comprehensae Lautumiae (Lautulae) forumquc Piscatorium 
et Àtrium regium. (Livio. Lib. XXVI. e. 27.) 
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E siccome tutti i medesimi cdifizj si conoscono avere corrisposto 
nella parte del foro che stava verso l'angolo settentrionale del Pa- 
latino, e non mai verso il Campidoglio, ove stavano le Laiitumic 
che furono ridotte a servire di carcere, come partilamente verrà 
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(la atrii e tabeme diverse, quali si dicono essere state acquistate 
allMndicato oggetto; e ne supporre essersi potuto in siffatto luogo 
edificare una basilica qualunque per essere stato sempre conside- 
rato quale speco occulto anche nei tempi in cui fu stabilita la 
stessa basilica, come può dedursi da Plauto (55). E così può con 
ogni documento e buona ragione contestarsi la indicata corrispon- 
denza del luogo distinto col nome di Lautule, ed escludersi la vol- 
gare appropriazione delle Lautumie. Quindi seguendo Fautorità 
di Plutarco, che asseriva essere stata la medesima basilica edificata 
nel foro al di sotto della curia, e congiunta alla curia stessa si di- 
mostra da Asconio nel descrivere T incendio avvenuto nella tu- 
multuosa celebrazione dei funerali di Clodio (56), si viene di con- 
seguenza a stabilire essere stata tale fabbrica collocata nel lato 
sinistro della suddetta curia Ostilia; giacché nell'opposto lato vi 
corrispondeva il Comizio, spesso dichiarato, e nel d'avanti il sug- 
gesto dei Rostri. £ si è in tale luogo che nell'antecedente parti- 
mento si è dimostrato dovere esistere le case di Menio e di Tizio 
che furono acquistate per edificarvi la medesima basilica. 

XI. MENTANO. Quella colonna, che si diceva essersi riserbata 
da Menio nel vendere a Catone l'atrio della sua casa per continuare 

(55) Ducite^ 

Ubi pender osas crossai captai compedes^ 
Inde ibis porro in latomias lapidarias. 

{Plauto in Captivis. Ad. HI. s. 5. v. 64.) 
Ita me dì amenti vel in Lautumiis^ vel in pistrino mavelim 

Agere aetatem. • 

(Idem in Poen. Act. IV. s. 2. v. 5.) 
(561 Uoìli, 8s X5CC npò; nji; nj; Ba^eXocj; xototxcuiÌv ri\foc\nici^rr7ccJ, 
Kiv ixù)fog sx xprjiiTTjiv xoivi^)^ ìinò rè fioDhvvipto)^ tg àr^cpi napi^oHKi^ 
ì(xì Ilspxcav /SflBTcXcx^v npoanjópiWB. {Plutarco in Catone maggiore, e. 1 9.) 
Populus^ dtice Sexto Clodio scriba corpus P. Clodii in curiam intulit^ cre^ 
mavitque subselliiSf et Iribuncdibus^ et mensis^ et codieibus librariorum. Quo 
igne et ipsa quoque curia flagravit et item Porcia basilica^ quae erat et tiinclei, 
ambusla est. {Asconio in Cicerone prò MUone^ Arg. e. 5.) 
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ad aver l'uso di vedere i giuochi dei gladiatori che si esibivano 
nel foro da sopra un palco praticato su di essa, come dal suppo- 
sto Asconio venne riferito (57), doveva essere situata in quel lato 
della basilica Porcia che corrispondeva verso il foro e la fronte 
della curia Ostilia a cui una tale basilica era congiunta. Da una 
tale posizione infatti potcvasi, sinché la Grecostasi ed il senaculo 
rimasero semplici tribune scoperte, e sinché non venne trasferita 
la curia sino sui gradi del Comizio, scuoprire tutta l'area del foro, 
nella quale solevansi esibire i suddetti spettacoli. Quantunque si 
dica chiaramente essere stata una sola la colonna che fu conservata 
all'indicato oggetto; pure, non trovando conveniente di far soste- 
nere un palco sopra una colonna soltanto, sembra che almeno due 
fossero state impiegate ad un tale uso, come infatti in numero 
plurale sono indicate da Pesto nell* esporre la origine dei me- 
niani (58). Si e però di una tale colonna che Plutarco scrisse aver 
Catone uticense ragionato per la prima volta in pubblico per im- 
pedire che fosse adottata la deliberazione presa dai tribuni onde 
trasferirla in altro luogo, perchè era dMmpedimento ai loro se- 
dili (59). E siccome si è dimostrato già coll'autoritk di Valerio 
Massimo essere uso vetusto dei tribuni di trattenersi fuori della 
porta della curia per registrare le determinazioni prese dal senato 



(57) MaeniuSf cum domum suam venderei Catoni et Fiacco censoribus^ 
ui ibi basilica aedificarelur^ exceperai ius sibi unius columnaej super quatn 
tectutn proiiceret ex provolantibus tcAulatis^ unde ipse et posteri eius spedare 
munus gkutiatorium possente quod etiam tum in foro dabatur. (Pseudo* Asco- 
nio in Cicerone^ Dioin. in Caec. e. 16.) 

(58) Maeniana appellata sunt a Maenio censore ^ qui primus in foro 
ultra columnas tigna proiecit^ quo ampliarentur superiora speetacula. {Pesto 
in Maeniana.) 

(59) 'H Js xxkov[xé)^io Ilopniot ^tkcK^ uiinroièv ?v òcjó&mia tsO 
n(ùmo\i KaTS)V9;. Eccad^s^ ouv €)a? XfOiiaxi^itv oi iiól^ocp/piy x^t x/svcg 
toc; iifpot^ kiJUto$w thoa daxduvro;, E^voiGray itfùjuv oùtÒv, 19 furacrrò^ott* 
iPlutareo in Catone minore, e. 5.) 
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adunato nella medesima curia; cosi la detta colonna, servendo dMm 
pedimento alle sedie dei medesimi tribuni, si deve credere ch( 
avesse corrisposto vicino alla fronte della curia stessa. 

XII. AREA DI VULCANO. Benché già nell'antecedente Ca- 
pìtolo al N. XIX si sia ampiamente dimostrata la situazione del- 
Tenunciato tanto rinomato luogo del foro; pure a maggior con- 
ferma della corrispondenza di esso in quella estremità del Comizio 
che stava al di sotto dclfangolo settentrionale del Palatino, ove 
soltanto poteva trovarsi una diversità di piani, si reputa oppor- 
tuno di osservare che, venendo indicato da Aulo GcUio come la 
statua di Orazio Coclite posta nel Comìzio per essere stata colpita da 
un fulmine fosse per consìglio degli auguri etruschi trasferita nel- 
l'area di Vulcano in luogo più elevato (CO), si conosce chiaramente 
essersi la stessa area trovata in un piano alquanto pili sollevato di 
quello che costituiva Tarea del Comizio, la quale pure già era al- 
zata sopra all'area del foro per alcuni gradi. La stessa maggiore 
elevazione del Vulcanalc vedesi dichiarata anche da Festo nell'ac- 
cennare come le reliquie della statua di certo atleta fossero dal 
Gianicolo trasferite nel Vulcanale che stava al di sopra del Comizio 



(60) Statua Romae in Comitio posila Horaiii CodUis. fortissimi viri^ 
de coelo tacta est. Ob id fulgur piaculis luenduiriy hariispiccs ex Elruria ac- 
ctrt, inimico atque hostili inpopulum Romanum animoj instiluerant^ eam rem 
contrariis religionibus procurare. Atque illam statuam suaserunl in inferiorem 
locum perperam transponi^ quem sol oppositu nrcum undiquc aliarum ae- 
dium nunquam ilìustraret. Quod cum ita fieri persuasisfeiìt, delitti ad populum 
prodilique sunt; et cum de perfidia confessi esscnt, necati sunt; constttitque^ 
eam statuam, proinde ut verac rationes post compcrtae monehant, hi locum 
editum subducendam, atque ita in area Vulcani sublimiori loco slatuendam. 
(Aulo Gellio. Libn IV. e. 5.) La medesima statua, considerata nel suo primo 
luogo del Comizio, vedesi accennata da Livio: statua in Comitio posita^ 
{Lib. II. r. 10^\ e nelF indicato secondo luogo dt^l Vulcanale si dimostra 
tanto da Plutarco in Publicola, 6V T6) IzpZ^ XGÒ 'IIpoc/oTsu, quanto da Au- 
relio Vittore, sugli uomini illustri, parlando dello atesso Orazio Coclite^ 
statua quoque et in Vulcanali posita 
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e sopra di esse innalzata una colonna con la sua effigie (61). Si è 
da tali autorevoli documenti che può contestarsi non solamente la 
indicata situazione dell'arca di Vulcano; ma pure la corrispon- 
denza di una estremità del Comizio ai piedi del Palatino; percioc- 
ché la delta area, venendo ad essere compresa nel successivo ordi- 
namento delle regioni di Roma nella regione IV, la quale per essere 
traversata dalla via Sacra si distingueva col nome di questa stessa 
celebre via, doveva per necessità corrispondere in quella parte del 
foro a cui si congiungeva la stessa via. E siccome I)en si conosce 
avere essa fatto capo nel foro all'arco Fabiano assai da vicino al- 
l'angolo settentrionale del Palatino; così anche la suddetta area 
deve porsi nello stesso luogo. Dovendo poi quest'area trovarsi al 
di sopra di quella del Comizio, ne viene di conseguenza che il me- 
desimo Comizio si protraesse per un lato sino ai piedi del detto 
colle. Ne può servire di contrario documento alla stessa disposi- 
zione, sì chiaramente contestata, quanto venne riferito da Plinio 
su quel portentoso albero di loto che si diceva piantato da Romolo 
nello stesso Vulcanale, le radici del quale si credevano avere pe* 
netrato sino al foro di Cesare trapassando sotto le stazioni dei mu- 
nicipi (02). Percionchc quantunque sembri eccessivamente poco 
probabile la protrazione delle radici di tale albero^sotto le fonda- 
menta di un edifizio qualunque, e perciò sia da credersi una tale 
tradizione puramente favolosa, o esposta con qualche scorrezione; 
pure e da osservare che la delta area si trovava precisamente 
avere di mezzo le citate stazioni sulla direzione del foro di Cesare, 

(61) Statua est ludii eius, qui quondam fulmine ictus in Circo^ sepuUus 
est in Janiculo; cuius ossa postea exprodigiisy oraculorumque responsis senatus 
decreto intra urbem relata in Voìcanah\ quod est supra Comitium, obruta suntf 
superque ea columna^ cum ipsius effigie^ posita est, (Pesto in Statua.) 

(62) Verum altera latos in Vulcanali^ quod Romulus constituit ex »•- 
ctoria de decumis^ aequaeva Urbis intcUigitur^ ut auctor est Masurius. Radices 
eius in forum usque {ad aedem) Caesaris per stationes municipiorum penetrante 
{Plinio, Hist. Nat. Ub. XVI. e. 86.) 
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come si farà nel seguente partimento meglio conoscere. Ma la im« 
probabilità della esposta grande protrazione delle radici di un al* 
liero di si piccola specie, qualunque ne sia la vera corrispondenza 
del Vulcanale con il foro di Cesare, si dimostra chiaramente osser- 
«vando solamente che nella edificazione di un tale foro, per essere 
stato circondato da fabbriche a guisa di un atrio, essendosi dovuto 
in ogni parte profondare gli scavi per le fondamenta di esse^ si 
venne a troncarp necessariamente qualunque comunicazione di ve- 
getabili che vi fosse stata in quello spazio. Quindi, escludendo 
ogni interposizione di edifizj, ci porta a credere essere stata obliata 
nell^esposto passo di Plinio la giusta indicazione ad aedemj con la 
quale si viene ad intendere essersi quelle radici protratte sino al 
piccolo tempio di Cesare, che si dimostrerà nel seguente partimento 
essere stato eretto precisamente in quella parte del foro Romano 
che corrispondeva vicino all'area di Vulcano. £ siccome per le 
stazioni dei municipi si possono intendere solamente alcuni grandi 
sedili e simili luoghi di trattenimento, che stavano nella stessa parte 
del foro ; così si rende in certo modo probabile, che le radici del 
medesimo albero avessero potuto penetrare sotto di esse e giungere 
dall'area di Vulcano sino al mezzo circa dell'area del foro Romano 
che vi corrispondeva assai da vicino. Si è soltanto con tale semplice 
sostituzione che si può non solo rendersi alquanto più probabile la 
esposta notizia, ma pure concordare la vera corrispondenza dello 
stesso Vulcanale con le altre parti del foro Romano. In fine rispetto 
alla stessa area è da osservare che, seguendo quanto trovasi accen- 
nato da Livio sul prodigio di essere caduta pioggia di sangue nel- 
l'area di Vulcano ed in quella della Concordia (63), si deve credere 
avere essa corrisposto vicino a quell'area che era distinta col nome 
della Concordia tanto dall'edicola di bronzo eretta da C. Flavio nella 

(63) In (nr$a Vulcani et Cmeordioi sanguine pluiL {Imw. Lib. XL. 
e. 19.) 
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stessa area di Vulcano, secondo l'autorità di Livio osservata al N. V 
nel descrivere la Grccostasi, quanto dal tempio consacrato alla stessa 
divinità da L. Opimio in vicinanza della curia e del senaculo ad essa 
congiunto descritto al N. VII. £ si e da tali moltiplici edifisj, con- 
sacrati alla Concordia nel medesimo luogo corrispondente vicino al 
Vulcanate, che si deve riconoscere Tarea distinta con il nome delle 
medesime divinità in quello spazio che stava intorno ad essi. Quindi 
non mai può appropriarsi la stessa pertinenza al tempio della Con- 
cordia edificato da Camillo tra il Campidoglio ed il foro, avanti al 
quale si può conoscere tuttora non esservi mai corrisposta alcuna 
ragguardevole area da meritare una qualche considerazione. 

XIII. PUTEALE DI JBONE. Quel suggesto particolarmente 
deputato a servire di tribunale al pretore e che si credeva essere 
stato eretto, o in modo più stabile costituito, da Lucio Scrìbonio 
Lil)one nclFanno 559 di Roma, allorché questi, secondo Livio, 
venne eletto pretore, si dimostra chiaramente essere stato collo- 
cato nclFarca di Vulcano con quanto si conosce sui giudizj soliti a 
tenersi dai pretori anche prima della suddetta epoca in tale area^ 
come se n'c tenuto discorso neirantecedentc parlamento. E sic- 
come la stessa area di Vulcano corrispondeva in un lato di quella 
del Comizio, ed era soltanto divisa da alcuni gradi che la rende- 
vano più elevata, come si è poc'anzi dimostrato ; così venne spesso 
indicato il Comizio stesso per il luogo in cui si tenevano i giudizj 
dal pretore; perchè effettivamente gli astanti agli stessi giudizj si 
trattenevano in quella parte del Comizio che stava avanti la curia, 
mentre la suddetta tribuna era nel Vulcanale (64). Una piii estesa 
dichiarazione di un tale monumento si rinviene in Feste, benché a 
noi tramandata assai mancante : ma dalle poche parole superstiti 
ììen può determinarsi con sicurezza che venne eretto lo stesso 

(64) Livio. Lib. VI. e. 15, « Lib. XXIX. e. 16, Aulo GeUio. Lib. XX. 
€. 1« 1 1^ e Macrobioj Saturn. lÀb. IL e. 12. 
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puteale per disposizione del senato, ove esisteva un sacello colpito 
da un fulmine, onde lasciare sempre a scoperto cielo, con un tale 
traforo, il luogo in cui fu tocco dal medesimo celeste fuoco, come 
egualmente era stato stabilito per altri sacelli similmente danneg- 
giati (65). Perciocché primieramente per il sacello tocco dal ful- 
mine, ove fu innalzato il detto puteale, può con evidenza ricono- 
scersi quel tempio o sacello che fu consacrato sino dai più vetusti 
tempi a Vulcano, e vicino al quale si prese primieramente a tener 
consiglio e decidere sulle vertenze; giacche soltanto in corrispon- 
denza delle epoche anteriori, a quella in cui fu da Libone stabilito 
il medesimo monumento, se ne trova fatta menzione dagli antichi 
scrittori e dimostrato avere esistito nel luogo stesso. Infatti sola- 
mente in memoria della stessa sostituzione può trovarsi ragione 
di essersi conservati i simboli di Vulcano nel martello, tenaglie 
e pileo, che vedonsi scolpiti tra i festoni nelle diverse effigie che 
si hanno di un tale puteale nelle medaglie della gente Scribonia 
portanti la epigrafe PVTEAL SCRIBON (66). La indicazione poi 

(65) Scrihonianum appellatar antea atria {Julia) puteaU q^od fecit 
5crtboQÌus, cui negotium da/um a Senatu fuerat^ ut conquireret sacella at- 
Xactai ìsque illud procnravit, quia in eo loco attactum fulmine sacellom 
foit; quod ignora(;eran( contegere^ ut quidam, fulgur conditum, quod cum 
icitur^ quia nefas est integi : semper foramine ibi aperto caelum patet« 
{Petto in Scrihonianum.) 

(66) 11 Gavedoni nella dichiarazione di alcuni tipi di medaglie di 
famiglie romane inserite neirundecimo volume degli Annali di corrispon- 
denza archeologica, fu il primo che riconobbe la attribuzione all'area di 
Vulcano dei simboli che si vedono posti sui lati del puteale efCgiato nelle 
medaglie della gente Scribonia. Ma poi è da osservare che tra i monu* 
menti raccolti nel nuovo museo Lateranense vi è una base che porta im- 
pressi gli stessi simboli scolpiti tra i festoni nel modo stesso che vedonsi 
rappresentati nelle medesime medaglie, come mi faceva osservare ultima* 
mente il dottor Mommsen. Non però. Unto per la sua molu piccolezza^ 
che non giunge ad avere due piedi di altezza, quanto per non essere vuoto 
nel mezzo a guisa di pozzo, poteva il detto monumento essere quello Unto 
celebrato che esbteva nel foro e che costituiva un nobile tribunale ai pre» 
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primieramente esposta da Festo nella citata imperfetta sua spiega- 
zione sulla corrispondenza dello stesso puteale avanti ad alcuni 
atrii, venne interpretata diversamente dai moderni commentatori; 
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altri antichi interpreti di Orazio in particolare (G8). Ed e di somma 
importanza la determinazione della vicinanza di tale monumento 
di Libone, e per conseguenza del Vulcanale, al detto arco Fabiano; 
perche, mentre serve a confermare la disposizione stabilita, esclude 
poi qualunque altra opinione emessa sulla collocazione della mede- 
sima area di Vulcano in altro luogo. 

XIV. ARCO FABIANO. La situazione dcirenunciato arco, 
eretto in onore del censore Fabio sopranomato AUobroce, nell'ac- 
cesso al foro della via Sacra, trovasi dichiarala da molte notizie 
ed in particolare da Cicerone nclP indicare come l'oratore Crasso 
avesse voluto porre in ridicolo la fierezza di Memmio dicendogli 
che si credeva tanto grande che, discendendo nel foro, bassava il 
capo sotto Tarco di Fabio (69). E lo stesso vedcsi contestato nel 
dirsi dal medesimo Cicerone che non si sarebbe messo a conten- 
dere colla turba per entrare nel foro dalla Sacra summa via, ma 

(68) Forum ^ putealque Libonis 

Mandato siccis^ adimam cantare severis. 

Lo scoliaste pubblicato dal Craquio a tale indicazione di Orazio, 
(Lib. /. Epist. 19. e?. 8), esponeva la seguente importante spiegazione sul- 
Tautorità di Ennio celebre scrittore antico di Roma: Fornm^ supple^ dixit 
Ennius^ putealque Libonis^ tribunal^ quod autem ait Libonisj hinc surnsit^ 
quod is primus tribunal in foro $latuerit, E da PorGrione sulla stessa notizia 
di Orazio si osservava : Puteal autem Libonis sedes praetoris fuU prope arcum 
Fabianumj dictumque quod a Libone illic primum tribunal et subsellia locata 
rint. Quindi da altro scoliaste dello stesso Orazio al seguente verso 35 della 
Satira VI del Libro II si ha la seguente altra importante spiegazione: 

• • Ante secundam 

Roscius orabat sibi adetses ad Puteal eros. 

Puieal locus erat in foro, ad quem conveniebant mereaiores et foenera^ 
torenad tradendum et recipiendum\ aliidicunt fuisse prò Rostris^ ubi tribuncd 
erat praetoris. 

(69) Etiam rlla, quae minuendi aut augendi causa ad incredibitem ad- 
mirationem efferuntur; velutj ut Crasse^ in concionez ita sibi ipsom magnom 
viderì Memmiumi ut in forum descendens caput ad fornicem Fabii demit- 
teret. (Cicerone, De Oratore. Lib. IL e. 66.) 
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solo con chi concorreva all'arco di Fabio (70). Da varj scoliasti di 
Cicerone e principalmente da quello cognito col nome di Asconio, 
si hanno altre notìzie sulla situazione del medesimo arco, dalle quali 
si conosce in particolare che stava vicino alla Reggia (71). £ si è 
una tale notizia di un ragguardevole interesse, perchè serve a con- 
testare pure la vicinanza della medesima Reggia alfarea di Vulcano, 



(70) Hoc tamen miror, cur tu huic potisstmum irascare^ qui longistime 
a U ahfuiU Equidemj si quando, ut fit, iactor in turba, non illum accuso, 
qui ut in iumma Sacra via., cum ego ad Fabium [ornicem impeìlor, sed eum 
qui in me ipsum incurrit atque incidit. {Cicerone Pro Piando, e. 7.) Anche 
d^ Seneca vedesi contestata la situazione dcirarco Fabiano neiraccesso del 
foro dalla via Sacra, dicendo: a Rostris usque ad arcum Fabianum per le- 
ditiotae factionis manus traclus. {Seneca De Const. Sap. e. 1 .} 

(71) Videt cui ipsum {ornicem Fabianum in turba Verrem. (Cicerone 
in Ver rem. Àct* h r. 7.) A queste parole di Cicerone Tantico intei*prete, 
cognito sotto il nome di Asconio, dava la seguente spiegazione sulFarco 
Fid>iano: Fornix Fabianus arcus est iuxta Regiam in Sacra via, a Fabio 
censore coìistructus , qui de victis Allobrogibus Aìlobrox cognominatus est, 
ibique statua eius posita proplerea est. Ma poi altro posteriore scoliaste con 
poca conoscenza del luogo, credeva che sulle suddette parole di Cicerone 
si dovesse intendere: Sacram ingredientibus viam post templum Castoris, in 
quo eius familiae inscriptum estt Fabi tu maximus ille es. E quindi quasi 
volendo accennare avere errato Tanzidetto scoliaste cognito col nome di 
Asconio impiegando la voce arcus, come se la stessa voce non fosse posta 
in nso dai migliori scrittori latini dei buoni tempi, aggiungeva, Arcus lo" 
Unum non est. Ma egli poi si vede avere di più errato nelFattestare che 
r ingresso al foro praticato sotto Tarco Fabiano stava dopo il tempio di 
Castore; percui si verrebbe a stabilire essere stato il medesimo tempio 
lungo la via Sacra contro ogni autorevole documento. La quale circo- 
stanza dimostra chiaramente essere stata la detta spiegazione aggiuntar 
in tempi in cui già erasi perduta ogni memoria dei monumenti del foro« 
E cosi pure deve credersi dell^altra spi^zione esibiu da altro scoliaste 
anonimo con cui si dice essere stato Tarco Fabiano vicino al tempio di 
Vesta: Arcus est prope Vestami giacché essendo tale tempio situato verso 
la via Nuova, non poteva mai corrispondere vicino a ule arco, posto nel- 
r ingresso della via Sacra: ma bensì si trova convenire la indicau prossi- 
mità alla Reggia, che stava lungo tale via. 
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alla quale Tarco stesso era prossimo, come si e dimostrato nellSndi'^ 
care la posizione dell'anzidetto piitcale di Libone. 

XV. TEMPIO DELLA VITTORIA SOTTO VELIA CON LA 
EDICOLA DELLA VITTORIA VERGINE DI CATONE. Prima 
di discostarsi dal luogo occupato dalla anzidetta Reggia, in prin- 
cipio del tratto inferiore della via Sacra solo cognito al volgo, e 
d'uopo osservare che nel lato orientale di essa doveva corrispon- 
dere quel tempio della Vittoria che fu consacrato sotto il console 
L. Postumio secondo Livio; perche si dimostra chiaramente essere 
stato un tale tempio eretto nel luogo stesso che occupava la se- 
conda casa edificata sotto Velia da Valerio Publicola, come si e di- 
mostrato nel Capitolo precedente al N. XV (72). E vicino allo stesso 
tempio doveva esistere quella edicola dedicata da M. Porcio Catone 
alla stessa Vittoria soprannomati Vergine, come si deduce dal me- 
desimo storico (73). Da siffatti edifizj sacri alla Vittoria dovette il 
clivo, che dallo stesso luogo saliva sulla sommità del Palatino acqui- 
stare il nome stesso della Vittoria. 

XVI. TEMPIO DEI PENATI SULLA VELIA. Ove poi stava 
la prima casa di Valerio Publicola sull'alto della Velia ed ove era 
in precedenza la casa di Tulio Ostilio, come se ne tenne lungo di- 
scorso in principio del terzo partimento della esposizione storica e 
come se n^ è determinata la sua situazione al N. XIV del Capitolo 
precedente, venne innalzato il tempio sacro agli Dei Penati, che 
era differente da quello esistente nel luogo denominato sotto Velia 
lungo quella via che piii brevemente metteva dal foro alle Carine 



(72) Aedem Vicloriae^ quam aedtlis curulis ex mulctaiUia pecunia fa-- 
ciendam curaverat^ dedicaviU (Livio. Lih. X. e. 33.) P. Valerio Votesi filio 
Publicolae aedee publt'cas sub Velia ubi nunc aedes Victoriae est^ populum 
ex legej qua ipse luleratj concessisse tradunU {Àiconio nella Pisoniana di Ci- 
cerone, e. 22.) 

(73) lisdem diebus aediculam Victoriae virginis prope aedem Victoriae 
M. Porcius Caio dedicavit biennio poslquam vovit. {Livio. Lib. XXXV. e. 9.) 
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descritto al N. XVII dello stesso Capitolo I. E siccome in seguito 
di quella tradizione esposta da un antico scoliaste di Terenzio sul- 
Tautorità di Varrone, in cui si riferisce lo stabilimento del macello 
nel luogo occupato dalle case di Equizio Cupedine e di Manio Ma- 
cello, si conosce che con i denari ricavati dalla vendita dei beni 
appartenuti ai medesimi infestatori si fecero le scale di un tale 
tempio dei Penati (74); così mentre si conferma la corrispondenza 
del suddetto macello in una posizione alquanto elevata ai piedi del 
Palatino verso la via Sacra, si viene pure a contestare la colloca- 
zione deiranzìdetto tempio sulFalto dell'angolo settentrionale del 
Palatino. Non però doveva essere ancora lo stesso tempio innalzato 
al di sopra delle grandi sostruzioni, che nella riedificazione fatta al 
tempo di Augusto si eseguirono per portare V indicato luogo a 
corrispondere al mc<lesimo piano dell'altra parte del colle piìi ele- 
vata; ma doveva sussistere sempre nel luogo distinto del Palatino 
che era cognito colla denominazione di Velia sì spesso ricordata. 

XVII. FORO PISCATORIO. Dalla indicata posizione elevata 
passando a continuare la determinazione degli edifizj situati in 
prossimità dell'arca di Vulcano e della parte inferiore della via 
Sacra che metteva nel foro, è primieramente necessario di osser- 
vare che in seguito della gik esposta notizia riferita da Livio su di 
un incendio accaduto nell'anno 542 di Roma, in cui perirono diversi 
edifizj situati al foro, si conósce essere stato piure compreso in quel 
disastro il foro Piscatorio col luogo denominato Lautulc e l'atrio 
regio (75). E siccome già descrivendo il medesimo luogo detto Lau- 
tule, si dimostrò avere dovuto corrispondere al di sotto dell'angolo 

(74) Ex ea pecunia scalae aedit Penatium aedificaia» sunU {Si veda 
la nota 52 del Capitolo I Parte IL) 

(75) Eodem tempore septem tabernae^ quae poslea quinque et argentariae 
quae nune novae appellantur^ arsere. Comprehensa postea privata aedi/icia; 
neque enim tum basilicae erant^ comprehensae Lautumiae{Lautulae) forumque 
Pi9catorium et Atrium regium. {Livio. Lih. XXVL e. 27.) 
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settentrionale del Palatino; cosi pure non lungi dal loogo stesso 
doTOTa esistere il suddetto foro Piscatorio, cioè in yicinanza dì quel 
macello stabilito nelle case di Cupedine e di Macello lungo la yia 
Sacra. E ben poteva in un tale luogo T incendio stendersi dalle 
Lautule all'atrio regio, che stava verso il principio della via Nuova; 
perchè non era ancora staU edificato nella posizione intermedia la 
basilica Porcia. La corrispondenza del medesimo luogo, destinato 
alla vendiu dei pesci, d'incontro alla Reggia considerata come unica 
basilica prima della edificazione delle vane altre vere basiliche, già 
si e dimostrato coirautoriià di Plauto, descrivendo un tale edifizio 
al N. Vili. Ora è da osservare che dal medesimo poeto venne con- 
testato la stessa situazione nel noverare un tole foro Piscatorio tra 
b suddetto basilica e la parte inferiore del foro Romano (76). Vi- 
cino poi all'area di Vulcano si accenna da Pesto essere stoto il luogo 
in cui si trasferiva alcun genere di pesce parlando dei giuochi pisca- 
torii che si facevano nel Transtevere nel mese di Giugno (77). E si 
è certamente al luogo in cui si esponevano i detti giuochi piscatorii 
al di là del Tevere, che si deve appropriare la evidentemente im- 
perfetto spiegazione esibito da Varrone sulla varia denominazione 
dei fori; mentre la seconda parte risguarda chiaramente il foro 

(76) Diiii damnotoi mariiot sub basilica qt$aeriio. 
Ibidem eruni tcorta exoUta^ quique tiipìdari idenU 
Symbotarum conlaiorei apud forum Piscarium. 

In foro in/imo boni homina aijue diUs ambulani. 

{Plauto in Cureulione. Aito IV. ee. 1. ». 1 1.) 
Anche nei versi di Terenzio che porlarono la surriferita spiegazione 
deirantico scoliaste, esposta suirautorìtà di Varrone a riguardo dello sta- 
bilimento del macello nel luogo occupato dalle case di Equizio Cupedine 
e di Manio Macello, si^ dimostra la vicinanza del medesimo mercato del 
pesce allo stesso macello. {Terenzio neW Eunuco. Atto II. te. 2. v. 25.) 

(77) Piseaiorii ludi voeaniur qui quodannis menee Junio trans Tibe^ 
rim fieri eolent a PR. Urbano prò piecatoribui TiberiniSf quorum quaettui 
non in MaceUum pervenite ted fere in aream Volcani^ quod id genut pieeicu* 
lorum virorum datur ei Deo prò animie kumanis. {Pesto in Piecatorii ludi.) 
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Piscario indicato da Plauto come si è poc^ansi accennato; e si deve 
inoltre attribuire nella stessa spiegazione il luogo ove vane cose si 
vendevano detto Cometa, al foro Cupedine, cioè l'anzidetto macello 
stabilito nelFarea delle case di Equizio Cupedìne e di Manio Ma* 
cello (78). Ma poi anche piii chiaramente vedesi indicata la stessa 
posizione da Livio nel dire come nell'anno di Roma 573 fu edifi* 
cata la basìlica dietro le nuove taberne argentane, e fu circondato 
il foro Piscatorio con taberne, che si vendette in privato (79); per- 
ciocché, come successivamente verrà dimostrato, la detta basilica 
e le nuove taberne argentane corrispondevano precisamente nella 
parte inferiore del foro Romano in vicinanza dell'area di Vulcano. 
Pertanto osservando doversi il medesimo foro Piscario o Piscatorio, 
come variatamente si denominava, trovarsi in vicinanza del luogo 
detto Lautule secondo quanto si dedusse da Livio, e della Reggia 
considerata da Plauto quale basilica, tra là stessa basilica e la parte 
inferiore del foro Romano secondo il medesimo Plauto, prossimo 
all'area di Vulcano secondo Pesto, ed al macello stabilito nel luogo 



(78) Secundum Tiherim ad Junium Forum Piscarium vocanl^ 

ideo aii Plautus Apud Plscnrium. Ubi variae res, ad Cometa forum Cupe* 
dinis a cupedio^ quod multi forum eupidinis a cupiditate. ( Varrone^ De Ling. 
Lat. Lib* V. e. 1 46.) Le parole, Ubi variae resy non si possono attribuire • 
Plauto, come si opina, tanto perchè non si trovano esistere nei surriferiti 
suoi versi, quanto perchè convengono più al foro Cupedine che al Piscario. 
Infatti dichiarava egli di seguito che dopo di essere state trasportate le 
medesime varie cose, che al vitto appartenevano in un sol luogo e ridotto 
• fabbrica il luogo stesso, fu esso denominato macello secondo la già espo- 
sta opinione derivata dalla casa di quel cittadino denominato Macello che 
fu distrutta e ridotta Tarea a pubblico uso: Uaec omnia posteaguam con- 
tracia in unum locum quae ad victum per titubante et aedi/icatui locu$; ap" 
pellaium Macellum^ ut quidam icribuni quod ibi fuerit ortui^ alii quod ibi 
domui fuerii quoi eognomen fuil Macellue^ quae iòipublice $it diruta; e qua 
aedifieatum hoc quod vocetur ab eo Maeellum. {Yarrone. loc. cit. e. 147.) 

(79) Baiilicam post argentarias nooat et forum Piseatorium^ circum^ 
datit tabernit^ quae vendidii in prioatum. (Livio. lAb. JI. e. 51.) 
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occupato dalle case di Cupedine e di Macello secondo Vairone e 
Fantico scoliaste di Terenzio, e vicino alla basilica edificata dietro 
le nuove tal)eme argentario secondo Livio, si viene di conseguente 
necessita a stabilirlo in quel luogo che fu poscia occupato dall'area 
corrispondente avanti al tempio di Antonino e Faustina edificato 
lungo la via Sacra, come si dimostrerà nel seguente partimento. 
£d infatti soltanto avanti la edificazione di tale tempio si trova 
fatta menzione del suddetto foro piscatorio presso gli antichi scrit- 
tori. Ed in tale luogo doveva essere stato un tale particolare foro 
circondato da tabeme nell'epoca accennata da Livio ed essere ri* 
dotto a fabbrica stabile quale viene tracciata. 

XVIII. SIMULACRO DI VENERE CLUACINA. Nel prece- 
dente Capitolo N. XXIII si è abbastanza dichiarata la collocazione 
dell'enunciato insigne monumento dell'alleanza fatta tra Romolo e 
Tazio, nel limite della via Sacra corrispondente verso il foro ed in 
vicinanza dell'arco Fabiano. Ora credesi opportuno di aggiungere 
soltanto che in seguito di quanto vedesi narrato da Livio sul modo 
con cui venne Virginia tratta da suo padre vicino al medesimo si- 
mulacro di Cluacina ed uccisa con un coltello preso da un macellaio 
che stava nelle tabeme che nel seguito si dissero nuove, si dimostra 
non solamente che siffatto monumento esisteva vicino alle suddette 
tabeme dei macellai, ma pure in prossimità del luogo in cui si te- 
neva il giudizio da Appio che era nell'area di Vulcano, ove poscia 
venne stabilito Tanzidetto puteale di Libone. Quindi resta in ogni 
modo di pili contestata la disposizione stabilita (80). 

XIX. TABERNE NUOVE ARGENTARIE. In luogo deUe 
anzidette tabeme dei macellai, che erano in numero di sette e pò- 

(80) Daia venia tedueii fiJiam oc muiric$m prop$ Cluaeinae ad taber- 
nai^ fMui nune navù ut notmm^ atque iU ab tanto euUro arreplo^ Hoc U 
uno quo poaum^ aii^ nu>do^ fUia^ in UòertaUm vindieo. Peetui deinde puellae 
iram/igiii reepeeiamque ad irt&imal, le^ inquit^ Appi^ liNfiiif ne ea^ tanguine 
hoc eoneecro, {Livio. lÀb. IIL e. 48.) 
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Ed in seguilo di quanto venne esposto sul simulacro di Venere 
Cluacina, si contesta la posizione delle medesime taberne in vici- 
nanza dell'area di Vulcano ed all'arco Fabiano. 

XX. BASILICA FULVIA EMILIA- Livio nel noverare le di- 
verse opere stabilite ad uso pubblico da M. Fulvio nell'anno 573 
di Roma, comprese la basilica, eretta dietro alle anzidette taberne 
argentane nuove, con il foro Piscatorio poc'anzi descrìtto (84). E sic- 
come già si è potuto determinare la posizione tanto delle medesime 
taberne, quanto del foro Piscatorio, nella parte inferiore del foro 
Romano; così si rende già palese dalla semplice esposta notizia la 
collocazione di tale seconda basilica del foro nella medesima località. 
Ma poi conoscendosi da Varrone essersi la stessa basilica denominata 
ad un tempo Fulvia ed Emilia, allorché si fece ad indicare esservi 
stato in essa praticato da Cornelio un solario, cioè un orologio a 
sole (85), si viene a determinare essere stata ristabilita o portata a 
compimento da M. Emilio Lepido che fu collega nella censura al 
suddetto M. Fulvio, come si dichiara dallo stesso Livio (86). Ed 
anche è da credere che avesse ricevuto un tale nome da alcun altro 
Emilio che la portò a compimento o maggiormente l'adornò, come 
può dedursi da Plinio nel dire che M. Emilio collega nel consolato a 
Q. Lutazio, che fu nell'anno 676, l'adornò con scudi di bronzo (87). 



(84) M. Fulcius plura et maioris locavii usus ba$iUeam poni 

argeniarias novas et forum piscatorium^ circumdatis (abernis^ guai vendidit 
in privatami (Livio. Lib. XL. e. 51.) 

(85) Solarium dicium id^ in quo horae in $ok impidebantur^ quod 
Corneìiui in basilica Aemilia et Fulvia inumbravii* ( Varrone^ De Ling. LoU 
Lib. VI. e. 4.) 

(86) Cemores fideli concordia ienatum legerunt. Princeps electui e$t 
ipse censor Jf. Aemilius Lepidui pontifex maximuiz tres eiecti de nnaiu. 
Retinuit quosdam Lepidus a collega praeteritos. {Livio. Lib. XL. e, 51.) 

(87) Post eum M* Àemiliusj collega in consulalu Quinti Lutata^ fion in 
basilica modo Aemilia^ verum et domi suae potuit^ id quoque Martio exemplo. 
(Plinio^ Hist. Nat. Lib. XXX F. e. 4) 
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Sempre però si trova più comunemente distinta con il nome di Ful- 
via. Dalla ben cognita esposizione, che fece Cicerone ad Attico, sulle 
opere imprese a farsi da Lucio Emilio Paolo, si conosce chiaramente 
che la stessa basilica era situata nel mezzo del foro; perciocché per 
distinguerla dall'altra basilica eretta di nuovo dallo stesso Paolo con 
magnificentissima struttura, si dichiarò che quella situata nel mezzo 
del foro venne ristabilita con le stesse antiche colonne (88), mentre 
Taltra fu composta con colonne di marmo frigio, come sull'autorità 
di Plinio si farà nel seguito conoscere, ove più chiaramente sì darà 
contezza della distinzione che deve farsi tra la detta piii antica ba- 
silica Fulvia e quella di Paolo. Pertanto è da osservare che la lo- 
calità suddetta, corrispondente dietro alle tabeme Nuove, veniva 
a trovarsi nel mezzo del lato minore orientale, ove giustamente 
doveva figurare di occupare la parte media del foro, ed essere 
nel tempo stesso compresa nella Regione IV della via Sacra, nella 
quale trovasi annoverata nei catologhi dei regionarj con quella de- 
nominazione di Paolo che dovette acquistare nei tempi posteriori, 
come l'altra anzidetta, per il ristabilimento fatto da Lucio Paolo 
Emilio. Si dovette pure denominare Argentana dalle tabeme an- 
zidette degli argentar] che stavano ad essa congiunte. In tale si- 
tuazione, trovandosi corrispondere per il lungo da mezzogiorno 
a settentrione, si adattava cosi assai bene all'uso di quell'orologio 
solare che era stato in essa praticato secondo l'anzidetta esposi- 
zione di Varrone. 



(88) Paullui in medio foro basilicam jam paene texuit iisdem antiquis 
columnis. Illam auUm^ quam locatiti facit magnifictntissimafn. {Cicerone ad 
Attico^ Lib. IV. EpinL 16.) Si è poi da quanto venne indicato da Plutarco 
parlando della indicata seconda basilica edificata di nuovo da Paolo con i 
denari avuti da Cesare, che si conferma il nome di Fulvia dato airanzi- 
detta più vetusta) poiché si dice da lui quella stabilita in aggiunta alla 
Fulvia già fabbrìcau: T$ àcpf& Ttpoomu^òlV/ffU iyxi T^ 9ovXj8/a; oexo- 
iofXX&Ù^M. ( Plutarco in Cesare, e. 29.) 
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XXL GIANI SUPERIORE ED INFERIORE ALL'ARCO FA- 
BIANO ED AVANTI ALLA BASILICA FULVIA. Si dimostrano 
esservi stati stabiliti nel foro sino da tempi antichi diversi di quegli 
archi quadrifronti, detti perciò Giani, che servivano per ricovero di 
coloro che si trattenevano nel foro. E tra i medesimi se ne annove- 
rano due Tuno superiore e Taltro inferiore all'arco Fabiano situato 
nello sbocco della via Sacra nel foro (89); e perciò dovevano essi 
trovarsi pure adiacenti alla medesima via Sacra. Quello che stava 
verso il foro, doveva trovarsi avanti la basilica Fulvia poc'anzi in- 
dicata detta pure di Paolo in seguito dell'accennato ristabilimento: 
ove altro simile si rinviene indicato essere stato eretto, ed ove sole- 
vano convenire i mercanti usurai (90). Siffatta disposizione viene an- 
che confermata dal conoscere che, mentre l'anzidetto Giano, situato 
entro il foro inferiormente all'arco di Fabio, si trovava nell'ingresso 
del foro, ve n'era un altro poi situato nel mezzo del foro avanti al- 
l'accennata basilica detta pure di Paolo, ove dopo il traslocamento 
dei Rostri Giulj, corrispondeva anche vicino a tale suggesto, ed ove 
convenivano i suddetti mercanti. Quindi interpretando sempre per 
statue di Giano i medesimi portici sostenenti cflfigic di tal nume, 
se ne aggiunge un terzo all'uscita del foro (91), il quale doveva 
perciò trovarsi vicino al carcere Mamertino nel principio della via 

(89) Jani per omnes regiones incrusfati et ornati signis^ duo praecipue 
ad arcum Fabianum iupenor inferiorque. { Vittore. Reg. VI IL RecapJ) 

(90) Duo Jani ante basidcam Pauti steterunt ubi locus erat foenerato^ 
rum. Janus dicebntur locus; in quo solebant convenire foeneralores. {Acrone 
preiso Orazio. Lib. Il, Epist. 1.) 

(91) Jani autem statuae tres erant^ una in ingresiu forij altera in 
medio ubi erat eius templum prope basilicam Paulliy vel prò Rostris^ hue 
concurrebant etpotissimum stationes suas habebant foeneralores^ alii ad red' 
dendum foenus^ alii ad accipiendumz tertia autem statua erat ad exitum fori. 
(Scoliaste di Orazio edito dal Cruquio. Lib. IL Sat. 3. v. 18.) Si è dei me- 
desimi tre Giani che se ne dovette far menzione da Livio dicendo ; et forum 
portieibus tabernisque ctaudendum et Janos tres faciendos. {Livio. Lib. XLL 
e. 27.) 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE TOPOGRAFICA. GAP* II- 841 

metteva nel campo Marzio e circa nel luogo ove poscia venne eretto 
l'arco di Settimio Severo. Si dichiara dalla stessa indicazione avere 
il Giano di mezzo costituito il tempio proprio di tale nume; e sic- 
come tale monumento, a norma della disposizione stabilita, corri- 
spondeva poco lungi dalla curia; così si viene vieppiù a contestare 
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al teatro dì Marcello (92). Siffatta posizione verrà quindi meglio con- 
fermata nelle successive esposizioni risguardanti lo stabilimento del 
detto foro Transitorio. Pertanto è da osservare che in tale primo 
stabilimento doveva trovarsi precisamente nel mezzo del foro, ove 
si pone il principale tempio di Giano. 

XXIV. ATRIO DI MINERVA. Lungo lo stesso lato del foro 
doveva esistere quelfatrio detto di Minerva che trovasi registrato 
nei cataloghi dei regionari della regione VIII del Foro romano, ed 
al quale si attribuisce un antico stabilimento. 

XXV. PRIMO PORTICO DEL FORO. Succedeva lungo il me- 
desimo lato del foro altro portico, oltre l'accennato, il quale per aver 
corrisposto verso la parte superiore dello stesso foro, doveva figurare 
per il primo. Ed in esso dovevano pure esistere altre tabeme prima 
dello stabilimento della basìlica di Paolo e del foro di Cesare. 

XXVI. ATRIO DELLA LIBERTA'. Questo tanto contrastato 
atrio denominato della Libertà, secondo l'autorità di Cicerone si 
conosce essere stato poscia collocato vicino al foro di Cesare ed alla 
basilica di Paolo, come nel seguito, descrivendo questi monumenti, 
sì farà meglio conoscere. 

XXVIL SIMULACRI DELLE TRE PARCHE. Sì è nell'angolo 
settentrionale del foro, ove aveva termine il suddetto primo portico, 
ed ove vicino corrispondevano i Rostri situati nel mezzo della parte 
superiore dello stesso foro, come si è già dimostrato, che stavano si- 
tuati quei tre simulacri delle tre Fate denominate comunemente le 
Parche (93). Da tale monumento si suol derivare quella indicazione 
in tribus/oriSf che si diede nei tempi della decadenza dell'impero 

(92) Poftea eaptii Phalerii eivitaie Tuseiae invenium e$i iùnutaerum 
Jani eum frontiòuM quiuuor. Propler quod in foro Tramiiorio eomiUuium 
est ilti iacrarium aliud^ quod novimus hodiequf quatuor portai kaòere. {Servio 
in Virgilio^ Eneid. Lib. VII. r. 607.) 

(93) Bquidem et Siòyllae iuxta Rostra esse non mtror, tret mi Iket. 
{Plinio, Uiit. Nat. Ub. XXXIV. e. 11.) 
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allo stesso luogo. Considerando essere stati gli stessi simulacri 4i quei 
delle Sibille ricordati da Plinio, come esistenti vicino agl'indicati Ro* 
stri, si viene a confermare sempre piii la disposizione stabilila. 

XXVIII. SACELLO IN BRONZO DI GIANO GEMINO. Da 
Procopio in particolare venne indicato che poco al di sopra degli 
anzidetti simulacri delle tre Fate, esisteva un piccolo tempio di 
bronzo consacrato a Giano di forma quadrata e grande solo quanto 
era necessario a contenere il simulacro dello stesso Nume che era 
alto cinque cubiti e fuso pure in bronzo avente una fronte rivolta 
ad oriente e l'altra ad occidente (94). Onde è che in seguito di tale 
cliiara indicazione si viene con sicurezza a stabilire la situazione di 
tale sacello vicino all'angolo settentrionale del foro. 

XXIX. GIANO ALL'USCITA DEL FORO. In seguito di 
quanto si è osservato a riguardo di quegli archi denominati Giani 
che stavano situati verso l'ingresso al foro, può stabilirsi coll'au- 
torita del citato antico scoliaste di Orazio esservene stato un altro 
nell'uscita del foro, ossia nel principio di quella via che dall'estre- 
mità del primo portico anzidetto si dirigeva .alla porta Ratumena 
ed al Campo Marzio. 

(94) *0 ii ''lavoq doTog npórvo^ {lèv iv t6v èp/cclcan^ 5€6v, oig Jij 
*Vcùiiouoi yXfijwj T^ a(pfx(pa névnrag ixàXduv. ix^t ii tÒv vécÌv iv t^ òrfopS 
Ttpò rov fiovhvvfiplov okiyov vmp^&VTi rà rpla fàcroc ouitt) yàp *V^iioSot 
T« fiaipccg vvifoiìltofai xaXecv. o t8 vià^ inag x^oòotóvg èv xtxpocpam cxin- 
fiOTt iaxxp^j x^ovrog fxev, ocgv arfakfix roti 'lovou oxerrav. ttrti 9i x^xhtovv 
oùx 5wov t5 xn^x^v nhxt xò àyaXiicc toDw, xcc [xìv akXa nóvxa è[ifEpig 
fltvSpcjTrcj, impéaoìnoD^ ii -ngv xsyoX^v Ix^» xaè xoS npocónov Bécxspov fiiv 
Ttpèg ónfi^ovxa^ xò ii ixipov npòg ducvra i3X«ov xixpanxoa. ^pou té /oXxaT 
«9* iiMtxipcù npoa(àn(ù siah, ag di} ev fAgv tipTC>f^ mi òqfoùoig imr/Sodor 
xò fraXauGv'PaifJtacof fvó/tjufov, nokifsav ii Ofiacìf ovwg ovegìx^^* {Procapio^ 
Guerra Gotiica. Lib. I e. 25.) Deve osservarsi che per rcdi6zio denomi- 
nato fiovXsimópiQD^ da Procopìo, ossia sala del consiglio o curia, deve inten- 
dersi non già la curia Ostilia o Giulia, ma solo qnelPediGzio detto la Se- 
greteria del senato, che serviva di curia nel tempo di tale storico, come 
fu dimostrato in fine del quarto partimento della esposizione storica. 
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XXX. CARCERE MAMERTINO. La sussistenza deiranlico 
carcere Mamertino e Tulliano serve di principale documento per 
comprovare la situazione del foro; poiché si disse chiaramente da 
Livio stabilito da Anco Marzio imminente al foro stesso e praticato 
in certe cave di pietre che si dicevano dagli antichi Lautumie, come 
gik fu dimostrato. Vedesi inoltre attestato esservi stato un vestibolo 
che metteva allo stesso carcere (95). E quindi erano alcune scale che 
dalla parte superiore verso il Campidoglio mettevano tanto al car- 
cere medesimo, quanto da questo al piano inferiore del foro, ove i 
cadaveri estratti dal carcere si trovavano esposti al cospetto di tutti 
coloro che stavano nel foro (96). Si è passando avanti allo stesso 
carcere che si saliva sul Campidoglio per il clivo detto comune- 
mente dell'Asilo. Una tale salita si trova contestata con quanto si 
narra da Dione sugli ultimi avvenimenti che portarono la morte 
di Sejano come verrà dichiarato nel seguente partimento. 

XXXL TEMPIO DELLA CONCORDIA. Da Dione in partico- 
lare, nel narrare come il senato si fosse congregato nel tempio della 
Concordia per condannare Sejano al supplizio, dimostra l'enunciato 
tempio essere stato vicino al carcere anzidetto ed alle scale Gemonie, 
per le quali fu spinto il cadavere dello stesso Sejano a scherno del 

(95) Conitctù in eareerem Manlio, tati$ eontiai, magnam partem plebii 
vettem mutasse^ multos tnortaki capillum od òarbam promisisse^ oiveriaiam- 
qu$ veiMulo careerit moaiam iuròam. (Livio. Lih. VI e. 10.) 

(96) Q. Caepio eorput eius funesii carnifici» manibus laetratum^ 

in scolii Gemoniis iacens^ magno cum korrore totiu$ fori Romani compeetum 
est. {Valerio Massimo. Lio. VI. e. 9. 13.) Da STetonio in Tiberio, (e. 75), 
e particolarmente da Dione, {Lib. L VIL e. 5), e da altri scrittori si hanno 
notizie sulle stesse scale dette Gemonie evidentemente dal gemere; dalle 
quali notizie a} conosce che per esse si aveva non solo comunicazione dal 
foro al carcere, ma pure col Campidoglio, come venne precipuamente in- 
dicato da Dione poc'anzi citato nel descrivere come i servi di Sejano, non 
potendolo seguire per la folla nel discendere dal Campidoglio per il clivo 
capitolino, presero la via che metteva al carcere e scesero nel foro per le 
scale Gemonie, dalle quali si solevano precipitare i giustiziati. 
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popolo (97). Tra il Campidoglio cri il foro si dichiara situato lo stesso 
tempio da Pesto nell* indicare coiraiitoritli di Nicostrato la posizione 
dei tre antichi senacidi di Roma, al primo dei quali fu sostituito (98). 
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occupato Tantico senaculo, come venne da Pesto dichiarato nella ci- 
tata spiegazione dei tre senaculi di Roma, ed averne anche in certo 
modo conservata la denominazione, come conservato si era in essa 
l'uso di tener le adunanze del senato. Tanto poi per la diversità di 
attribuzione, che aveva il medesimo senaculo con quel luogo di 
semplice stazione situato a lato della curia distinto con lo stesso 
nome, quanto per essere stato questo edifizio stabilito tra il Cam- 
pidoglio ed il foro, supplito dal tempio della Concordia non può 
appropriarsi ad esso la indicazione data da Varrone sull'anzidetto 
senaculo posto a lato della curia Ostilia, come già fu dimostrato. 

XXXII.TABERNE DEGLI SCRIBA E LIBRAI DEGLI EDILI 
CURULl COMPONENTI LA SCUOLA XANTA. Da alcune iscri- 
zioni rinvenute entro a reliquie di antiche taberne a lato delle tre 
colonne corintie superstiti del tempio volgarmente denominato di 
Giove Tonante, si conobbe che ivi stavano situate diverse taberne 
ad uso degli scriba e librai degli edili curali che presero il nome 
di scuola Xanta dal curatore Fabio Xanto che vi fece ristabilire al- 
cune taberne. Quantunque le stesse iscrizioni si riferiscano a tempi 
posteriori a quei sin' ora presi a considerare; pure la istituzione di 
siffatta scuola per gli edili curali deve credersi essere stata stabilita 
sino dai tempi medii della repubblica. E prima della edificazione del 
tempio, a cui appartengono le tre colonne superstiti, che verrà da noi 
dimostrato appartenere a Vespasiano, doveva la stessa scuola sten- 
dersi in tutta l'area che si trova esistere tra le indicate reliquie delle 
taberne scoperte ed il lato occidentale del tempio della Concordia. 
In mezzo alla stessa area prima della edificazione del suddetto tem- 
pio di Vespasiano, si conosce chiaramente esservi stata una porta 
che metteva al Tabulano, ove erano stabiliti i pubblici archivi. 
Così i libri degli edili, come quei degli altri magistrati, si trova^ 
vano essere collocati in circa nello stesso luogo vicino ai Rostri 
principali del foro, i quali abbiamo già dimostrato essere stati 
precisamente situati avanti alla medesima area. 
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XXXIII. PORTICO CON SIMULACRI DORATI DEGLI DO- 
DICI DEI CONSENTI. Pure in seguito del ritrovamento fatto tra 
la suddetta area ed il clivo capitolino, e tra diverse reliquie di un 
antico portico, di ima iscrizione di Vettio Agorio Pretestato pre- 
fetto di Roma, nell'anno 367 dell'era volgare, in cui si fa menzione 
dei dodici Dei Consenti, si venne a dedurre che nei tempi piii an- 
tichi stassero ivi situate quelle statue dorate rappresentanti le do- 
dici divinità principali dette Consenti, cioè sei maschi e sei femine, 
le quali da Varrone si trovano precisamente indicate essere state 
collocate nel foro (102). Verso il fine del Cap. IV della Parte I, fu 
esposta la indicata iscrizione che dimostra chiaramente una tale 
corrispondenza. 

XXXIV. TEMPIO DI SATURNO E DI OPI. L'enunciato 
tempio, per essere stato stabilito sino dai primi tempi di Roma nel 
foro, e nel tempo stesso nelle fauci capitoline ed anche avanti al se- 
naculo o tempio della Concordia, nella parte inferiore del clivo ca- 
pitolino e corrispondente eziandio sotto di esso, come fu dimostrato 
chiaramente nell'antecedente Cap. I, N. XXX, come alresì si dimo- 
stra collocato al di sopra della colonna aurea che venne nel seguito 
posta in capo del foro Romano, corrispondendo sempre per un lato 
nel foro (103), e per altre circostanze che risguardano la colloca- 
zione della basilica Giulia, situata tra lo stesso tempio di Saturno e 

(102) Ei quoniamf ui aiuni^ Dei facieniei adiuvant, prius invoeabo 
eoi; nec ui Homerus et EnniuSf Musai ^ sed XI ì deos consentisi neque tor 
men eos urbanos^ quorum imagines ad Forum auratae siant^ sex mares^ et 
foeminae totidem^ sed iUos XII deos^ qui maxime agricolarum duces sunt. 
(Varrone^ De Re Rustica. Lil. Le. 1, 4.) 

(103) Eiusdem spatii metisura currente a milliario in Capite Romani 
fori statuti ad singulas portas. {Plinio^ Bist. Nat. Lio. ilL e. 9.) Innixun 
liberto per Tiberianam domum in Velabrumj inde ad Milliarium aureum sub 
aede Saturni pergit. {Tacito^ Hist. Lib. L e. 37.) Ergo destinata diepraemo^ 
nitis conscHSf ut se in foro suo aede Saturni ad MiUiarium aureum opperi^ 
rentur^ mane Galba salutavit. (Svetonio in Ottone, e. 6.) 
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quello <li Castore e Polluce, come nel seguito si dimostrerà, non 
possono a meno di non riconoscersi per avere appartenuto ad una 
riedifìcazione, fatta nei tempi della decadenza dell' impero del me- 
desimo tempio di Saturno, le otto colonne joniche che rimcingono 
nel principio del clivo capitolino, ove precisamente corrisponde- 
vano in una delle fauci del sovrastante colle. E jier fauci non po- 
tersi intendere altro che una via angusta fra due monti si dimostra 
chiaramente da Servio. Da questo interprete venne poi definitiva- 
mente confermata la stessa situazione del tempio di Saturno nel- 
Taccennare, come le ossa di Oreste dall'Ancia si fossero traspor- 
tate in Roma e sepolte avanti al tempio di Saturno, il quale stava 
avanti al clivo capitolino e vicino al tempio della Concordia. Per 
distruggere tante si chiare testimonianze non sono suflficicnti tutte 
le osservazioni che si espongono per sostenere altre opinioni sup- 
ponendo alterazioni nei testi dei citati documenti e facendo inter- 
pretazioni assai intralciate. Giova quindi osservare che, venendo 
il tempio stesso da Valerio Publicola deputato a servire di erario 
pubblico sino anche prima che esso fosse consacrato, si dovette 
successivamente aggiungere altro edifizio per contenere il tesoro 
piii riservato, come in particolare trovasi indicato da Livio (104): 
la quale aggiunzione, venendo dedicata ad Opi, creduta moglie di 
Saturno, sotto il titolo di tempio di Opi vedesi distinto per indi- 
care altro erario (105). E si conosce che si trovava verso il vico 
Jugario, ove pure vi corrispondeva un lato dello stesso tempio 
di Saturno; cosicché i due edifìzj, mentre erano posti vicino al 
foro, si potevano poi considerare essere stati situati nello stesso 
vico Jugario, come vennero registrati nel calendario detto dei Ca- 

(104) Caeiera expedientibus^ quae ad beìlum npus erani^ consuìibufy 
aurum vicesimarium^ quod in iànctiore aerano ad uìlimoi ca$ui servabatut 
promi placuU. {Livio. Lib. XXV IL e. 10.) 

(105) Qui ma rimo te aere alieno ad aedem Opis libcra$ti. [Cicerone. 
Filippica II, e. 1 4.) 
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pranica (106). In seguito di tale indicazione si conosce ancora cke 
la detta parte aggiunta doveva corrispondere nella parte poste* 
riore del tempio di Saturno. Avanti al suo prospetto poi veniva 
ad essere situata Tarea con il cenacolo per i sagrifizj prescritti a 
farsi con rito greco, secondo quanto venne esposto da Macrobio 
poc'anzi citato^ Ed anche avanti allo stesso tempio doveva tro- 
varsi il luogo in cui furono sepolte le ossa di Oreste come venne 
da Servio attestato. Quindi è che in seguito di tante autorità può 
ripetersi quanto già fu accennato nel Capitolo precedente; cioè 
non esservi forse altro monumento del foro che si possa meglio 
determinare di quello ora preso a descrivere. 

XXXV. PORTICO CAPITOLINO. Uno dei monumenti più 
conservati che sovrastano tuttora l'area già occupata dal foro Ro- 
mano, è quell'antico edifizio che è cognito volgarmente con il nome 
di Tabularlo e che vedesi formato a guisa di portico, il quale si 
stende tra le due vie che salivano sul colle Capitolino dal foro. 
Siffatto portico si considera essere stato costrutto nel tempo in cui 
furono fatte le sostruzioni del Tabulano da Q. Lutazio Catulo cor- 
rispondente nciranno di Roma 652, come si e dimostrato nel terzo 
partimento della esposizione storica riportando le iscrizioni nel me- 
desimo edifizio discoperte. Ma poi in seguito della importante no- 
tizia, esposta da Livio su diverse opere fatte eseguire in Roma dai 
censori nell'anno 578, cioè settantaquattro anni avanti l'epoca anzi- 
detta, è da credere che sussistesse nel luogo medesimo altro portico 
di pili antica costruzione. Perciocché si attesta essere stato in allora 
lastricato dai censori con selci il clivo capitolino, e pavimentato con 
pietre il portico in Campidoglio tra il tempio di Saturno ed il se- 

(106) FERI AB ARAE OPIS ET CBRERIS Uf VICO JVGARIO CONSTITVTAE 

SVNT. {Cahnd. Capran. August.) satvrno ad forvm — opi ad forvm. 
(Calend. Amilrrn, Dccemb.) Onde poi da tali autorità si registrò nei rata* 
loghi dei regionari: Aedis Opta et Saturni in vivo Juyariu. {Vittore, lie^ 
yione Vili.) 
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naculo, ed inoltre la curia (407). Considerando essersi in tale no- 
tìzia di due generi distìnti di lavori fatta menzione, cioè di lastrici 
formati con selci nelle vie e nel clivo capitolino, e di pavimenti 
composti con grandi pietre nel suddetto portico del Campidoglio, 
nell'emporio posto fuori la porta Trigemina e nella curia, ed os- 
servando inoltre che in diversi luoghi situati tra loro molto distanti 
furono eseguiti i medesimi lavori, ci porta a credere che per il clivo 
capitolino, ricordato nella stessa notizia, si debba intendere quello 
che dal foro saliva sul Campidoglio girando avanti al tempio di Sa- 
turno e progredendo sino alla porta Pandana o Saturnia, come si 
può conoscere dalle reliquie superstiti. Rispetto al portico annove- 
rato di seguito e lastricato con grandi pietre, come i successivi edi- 
fizi, si dovrà per necessità supporre doversi la stessa notizia riferire 
ad altro portico che era stato edificato anteriormente alla costitu- 
zione del suddetto tuttora esistente, il quale si stendesse precisa- 
mente tra il tempio di Saturno ed il senaculo già stabilito nel luogo 
occupato dal tempio della Concordia, cioè in circa nel luogo stesso 
di quello che si trovava lungo quella comunicazione che si aveva nei 



(107) Censore» mas sternendas silice in Urbe et clioum Capi* 

tolinum silice slernendum curaverunL Et porticum ab aede Saturni in Capi* 
tolium ad Senaculum^ ac super id curiam^ et extra portam Trigeminam 
Emporium lapide straveruntj sdpitibusque sepserunt. {Livio. Lib. XLL e. 27.) 
Questo passo ha offerto moltissime varie spiegazioni: ma considerando non 
essersi potuto lastricare con selci il portico tra il tempio di Saturno ed il 
senaculo, come si soleva praticare nei lastrici delle vie e del suddetto clivo 
capitolino, conviene di necessità supporre che il lavoro eseguito in tale 
portico sia stato di eguale opera dì quello (atto nell* Emporio posto fuori 
della porta Trigemina e nella curia, cioè consistente in un pavimento di 
grandi pietre. Quindi è- che nella stessa notizia indicandosi lavori e luoghi 
differenti, non si può neppure attribuire la preposizione super id ad alcun 
luogo superiore al senaculo e portico in Gimpidoglìo, come sarebbe la 
curia Oilabra che suva sulFArce; ma bensì deve considerarsi per avere an- 
noverato, oltre ai suddetti lavori, quello eseguito nella curia Ostiliai ch*era 
la sola che potevasi indicare séhza altra distinzione. 
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tempi più antichi e prima della edificazione del tempio di Vespa- 
siano, tra il medesimo tempio di Saturno e Fedifizio anzidetto del 
Tabulano che corrispondeva precisamente sopra all'antico senaculo. 
Però a riguardo di quest'ultimo luogo è da osservare che, per es- 
sere stato edificato il tempio della Concordia, secondo la disposizione 
presa da Camillo neiranno 387 di Roma, nell'area occupata da tale 
senaculo tra il Campidoglio ed il foro, come s'indica da Pesto col- 
l'autorità di Nicostrato annoverando i tre senaculi antichi di Roma, 
si dovrà supporre che per la recente memoria del medesimo sena- 
culo supplito novantuno anni avanti l'epoca in cui furono eseguite 
le suddette opere dai censori, si fosse conservato il nome stesso al 
tempio eretto nel medesimo luogo; oppure può credersi che per la 
morte di Camillo, accaduta due anni dopo all'indicato ordinamento 
del tempio della Concordia non si fosse potuto portare a compi- 
mento tale cdifizio, come sembra potersi dedurre da quanto venne 
esposto da Plutarco in fine della vita dello stesso Camillo, in cui si 
fa cenno solo del voto fatto per la stessa edificazione, e come può 
dedursi pure dal non vederne fatta menzione da Livio ne da Dio- 
nisio. Quindi con maggior probabilità può stabilirsi che, tanto per 
la morte di lui, quanto per la pestilenza che si narra essere di se- 
guito avvenuta, si sia ritardato il compimento della costruzione del 
tempio della Concordia sino all' indicata epoca in cui furono com- 
messe dai censori le diverse suddette opere, e perciò si fosse con- 
servata la denominazione di senaculo al luogo opposto al tempio 
di Saturno e corrispondente ai piedi del Campidoglio. Per la curia 
poi, ricordata nella stessa notizia, avendo sempre riguardo essersi 
in quel novero compresi edifizj esistenti in luoghi tra loro discostì, 
non può intendersi altro che l'Ostilia: perchè era la sola che po- 
tevasi indicare senza altra distinzione. Dopo questa necessaria di- 
gressione, ritornando all'anzidetto portico superstite, e da osservare 
che ad esso soltanto può appropriarsi quanto venne fatto menzione 
da Tacito, nell'assalto dato dai vitelliani al Campidoglio: poiché 
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esso effettivamente si trovava a destra di coloro che salivano sul 
Campidoglio ed elevarsi in modo da potere difendere il medesimo 
accesso, come si è dimostrato da tale storico (108). 

XXXVI. TABULARIO. Nella parte intema del suddetto por- 
tico capitolino si conosce precipuamente dairiscrizione di Q. Lutazio 
che nell'anno di Roma 652 aggiungendo altre opere di sostruzione 
verso il monte, si stabilì il Tabulano, ossia archivio pubblico, come 
gik fu indicato a mezzo del Gap. Ili della Parte I. Le ultime sco- 
perte fatte in tale monumento hanno portato di conoscere che il 
medesimo luogo era composto di varie camere e che col mezzo di 
una scala, praticata in una delle stesse camere, si aveva una co- 
municazione col foro passando sotto al piano del suddetto portico. 
La porta, che metteva in tale accesso, si trovava precisamente cor- 
rispondere nel mezzo di quell'area deputata a servire per la stazione 
degli edili curuli, la quale venne in parte occupata dal tempio di 
^Vespasiano ivi cretto, e così fu chiusa la medesima comunicazione. 
È importante l'osservare a riguardo della situazione dello stesso 
Tabulario in corrispondenza del foro, che si trovava essa precisa- 
mente uniformarsi con quella del tablino negli atrii delle case al- 
l' uso romano^ perciocché, rassomigliando il suddetto Tabulario 
pubblico al tablino privato, come venne indicato da Pesto (109), 
vedesi precisamente corrispondere nel mezzo della parte principale 
del foro d*incontro all'ingresso, come stava disposto il tablino negli 
atrii delle case secondo quanto venne prescritto da Vitruvio e come 
costantemente si rinviene praticato nelle case di Pompei. In corri-» 
spondenza di tale disposizione si trovavano i due accessi al colle, 
cioè il clivo capitolino e quello dell'asilo, che erano distinti col 

(108) Brani antiquUus portieus in laiere clivi^ dextrae suòeuniiòus^ 
in quarum Uctum egreai saxis Ugulisqae ViuUianos obruebant. ( Tacilo j Hisi, 
Uh.ULc. 71.) 

(109) Tablinam proxime atrìom locos dicitar, quod antiqui magistra* 
liu in suo imperio tabalis reponendis eum destinaverant. {Fe$lo in Taòlinunu) 
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nome iVì fauci, come si vide neir indicare la situazione del tempio 
di Saturno, corrispondere precisamente alle fauci praticate nei lati 
del tablino nelle stesse comuni case. Laonde dalle indicate private 
pratiche può sempre pìii convalidarsi la disposizione che ebbe la 
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sull'autorità di Livio esservi stata quella basilica che fu edificata da 
Sempronio dove era un edifizio di P. Africano dietro alle vecchie 
tabeme in vicinanza della statua di Vertunno ed ove pure esiste- 
Tano altre taberne che si ridussero ad uso pubblico (1 1 1). £ sicco- 
me chiaramente si conosce in particolare da queirantico commen- 
tatore di Cicerone cognito col nome di Asconio che la citata statua 
di Vertunno stava eretta nel vico Jugario, il quale doveva esistere 
vicino al Tusco, sotto l'angolo della basilica rivolgendosi verso 
la estremità destra di essa (112); così si viene a determinare chia- 
ramente essere stata la medesima basilica posta tra il detto vico 
rusco ed il Jugario. Per la fabbrica di P. Africano, alla quale ven- 
ne sostituita la detta basilica, sembra non potersi considerare la casa 
sua propria; perchè con il nome aedes e non domus si distinse^ ma 
bensì qualche altro edifizio appartenente al medesimo P. Africano. 
E si è in principio dello stesso vico Jugario che stava collocata quella 
fonte detta di Servilio, la quale si trovava ivi poscia vicino alla ba- 
silica Giulia, come verrà nel seguito dimostrato. La indicazione poi 
data da Livio sulla posizione della stessa basilica dietro alle vecchie, 
pone veteresj sembra doversi riferire a quelle antiche tabeme che 
stavano erette intorno al foro ^ino dal primo suo stabilimento. £d 
e questa indicazione, tra le tante che si hanno sulle stesse antiche 
fabbriche e che sono accennate comunemente con le parole sub 
sfeieribus, quella che offre una piii chiara determinazione di luogo. 
Perciocché di quella che si riferisce alla curia Ostilia, registrata 
negli scritti di Festo e nei cataloghi della regione Vili, colla stessa 

(111) TU Sempronius ex ea pecunia^ quae tptt aiiribuia erat^ aedes 
P. Africani pone Yeleree ai Vorlumni signum^ lanienasque et taòernas con- 
mncioi in publicum emit^ hasilicamque faciendam curaviif quae posiea Sem^ 
prania appellata est. {Livio. Lib. XLIV. e. 16.) 

(112) Signum Vertumni in ultimo vico Thurario est suo òasilicae an- 
gulo flecteiMòus sed ad postremam dexteram partenu Vertumnus autem Deus 
invertendarum rerum est^ id est mercaiurae. (Pseudo-'Aseonio in Cicerone^ 
m Verrem. Act. IL Lio. /. e. 60.) 
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distinzione sub {^eteribuSj non può prestarsi molta fiducia, quan- 
tunque si voglia appropriare ad alcune vecchie fabbriche poste 
ai piedi del Palatino; giacche la spiegazione data da Pesto al fico 
Ruminale, essendo assai mancante, fu supplita precisamente nel- 
r indicazione risguardante la curia (113), e la stessa distinzione 
data alla curia Ostilia nel catalogo di Rufo, vedcsi chiaramente 
essere un' aggiunta fatta posteriormente. Le indicazioni , che si 
hanno da Plinio di certe tavole esistenti nel luogo detto sub ve^ 
teribuSj dimostrano bensì doversi riferire ad alcune taberne del 
foro, ma poi non ne viene precisata la posizione; e né in nessun 
modo determinato è quanto si accenna da Cicerone sul luogo detto 
sotto i nuovi edifizj non esposti al sole, e di altri vecchi proprj 
deirestate, come i meniani, facendo egli una allegoria sugli acca- 
demici (114). £ siccome da Livio chiaramente si trovano distìnte 
con il nome di nuove alcune altre taberne del foro stesso (115): 
così pure ad altre taberne rinnovate devesi appropriare la stessa 
indicazione. Quanto pero trovasi esposto da Plauto neiraccennare 
il luogo distinto pure col nome sub s^eteribus, come proprio di 



(113) Ruminalem ficum ap/>e/latam ait Varrò prope Curiam sub vttf^ 
ribos. {Pesto in Rumtnahm.) L'indicato sapplemento si conosce essere in- 
teramente esposto dal Panvinio, il quale ancora aggiunse nel catalogo di 
Rufo e Vittore la stessa distinzione alla curia Ostilia. Si volle anche im- 
propriamente attribuire la stessa distinzione sub veteribus ai Rostri vecchi, 
nella descrizione esposta da Svetonio sui funerali di Augusto, come già fu 
osservato. 

(114) Uaque cessiti et ut hi qui sub Novis solem non feruntj i(em ille, 
quum aestuaret^ Veterum^ ut Uaenianorum^ eie aeademicorum umbram se- 
quutus est. {Cicerone^ Academ. Prior. Lib. IL e. 22.) Deinde video et in foro 
positas vulgo. Hinc enim Me Crassi oratoris lepos agentis sub Veteribun^ quum 
testis compellatus instaret. .... {Plinio^ Hist. Nat. Lib. XXXV, e. 8.) E di- 
verso Maenianaj inquit Varro^ omnia operiebat Serapionis tabula sub vete- 
rHus. (Id. Lib. XXXr. e. 37.) 

(115) Prope Cluaeinae ad labernas^ quibus nune Novis est nomiti. 
(Livio. Lib* liL e. 48.) 



Digitized by 



Google 



88C PORO ROMANO. PARTE IV 

coloro che ivi convenivano per commerci varj con successiva in* 
dicazionc del tempio di Castore e del vico Tusco (116), serve a 
contestare la sovraindicata posizione corrispondente vicino al detto 
tempio di Castore e Polluce; poiché si conosce da Seneca che pre- 
cisamente in vicinanza di tale tempio si solevano tenere gli stessi 
negoziati (117). E come divinità creduta protettrice della mer- 
catura si dimostra dal suddetto Asconio essere stato Vertunno, la 
di cui statua era situata vicino «dia stessa basilica Sempronia, come 
già si e dimostrato. Laonde mentre si conferma la posizione del- 
Tindicata basilica tra il vico Jugario ed il Tusco dietro alle tal>emc 
dette vecchie, può pure determinarsi con la maggior probabilità la 
situazione delle stesse taberne cotanto contrastata. £ quindi per 
seguire ciò che fu accennato da Livio relativamente allo stabili- 
mento della stessa basilica, è da credere che, venendo conservate 
le stesse taberne vecchie verso il foro, fossero aggiunte lo altre nei 
lati della basilica che si dicono dallo stesso P. Sempronio ridotte 
ad uso pubblico. 

XXXVIIl. TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE. L'enun- 
ciato tempio, che venne innalzato nel foro ove furono vedute le 
immagini di Castore e Polluce in vicinanza di una fonte, e consa- 
crato dal figlio del dittatore Postumio che lo aveva votato nella bat- 
taglia del lago Kegillo, come in particolare da Dionisio e da Livio 
trovasi attestato (118), si dimostra con molte testimonianze essere 
stato collocato nell'angolo meridionale del foro vicino alFaccesso 

(116) Sub Veteribus . ibi sunt qui dant quique accipiuni foenare. 
Castorio pone aedem, ibi sunl^ subilo quibus creda s male. 
In Tusco vicot ibi suni hominesj qui ipse sese vendiianu 

(Plauto in Curculio. Atto TV. se. 1. v. 19.) 

(117) Num moleste fcram^ si miài non reddiJertt nomen aliquis ex Aù, 
qut ad CaHoris negotianlur^ nequam mancìpia ementes vendentesque^ quorum 
labernne pessimorum servorum turba refertae sunt. (Seneca in Sapiente. 13.) 

(118) Dionisio. Lib. VI. e. 13, e Livio. Lib. IL e. 20 e 42. Si veda 
quanto fu esposto al N. XII del Cap. I. 
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dalla via Nuova, ove si viene a situare il Iago di Giutuma che 
stava avanti allo stesso tempio (119). Siffatta posizione si troverà 
più chiaramente confermarsi imprendendo nel successivo parti- 
mento a dichiarare quanto venne fatto da Caligola per ridurre lo 
stesso tempio a servire di vestibulo alla sua casa protratta dalla 
sovrastante sommità del Palatino sino al foro 

XXXIX. TEMPIO DI VESTA. In seguito di quanto si è di- 
mostrato al N. IX. del Cap. I con i piii autorevoli documenti si è 
potuto stabilire che l'enunciato tempio di Vesta stava precisamente 
nel principio della vìa Nuova al di sotto del colle Palatino come fu 
dimostrato principalmente con quanto venne indicato da Cicerone 
rispetto alla voce che si udì prima della invasione dei galli dal 
bosco di Vesta, che stava alle radici del Palatino rivolto verso la 
via Ntiova, ove venne eretta poscia un sacello ad Ajo Locuzio che 
era così al di sopra dello stesso tempio, come si attesta da Livio. In 
tale situazione si trovava il tempio precisamente corrispondere tra 
i due colli Capitolino e Palatino, come venne indicato da Dionisio e 
da Plutarco neiracccnnare Io stabilimento fatto da Numa di un tale 
edilizio. E nella stessa situazione, tanto il tempio di Vesta quanto 
la reggia di Numa, che venne ridotta ad atrio del tempio stesso, si 
trovavano non precisamente nel foro Romano, ma nelle vicinanze, 
come sì attesta da Servio. E quindi si giungeva al medesimo tem- 
pio dopo di avere trapassato quello di Castore e Polluce poc' anzi 
descritto venendo dalla parte orientale del foro, come si accenna 
da Marziale già preso a dichiarare. 

XL. ATRIO REGIO. A compimento dell' accennata disposi- 
zione degli edifizj situati intorno al foro, si crede necessario d'in- 
dicare la situazione di quelf edilizio che servai primieramente di 

(119) Fratribus illa deis fratres de gente deorum 
Circa Juturnae composuere lacus, 

(Ovidio^ Fasti. Lib. I. v, 707.) 
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reggia a Numa, e poi di abitazione alle vergini Vestali, come si e 
dimostrato al N. XI del Gap. I; perciocché compie precisamente 
il giro tenuto in questo secondo partimento deiresposizione topo- 
grafica, e nel tempo stesso serve ad indicare la situazione del tem- 
pio di Vesta che gli stava vicino e che non si potè comprendere 
nella pianta che serve di dimostrazione alla stessa disposizione. K 
tale edifizio mentre doveva sussistere vicino al tempio di Vesta, 
ma da esso disgiunto, veniva poi a corrispondere precisamente nel 
principio della via Nuova. 

DIMOSTRAZIONE DEL METODO TENUTO NEI PRIMI 
TEMPI DI ROMA PER DETERMINARE IL MEZZOGIORNO E 
r ULTIMA ORA DEL GIORNO CON GLI EDIFIZJ DEL FORO 
ROMANO. Da Plinio in particolare venne esposto che nelle dodici 
Tavole stava registrato soltanto il nascere ed il tramontare del sole: 
dopo alcuni anni, fu aggiunto il mezzo giorno e Taccenso del con- 
sole lo proclamava quando dalla curia si vedeva il sole tra i Rostri 
e la Grecostasi. Inclinandosi il sole dalla colonna Menia al carcere 
annunziava egli Fultìma ora del giorno. Ma ciò praticavasi solo nei 
giorni sereni, sino alla prima guerra Punica (1 20). Siffatta esposi- 
zione ha offerto varie spiegazioni da tutti coloro che impresero a 
dimostrare la disposizione del foro Romano; e tanto grandi furono 
i dispareri che se ne dedussero risultati interamente opposti gli 
uni dagli altri, stravolgendo ed intralciando tutte le più chiare 
notizie che si hanno dagli antichi sul medesimo oggetto. Una delle 
principali cause, che produsse tanta dbparitk di opinione, fu quella 
di aver voluto considerare la esposta indicazione del sole per la 



(120) Duodecim tahulii ortus tantum ti ocea$u$ nominaniun post ali- 
quot annoi adieetus est et meridiesj accenso comulum id pronuntiante^ quum 
a euria inter vostra et Graecostasin prospexisHt solem. A eolumna Maenia 
ad eareerem inclinato tidere^ iuprsmam pronuntiaòat. Sed hoc serenis tan- 
tum diebus usque ad primum Punieum Mlum. {Plinio^ Hist. Nai. LH. VIL 
e. 60.) 



Digitized by 



Google 



BSPOSIZIORB TOPOCaAFICA. GAP- IL 5»9 

veduta deirastro stesso e non Teffetto che producono i suoi raggi 
tra i diversi oggetti che si trovano da essi illuminati, come sempre 
sì e praticato nel determinare le diverse ore del giorno sia con i 
gnomoni sia con qualche altro corpo che avesse prodotto lo stesso 
effetto. Mentre difficilmente può fissarsi il disco del sole e deter- 
minarsi i varj gradi del suo corso con qualche precisione. D'al- 
tronde comunemente si suol indicare la luce del sole riflessa su 
alcun oggetto con il nome del sole, come ne offrono frequentissimi 
esempj gli scritti degli antichi stessi. Siffatta attribuzione ha portato 
di dovere necessariamente trasportare la curia nel lato settentrio- 
nale del foro contro ogni autorità; e cosi tutti gli edifizj che stavano 
vicini; e situare invece nell'opposto lato la Grecostasi ed i Rostri 
mentre sono chiaramente indicati vicino alla curia stessa. £ ciò si 
fece per potere vedere dalla curia il disco del sole nel mezzogiorno 
tra la suddetta Grecostasi ed i Rostri, come se da un luogo elevato, 
qual'era la curia, si fosse potuto determinare la culminazione del 
sole tra i suddetti due luoghi bassi, quali erano i Rostri e la Gre- 
costasi prima che fosse ridotta a fabbrica, e mentre era composta 
di una semplice area di poco elevata dal suolo. Siffatto errore si 
rende anche piìi palese nel voler dimostrare come si poteva ve- 
dere, nella seconda indicazione, il disco del sole dalla colonna Menia 
inclinarsi verso il carcere per annunziare Fultima ora del giorno. 
Mentre poi questa seconda indicazione dimostra chiaramente che la 
detta colonna, servendo come di gnomone, portava di dover osser- 
vare l'ombra che produceva sul carcere nel declinare dell'astro. 

Attenendosi adunque all'effetto prodotto dalla luce del' sole 
su alcun oggetto, si viene a confermare la situazione della curia 
nel lato meridionale all'estremità del Comizio e ove si trova deter- 
minata da tutte le più chiare testimonianze. E siccome secondo la 
disposizione stabilita in un lato verso il Comizio vi corrispondeva 
la tribuna dei Rostri situati nella stessa area del Comizio, come si 
è dimostrato, e dall'altro la tribuna della Grecostasi ; così Taccenso 



Digitized by 



Google 



560 FORO nOMANO. PARTE II. 

del console, stando nel portico di prospetto della curia , poteva 
chiaramente vedere la luce del sole tra i medesimi Rostri e la 
Grecostasi ; perciocché Tombra portata dalla fabbrica della curia, 
essendo assai poco estesa nel mezzogiorno precipuamente nei giorni 
prossimi al soltizio di estate e in quei vicini agli equinozj circa 
otto delle nove parti dciraltezza deiredifizio stesso, veniva a cor- 
rispondere con poca diversità nel davanti della fronte sua, e la- 
sciava COSI che la luce del sole percuotesse precisamente nelFarea 
interposta alle due anzidette tribune, come chiaramente offresi 
tracciato nell'annessa pianta topografica. 

Passando a considerare quanto venifle esposto nella seconda 
parte relativamente alla determinazione dell'ora ultima del giorno, 
e importante primieramente l'osservare che lo stesso Plinio dichiara 
apertamente che un tale metodo venne praticato soltanto nei giorni 
sereni sino alla prima guerra Punica, ossia sino all'anno 488 di 
Roma. In seguito di una tale dichiarazione, che viene anche com- 
provata dalle notizie successivamente esposte dallo stesso scrittore, 
è inutile il cercare se per la colonna Menia, indicata come uno dei 
segnali per determinare la detta ultima ora, si debba intendere 
quella che si diceva essersi conservata dall'atrio di Menio nella 
edificazione della basilica Porcia, secondo Asconio (121); poiché 
mentre non può considerarsi come isolala affinchè potesse soste- 
nere un palco al di sopra, si conosce poi che tale stabilimento 
ebbe effetto nell'anno di Roma 568, ossia ottant'anni dopo che 
andò in disuso il suddetto metodo di determinare le ore. E d'al- 
tronde dovendo corrispondere il luogo in cui fu edificata la basi- 
lica Porcia nelle Lautule, esistenti ai piedi del colle Palatino, non 
poteva mai trovarsi vicino al carcere situato ai piedi del colle Ca- 
pitolino. Ne tanto meno può riconoscersi una tale colonna in al- 
cune di quelle che Menio censore si servì per ampliare i luoghi 

(121) Aiconio in Cicerone^ Divinai, e. IO* 
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degli spettatori ai giuochi col fare sporgere al dì sopra i travi, come 
si dichiara da Pesto (422); perchè credesi che ciò accadesse solo nel- 
Tanno 635 di Roma. Ne anche meno può attribuirsi alla colonna del 
Milliario aureo, credendola fatta di bronzo, come si pretese dimo- 
strare per essersi letto in alcune edizioni di Plinio aenea invece di 
ma^ma/ perchè fu una tale colonna stabilita soltanto al tempo di Au- 
gusto. Quindi dovendosi contenere nell'epoca prescritta anteriore alla 
prima guerra Punica, può soltanto riconoscersi nella colonna Menia 
anzidetta, quella che lo stesso Plinio asserisce essere stata la prima 
eretta in Roma per onorare C. Menio vincitore, dei prischi latini, nel 
consolato del quale erano stati attaccati al suggesto i rostri delle navi 
prese agli anzìati, ciò che avvenne nelFanno 416 di Roma (123). 
In seguito di sì chiara indicazione devonsi considerare per altri 
onori concessi allo stesso C. Menio e a L. Furio Camillo, suo com- 
pagno nel consolato, le statue equestri che si dicono da Livio ad 
essi erette nel foro Romano (124). La indicata colonna, innalzata 
in onor di Menio e denominata perciò Menia ed anzi la sola a cui 
si poteva appropriare un tal nome, doveva evidentemente esistere 
vicino ai Rostri, ove furono dallo stesso Menio situati i rostri delle 
navi tolte agli anziati. £ siccome abbiamo dimostrato che tale sug- 
gesto pili antico deve stabilirsi essere stato elevato sopra a quel- 
la imbasamento curvilineo scoperto ultimamente a lato dell'arco di 
Settimio Severo; così la colonna anzidetta veniva a trovarsi vicino 
al carcere Mamertino, come necessariamente lo richiedeva la in- 
dicazione trasmessaci da Plinio. Stabilita così la sussistenza della 



(122) Fesio in Uaeniana. 

(123) Aniiquwr columnarum^ sieut C. Maenio^ qui devicerat priseos 
Latinos^ quibug ex foedere teriias praedae Romanus populus praesiabaij eo- 
demque in consulatu in suggeglu Rosira devictis Àntiatiius fixerat anno 
Urbis CCCCXri. {Plinio, Hist. Nat. Lib. XXXI V. e. 1 1.) 

(124) Addilun triumpho honoi^ ul statuae equeMre» etV, rara illa aetaU 
rUy in foro ponerentur. {Lirìo. Lib. Vili. e. 13.) 

4ò 
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colonna Menia vicino al carcere nei tempi anteriori alia prima 
guerra Punica per conoscere il modo con cui poteva effettuarsi 
la determinasione anzidetta, è primieramente necessario l'osser- 
vare che da Varrone venne attestato essersi proclamata la indicata 
ultima ora del giorno dal precone stando nel Comizio (1 25). Affin* 
che adunque da tal luogo si fosse potuto vedere Teffetto che produ- 
ceva il sole nel suo declinare verso Toccaso, riflettendo Tombra della 
colonna Menia sulla fabbrica del carcere, era necessario che la co- 
lonna medesima stasse collocata alcun poco al di sopra dei Rostri 
anzidetti verso la scala che metteva al tempio della Concordia, il 
quale per essere stato stabilito dallo stesso Furio Camillo, che fu 
console con Menio, giustamente comportava che la detta colonna 
fosse collocata vicino. Siccome poi il sole nelle varie stagioni del- 
Tanno nel suo declinare produceva necessariamente una continua 
variazione di effetto; così restava palesamente determinata la detta 
ultima ora del giorno quando l'ombra della colonna giungeva a 
riflettere sopra la parete occidentale dal carcere percorrendo dal 
solstizio di estate a quello d' inverno e a viceversa tutta la esten- 
sione della medesima parete. Coloro che hanno voluto dare altra 
spiegazione alla esposta indicazione, si sono studiati con calcoli a 
determinare essersi ciò potuto precisare soltanto in un periodo del 
corso del sole, come se fosse stato sufiicente dagli antichi romani 



(1 25) Suprema iummum dici^ id a superritno. Hoc iempui XII tatuìae 
dicuni occasum esse «o/ù; sed posUa lex Plaeioria id quoque Umpus iubet 
eoe iupremum quo praeeo in comiiio supremam pronunUavit populo. ( Var^ 
rone. Lio. VI. e. 5.) Supremum a superrumo dictum ; iiaque in XII iabulie 

dicunt. SOLIS • OCCASV • disi • SBPRBMA . TBMPESTAS • BSTO. (Id. Lik. VII. 

e. 51.) La esposta notizia trovasi dichiarata da Ceosorino con queste pa- 
role: Quia est in XII Tabulis scriptum sict sol • occASvs • svprbma 
TBMPBSTAS • BSTO. Sed postea M. Plaetorius tribunus plebis scùum tulit^ 
in quo scriptum est: prabtor . vrbanvs . qvi . 5Vnc . bst . qviqvb . post 

HAC . rVAT . DVOS . LICTORES . APVD . SB . HABBTO . ISQVB . VSQVB . AD 

svpRBMAM . ivs . INTER . civis • DIGITO. {CensoHno^ De Die Natali, e. 24.) 



Digitized by 



Google 



ESPOSIZIONE TOPOGRAFICA. CAP. IL 363 

di conoscere le ore soltanto in due stagioni delFanno; mentre la 
lunghezza della citata parete poteva facilmente contenere l'ombra 
della colonna nei sessantacinque gradi di differenza che si calcolano 
dal solstizio di estate a quello d'inverno variare il sole nel suo de- 
clinare verso l'orizzonte, cioè in quel tempo si e calcolato cadere nel 
solstizio d'inverno a gradi trentadue distante dal ponente equino- 
ziale verso mezzogiorno, e nel solstizio di estate a gradi trentatre 
verso settentrione. Però secondo lo stabilimento della legge Pie- 
toria aggiunta nelle dodici Tavole, non era più il tramontare del 
sole che si considerava per termine del giorno giuridico, per de- 
terminare il quale non era bisogno di verun segnale, ma alcun 
tempo prima che il sole giungesse all'occaso. E se questo tempo 
detto supremo, che si soleva proclamare, corrispondeva alla quinta 
ora del giorno o a qualunque altra anteriore, giacche per supremo 
s'intendeva generalmente il tempo determinato dal declinare del 
sole verso l'occaso, doveva così corrispondere in proporzione più 
verso il mezzogiorno. £ siccome il sole giunto ad un certo grado 
distante dall'orizzonte, qiiale si soleva determinare dagli antichi ro- 
mani nell' indicato supremo periodo del giorno, non può produrre 
riflettendo su qualunque oggetto che un'ombra di circa eguale 
estensione in ogni stagione dell'anno; così purché l'ombra della 
colonna Menià fosse giunta a cadere sulla parete anzidetta del car- 
cere restava determinato in ogni tempo Torà prescritta. Conoscen- 
dosi la inclinazione e la estensione della indicata parte occidentale 
del superstite carcere, si potrebbe in tal modo prescrivere mate- 
maticamente il luogo preciso in cui doveva essere situata la stessa 
colonna, se si potesse conoscerne la sua altezza, e quanto l'ombra 
portata salisse sulla parete medesima nell' indicata ora, affinchè si 
fosse potuto vedere dal Comizio, come altresì il preciso tempo 
dell'indicata ora suprema. Avendo riguardo però alla posizione, 
in cui vedcsi situato il medesimo carcere, che si trova in parte co- 
perto verso occidente dal colle Capitolino, è di necessità supporre 



Digitized by 



Google 



SG4 FORO ROMANO. PARTE II. 

essere stato lo stesso tempo supremo determinato allorché il sale 
si trovava ancora alquanto elevato dal suo occaso^ e forse prima 
pure che giungesse alla quinta delle sei parti del suo corso dì 
declinazione dalla culminazione verso Toccidente^ dal qual punto 
solevasi determinare il principio delfultima ora del giorno. Dopo 
questa chiara spiegazione è inutile Tinter tenerci a dimostrare T im- 
possibilità di potersi mai determinare la stessa ora ne col prendere 
ad osservare il sole da qualunque punto allorché poteva trovarsi 
tra i due termini indicati, ne col credere essersi osservato tale pe- 
riodo del sole dal precone stando sulla colonna Menia, come diver- 
samente si è opinato, e simili altre spiegazioni esposte da coloro che 
impresero ad illustrare la indicata notizia di Plinio senza molta co- 
noscenza del luogo e dei superstiti monumenti. 

Seguendo quanto dallo stesso Plinio venne riferito sullo stabi- 
limento degli orologi a sole presso i romani, dopo la indicazione del- 
Torologio posto avanti al tempio di Quirino undici anni prima della 
guerra fatta contro Pirro, si conosce che sull'autorità di Varrone si 
credeva essere stato il primo orologio stabilito in pubblico quello 
che fu posto in tempo della prima guerra Punica su di un» colonna 
vicino ai Rostri da M. Valerio Messala in allora console, il quale lo 
aveva trasportato dalla Sicilia nell'anno 49 1 di Roma. E quantun- 
que le linee delle ore in esso non fossero esatte, pure se ne servirono 
i romani per altri novanta anni sinché Q. Marcio Filippo, che fu 
censore con L. Paolo, ne pose un altro vicino diligentemente ordi- 
nato, ciò che fu considerato come un dono censorio l>en accetto (1 26). 

(126) Jlf. Varrò primum sla(utum in puhlico seeundum Rosira in co* 
lumna tradii bello Punico primo^ a 3f. Valerio Messala comule Colina capta 
in Sieiliaz deportatum inde post XXX annos^ quam de Papiriano horologio 
iraditur, anno Urbis CCCCLXXXXI; nec congruebant ad horas eius lineae^ 
paruerunt tamen eis annis undecentum^ donec Q. Marcius PhilippuSj qui cum 
L. Paulo fuit rensor^ dUigmtius ordinalum iuxta posuil: idque mnnus inter 
censoria opera gratissime acceptum est. (Plinio^ Uist. Nat. Lib* VII. e. 60.) 
(éik atessa noiìsia trovasi contestata da Censorino, {De Die Natali, e. 23.) 
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Da questa notizia, per quanto è relativa alla disposizione del foro, 
non può dedursi altro che si continuava a far uso della vicinanza 
dei Rostri posti in capo al foro per render palesi al popolo le ore 
del giorno. 

La notizia che venne riferita da Varrone nello spiegare la 
voce solarium^ dichiarandola con quanto Cornelio aveva stabilito 
nella basilica Emilia e Fulvia (1 27), ci serve a confermare quanto 
già si e indicato nel descrivere la stessa basilica; cioè che essa do- 
veva stare rivolta colla fronte verso mezzogiorno mentre la fabbrica 
stessa corrispondeva nel mezzo del foro. 

APPROPRIAZIONE DI ALCUNI USI A DIVERSI LUOGHI 
DEL FORO PER SERVIRE DI CONCLUSIONE A QUESTA SE- 
CONDA ESPOSIZIONE TOPOGRAFICA, Compito così d^ndicare 
i principali edifizj, che stavano eretti nella enunciata seconda epoca 
intomo al foro, per servire di conclusione e nel tempo stesso di 
conferma alla disposizione stabilita, si è creduto opportuno di ac- 
cennare gli usi che si solevano tenere dai romani dell'epoca stessa ^ 
in particolare nei luoghi del medesimo foro che erano più frequen- 
tati, come precipuamente trovansi accennati da Plauto nella scena 
prima dell'atto quarto del suo Curculio. 

Primieramente accennava egli solere praticare nel Comizio co- 
lui che voleva convenire alcun spergiuro in giudizio. 

Periurum hominem convenire qui i^oltj mitto in Comitium. 
Ed effettivamente come nel Comizio si fossero sino ai tempi 
ora considerati tenuti i giudizj, già abbastanza si è indicato nel de- 
scrivere lo stesso luogo. 

Quindi si accenna che presso il simulacro di Venere Cluacina 
si poteva trovare alcun uomo mendace ed ampolloso. 

Qui mendacem et gloriosum, apud Cloacinae sacrum. 

(127) Solarium dictum idj in quo horae in $oh in$piciebaniur ^ quod 
Cornelius in basilica Aemilia et Fulvia inumar avil. ( Varrone^ De Ling. LaU 
Lib. VI. e. 4.) 
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Siffatta statua si è dimostrata precisamente coirautorità di 
Livio essere situata Ticino alle Tecchie tabeme dei macellai che 
poscia si dissero Nuove, le quali dovevano corrispondere vicino 
allo sbocco nel foro della via Sacra, ove poscia fu stabilito Parco 
Fabiano. 

Dal successivo verso e da quello aggiunto in fine della scena 
si conosce una eguale indicazione dei doviziosi e prodighi mariti cioè 
coU'una notizia si dicevano essi convenire sotto la basilica, coll'altra 
si appropriava ad essi la Leucadia Oppia. Si viene così a credere che, 
sia stato l'uno all'altro verso sostituito per alcune circostanze parti- 
colari. 

Ditis damnosos marUos sub basilica quaerito* 

Il verso poi die si trova aggiunto è il seguente. 
Ditis damnosos maritos apud Leucadiam Oppiam. 

La prima indicazione deve riferirsi certamente ad una qual- 
che basilica del foro. Ma siccome si prefigge il termine del vivere di 
Plauto nell'anno di Roma 570; così soltanto a quell'edifizio cognito 
col nome di Reggia, che pure era considerato per una basilica, si 
può attribuire una tale indicazione; giacché essa risguardava prati- 
che da molto tempo introdotte, e non stabilite di recente, come solo 
poteva accadere a riguardo della basilica Porda che fu la prima 
eretta intomo al foro, e per la quale si acquistarono solamente nel- 
l'anno 568, cioè due anni prima della morte di Plauto, da M. Porcio 
Catone gli atrii di Menio e di Tizio per edificarvi la detta basilica, 
come si è dimostrato coll'autorità di Livio in particolare. La se- 
conda indicazione sembra riferirsi altro che a quella legge Oppia 
contro il lusso delle donne che ebbe piena osservanza per venti 
anni prima 4*clla seconda guerra Punica e che fu abrogata neH'an- 
no 557 (128), ossia precisamente nel tempo in cui Piantar scriveva 
le sue commedie. Ma quando si debba concedere essere accaduta 

(128) Lìoio. LiL XXXir. e. 1, e VaUrio Maaimo. Lia. IX. e. 1. 3. 
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la motazione accennata nel descriTere la R^gia, riconosciuta essere 
stata considerata come basilica sotto il titolo di Opimia, si verrà a 
contestare la corrispondenza di un tale luogo prossimo al foro Pi^ 
scatorìo di seguito ricordato e credere che si sia primieramente 
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I franchi, allegri ed invidiosi si dicono essersi trattenuti presso 
il lago con altri uomini di carattere inverecondo. 
Confidentes garruUque et malevoli supra Lacum^ 
Qui alteri de nihilo audacter dicunt contumelianij 
Et qui ipsi sat habent quod ipsis pere possit dicier. 

Per un tale lago deve intendersi il Curzio, il quale dovendosi 
trovare precisamente nel mezzo del foro, come venne attestato da 
Dionisio (131), veniva ad essere vicino al suddetto canale; ma però 
si conosce essere stato disseccato dopo lo stabilimento della cloaca 
Massima (132). 

Nel luogo detto sub peteribus stavano coloro che davano e 
ricevevano contratti di usura. 

Sub i^eteribuSj ibi suntj qui dant quique accipiuntfoenore. 
Un tal luogo, parlando della basilica Sempronia, si è dimo- 
strato che doveva corrispondere nel lato meridionale del foro tra 
Taccesso al vico Tusco e quello del vico Jugario, ed essersi cos) 
denominato da alcune taberne vecchie che ivi esistevano. 

Dietro al tempio di Castore e Polluce convenivano coloro ai 
quali malamente di subito si credeva. 

Castoris pone aedemj ibi suntj subito quibus credas male. 
Nel vico Tusco poi, che in corrispondenza dell'indicata dispo- 
sizione si trovava vicino al suddetto luogo, stavano quegli uomini 
che facevano commercio di se stessi. 

In Tusco vicoj ibi sunt hominesj qui ipsi sese s^nditant 

(131) OZxoq è tifnù^ éowuxwrtou iiiv nin^ xockurcu d' i^ lx£cvou 
Tou nóQovgy Kovpuoq Xmoq^ Iv fAso» /x^Xcorra w r^ 'Pca/utaiw órfopig. 
{Dionisio.' Lib. II. e. 42.) 

(132) Piso in annalibus scriòii^ Sabino bello j quod fuii Romulo $i 
Taiio^ virum fortiaimum Mtlium Curtium Sabinum^ quom Romulus cum 
iuii ex superiore parte impre$$ionem fuieeet^ Curtium in loeum palustrem^ 
qui ium fìéit in foro^ antequam chaeae sunt factae^ seeessisse^ atque ad suos 
se in Capitolium recepisse'^ ab eo lacum mvenifu nomen. {Varrone^ De Ling. 
Lat.Lib. F.C. 149.) 
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Nel Velabro in fine sono indicati essere soliti convenire o for- 
nai, o macellai Y o indovini eppure coloro che volgevano se stessi e 
rivolgevano altri ad alcun commercio sotto la protezione della statua 
di Vertunno ivi collocata. 

In Vèlabro wl pistoremj vel laniumj s^el haruspicem, 
Fel qui ipsi vertant, uelj quae aìiis subvorsent, praebeant. 
Così con queste notizie, che pure sono importanti, si è dato 
compimento alla seconda esposizione topografica in modo analogo 
a quanto fu in essa dichiarato. 

CAPITOLO III. 

DESCRIZIONE DEL FORO ROMANO 

QUALE SI TROVAVA NEL PERIODO DI TEMPO 

COMPRESO TRA LA DITTATURA DI SILLA 

ED IL TERMINE DELL'IMPERO 

DIMOSTRATA CON LA DISPOSIZIONE 

DELINEATA NELLA TAVOLA IV, 

j\ nalogamente a quanto si è dimostrato nel quarto partimento 
della esposizione storica e nei due precedenti di questa stessa espo- 
sizione topografica ) per essersi in essi determinati i principali e- 
difizj eretti intorno al foro nelle epoche precedenti a quella ora 
considerati in modo che venne da essi stabilita tutta la sua dispo- 
sizione, si rende piii facile la dimostrazione dell'enunciato ultimo 
stato del foro. Però sino dal principio dell'epoca anzidetta si venne 
a produrre un grande sconvolgimento nella disposizione del foro 
col trasporto della curia e dei Rostri, e quindi colFaggiunta delle 
diverse basiliche ed in particolare della Giulia che occupò gran 
parte dell'area del Comizio. Grandi altri cambiamenti dovettero 
accadere colla edificazione dei fori di Cesare, di Augusto, di Domi- 
ziano e di Trajano. E si e soltanto a dimostrare le stesse variazioni 

47 
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e raggiunta dei nuovi monumenti, che e rivolta questa esposi- 
zione topografica. Quindi in essa, seguendo l'ordinamento delle 
quattordici regioni di Roma stabilito precisamente nel principio 
dell'epoca imperiale, s'imprenderanno primieramente a descrivere 
gli edifizj che corrispondevano a destra dell'ingresso al foro dalla 
via Sacra e che appartenevano alla regione IV egualmente deno- 
minata Via sacra; e di seguito, stendendosi a tutti quegli edifizj 
della medesima regione che vengono compresi nella citata pianta, 
si volgerà a descrivere i monumenti appartenenti alla regione Vili 
propriamente distinta col nome di Foro romano, che stavano posti 
nella parte inferiore di esso ed in particolare quei collocati ai piedi 
del Palatino intorno la curia Giulia; poscia quei sussistenti nel 
lato maggiore orientale di seguito ai suddetti della regione IV. 
Successivamente s'imprenderà a far conoscere la disposizione di 
quei che stavano nel lato minore settentrionale al di sotto del 
Campidoglio. Salendo sullo stesso colle s'indicheranno quegli edi- 
fizj ivi eretti che possono avere una qualche relazione con il foro 
e che sono compresi nella accennata pianta topografica. Ritor- 
nando ai piedi del Campidoglio si passera a descrivere gli edifizj 
del lato maggiore occidentale e quei collocati ai piedi del Palatino. 
In fine, salendo su questo colle, si darà un cenno di quei pochis- 
simi monumenti appartenenti alla regione X che stavano eretti 
sulla ristretta parte del Palatino presa a considerare nella stessa 
esposizione topografica. 

REGIONE IV. VIA SACRA 

I. ARCO FABIANO. Considerando avere l'enunciato arco pre- 
sentato un più sicuro punto di divisione tra la regione IV denomi- 
nata Via sacra, e la regione Vili detta Foro romano, si comincerà 
da esso la esposizione degli edifizj compresi nella prima delle an- 
zidette due regioni, quantunque per la sua posizione potesse es- 
sere considerato indistintamente aver fatto parte delle due regioni. 
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Come poi lo stesso arco servisse di accesso al foro entrando dalla 
via Sacra, bastantemente si è dimostrato nell'antecedente Capitolo 
al N. XIV. Ora per stabilirne con più certezza la sua posizione 
serve di documento quanto si accenna da Trebellio PoUione sulla 
statua di Salonino Gallieno; poiché s'indica essere essa stata collo- 
cata ai piedi del monte Romuleo, cioè del Palatino su cui stava la 
città fondata da Romolo, ed avanti alla via Sacra entro al tempio 
di Antonino e Faustina e rivolta all'arco Fabiano (1)* £ bene da 
ima tale notizia si conferma tanto avere la via Sacra transitato ai 
piedi del Palatino, quanto la posizione del suddetto arco nel limite 
della stessa via verso il foro. 

IL TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA. Mentre la im- 
portante reliquia, esistente vicino al luogo in cui transitava la via 
Sacra, dimostra la vera posizione della fabbrica che costituiva il 
tempio di Antonino e Faustina, la indicata notizia poi esposta da 
PoUione suUsi statua di Salonino serve a 'confermare la esistenza 
dell'area racchiusa da un nobile recinto quale venne chiaramente 
dimostrato dal Palladio per essere stato discoperto e nel tempo 
stesso distrutto sotto i suoi occhi (2); perciocché la detta statua, 
trovandosi posta, entro al tempio di Antonino e Faustina, cioè en- 
tro al suddetto recinto, corrispondeva pure avanti alla via Sacra, 
la quale ben si conosce avere transitato alquanto distante dalla 
fronte superstite del medesimo tempio. Le reliquie di lastrico in 
selce rinvenute a lato della scala che metteva al pronao del tempio, 
dovevano aver appartenuto ad alcune vie traversali che si stende- 
vano lateralmente al tempio. Nel mezzo della stessa area, seguendo 
la tradizione esposta dal Palladio, si deve credere esservi stata 

(1) Futi deniqui hacienus sUUua in pede montìs Romulei^ hoc est ante 
Sacram viam^ intra templum Fauitinae advecta ad arcum FManum^ quae 
kaberet imcriptum^ Gallieno minori^ Salonino additum^ ex quo eius nomea 
inteUigi poterit. {Trebellio Politone in Salonino Gallieno.) 

(2) Si veda la noto 148 del Gap. IV Parte I. 
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collocata la statua equestre di M. Aurelio prima della sua traslo-* 
cazione al Laterano. La medesima area poi sembra essere stata 
per r avanti occupata dal foro Piscatorio , che si è dimostrato 
nell'antecedente Capitolo II, al N. XVII avere corrisposto precisa- 
mente nel luogo stesso. E siccome le memorie, che si hanno di un 
tal foro, sono tutte anteriori alla edificazione del suddetto tempio; 
cosi si rende più probabile la indicata sostituzione. Nel principale 
ingresso di tale area poi doveva evidentemente essere collocato 
quel Giano che vedesi registrato nel catalago di Vittore come in- 
feriore airarco Fabiano. 

III. TABERNE SOSTITUITE AL FORO PISCATORIO. Per 
essere stata grandemente mutata la disposizione degli edifizj che 
nei tempi più antichi stavano eretti nella parte inferiore della via 
Sacra presa ora a descrivere, in seguito della edificazione del sud- 
detto tempio di Antonino e Faustina, ed occupato con esso quel 
foro Piscatorio che fu determinato nel precedente Cap. II, N. XVI, 
essere stato stabilito nel luogo medesimo, si dovettero conseguen- 
temente costruire alcune taberne deputate a servire alla vendita 
del pesce in particolare, come si continuavano a vendere 'gli altri 
generi necessarj al vitto nelle taberne situate nella parte opposta 
della via Sacra al di là del luogo denominato Cometa e componenti 
il COSI detto Macello alto. 

IV. TEMPIO DETTO DI ROMOLO E REMO. Conservando 
la comune denominazione a queir edifizio rotondo che costituisce 
la parte anteriore della chiesa dei ss. Cosma e Damiano, si venne 
a conoscere essere stato ivi posto quel tempio registrato sotto il 
nome di Remo nei cataloghi della regione IV (3), ed essere stato 
evidentemente sostituito a quello vetustissimo dei Penati che stava 
cretto nel luogo detto sotto Velia lungo quella via che più breve- 
mente metteva dal foro Romano alle Carine, e descritto al N. XVII 

(3) Si vedano le noie 157, 158 e 159 della Parte 1 Cap. IV. 
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del Gap. L £ si e in tale edifizìo, per essere stato ristabilito sotto 
r impero di Settimio Severo ed Antonino Caracalla, che si venne 
a conoscere essere stata impiegata a cuoprire V interno suo pavi-* 
mento la grande pianta di Roma antica incisa in lastre di marmo, 
di cui si sono rinvenuti quei diversi frammenti nel luogo stesso, 
che servono di principale documento per stabilire la topografia 
della città antica. 

V. TEMPIO DELLA PACE COL FORO DI VESPASIANO. 
Quel grande tempio, che venne eretto dall' imperatore Vespasiano 
dopo le vittorie riportate sui giudei e dedicato alla Pace, si cono- 
sce in particolare da Svetonio essere stato collocato vicino al foro 
Romano e da altra notizia relativa alle opere dello stesso impe- 
ratore essere il foro stabilito intorno a tale tempio prossimo alla 
basilica di Costantino (4). Quindi si viene di conseguenza a deter- 
minare la sua situazione nell'area ora corrispondente ^etro all'an- 
zidetto tempio di Remo, ove esiste una reliquia di mura che do- 
veva appartenere al recinto del foro. In tale luogo siffatto edifizio 
si trovava precisamente corrispondere tanto vicino al foro Romano 
quanto alla basilica di Costantino riconosciuta nelle grandi reliquie 
volgarmente appropriate al tempio della Pace. Ed anzi la suddetta 
notizia offre un valido documento per riconoscere in tali rovine la 
medesima basilica. Quanto poi concerne la disposizione piii proba- 
bile, che doveva avere lo stesso tempio della Pace col suo foro, fu 
già indicata nella esposizione storica. 

VI. FORO TRANSITORIO PALLADIO. Conoscendosi la 
precisa posizione dell'enunciato foro nel luogo ove tuttora esistono 
alcune poche reliquie del suo recinto nel luogo detto le Colon- 

(4) Fecit et nova opera templum Paci$ foro proximum. {Svetonio in 
Veìtpaiiiano. e. 9.) Horrea Piperataria ubi modo est basilica Constantiniana 
et forum Vespasiani. {CataL Imp. edito daWEccardo.) Per tutte le altre 
notizie risguardauti lo stesso tempio della Pace si osservi quanto fu riferito 
alle note 104, 105, 106, 107 e 108 del Gap. IV della Parte I. 
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nacce, si viene primieramente a confermare la indicata posizione 
del suddetto foro della Pace; poiché nei versi di Marziale si di- 
mostrano chiaramente essere stati questi due fori tra loro pros- 
simi (5). Del tempio eretto da Nerva in onore di Minerva o Pal- 
lade se ne conservava la parte anteriore sino a tempi non remoti, 
come fu esposto nella narrazione storica, e sulla sua fronte legge- 
vasi una iscrizione in memoria della stessa edificazione. £ si è dalla 
maggior conservazione di tali reliquie che il Palladio potè ritrarre 
la intera forma del medesimo foro col suddetto tempio, la quale 
venne adottata nella disposizione tracciata. Un piccolo frammento 
poi delle antiche lapidi capitoline serve a contestare la forma che 
aveva il foro stesso nella parte che precisamente serviva di tra- 
passo nel lato destro del tempio. 

VII. TEMPIO DI GIANO QUADRIFRONTE. Quel tempio 
quadrifronte di Giano fatto nei tempi più antichi per contenere 
il simulacro di tal nume trasferito da Falerj, che già si è indi- 
cato nel Gap. I, N. XXVI e nel Gap. II, N. XXIII, venne ad essere 
rinchiuso nel suddetto foro Transitorio, come trovasi in partico- 
lare da Servio attestato (6). E si è dalla indicazione che venne 
esposta da Marziale sulla corrispondenza di altrettanti fori alle 
quattro porte di tale' tempio (7), che si può contestare in miglior 

(5) LiberlHtn docti Lucensis quaere Secundum 

Limina post Pacis^ Palladiumqui forum. 

{Marziale. Lib. L Epig. 3.) 
G>ncernono lo stabilimento e la principale forma del saddetto foro 
Transitorio le notizie esposte nelle note HO, 1 1 1, 112, 1 13, 1 14, 1 1 5, 1 16 
e 117 del Gap. IV Parte I. 

(6) Poitea captis Falerm civilaie Tusciae inventum est simulacrum 
Jani cum fronkòus qtfotuor. Propter quod in foro Transitorio constitutum 
est illi sacrarium aliud^ quod novimus hodieque quatuor portas habere. 
{Servio neir Eneide di Virgilio. Lib. VII. v. 607.) 

(7) Nunc tua Caesareis cinguntur limina donis^ 

Et fora tot riumeras y Jane ^ quot ora geris. 

{Marziale. Lib. X. Epig. 28.) 
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modo la sussistenza dciransidetto foro di Vespasiano nel luogo sta- 
bilito; poiché conoscendosi per più positiva determinazione avere 
corrisposto nei tre lati di tale tempio i fori Romano, di Augusto 
e lo stesso Transitorio, in cui esso esisteva, per essere la sua parte 
principale occupata dal tempio di Pallade rivolto alla fronte oppo- 
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di Cicerone impiegando le colonne dell'antica basilica, e corrispon- 
deva nel mezzo del foro (8). Si è in seguito di tale riedificazione 
che venne aggiunto pure ai suddetti nomi quello di Paolo: ma non 
deve essere però confusa con l'altra piti magnifica costrutta intera- 
mente di nuovo dallo stesso Paolo Emilio nel lato destro del foro, 
come verrà dimostrato nel seguito. 

X. TABERNE NUOVE ARGENTARIE. Quanto concerne 
la mutazione delle sette tabeme dei macellai nelle cinque nuove 
argentane suddette e la loro precisa collocazione avanti alla sud* 
detta basilica Fulvia Emilia, si è dimostrato al N. XIX del Gap. II 
della Parte II, e nulla può aggiungersi su tali piccole fabbriche in 
corrispondenza dell'epoca ora considerata. 

XI. SIMULACRO DI VENERE CLUACINA. Nulla pure può 
aggiungersi a quanto fu osservato al N. XXIII del Capitolo I, ed 
al N. XVIII del Capitolo II, sull'enunciato simulacro di Venero 
Cluacina. 

XII. AREA DI VULCANO. Trovandosi compresa nei ca** 
taloghi dei regionari della stessa regione IV la enunciata area di 
Vulcano, si rende opportuno dal farne ora menzione: ma quanto 
può osservarsi rispetto allo stato dell'epoca presa a considerare sarà 
limitato a dichiarare che, tanto per l'ingrandimento degli edifizj 
situati in tale luogo, quanto per l'aggiunzione dì altri di nuovo 
ed in particolare per la riedificazione della curia e della riduzione 
a fabbrica della Grecostasi, si dovette grandemente restringere 
l'area stessa in modo tale che se ne trova quasi più fatta menzione 
nelle memorie che si hanno dell'epoca imperiale. Al N. XIX del 
Cap. I ed al N. XIl del Cap. II, si dimostrò la più probabile si- 
tuazione e forma che- aveva la medesima area in corrispondenza 
delle due epoche prese a considerare. 

(8) Paulus in medio foro hoiiìicam jam paene texuii iiidem antiquU 
eolumniu {CkeroM ad ÀHieo. Uh* IV. Epiit. 16.) Si vedano le note 13 
e 14 del Cap. IV della Parte I» 
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REGIONE Vili. FORO ROMANO 

XIII. COMIZIO. Imprendendo a dichiarare gli edifizj che 
appartenevano alla regione Vili, propriamente distinta col nome 
stesso di foro Romano, e da osservare primieramente che avvenne 
egualmente all'area del Comizio come all'anzidetta area di Vulcano; 
poiché rendendosi inutili, per la variazione delle istituzioni impe- 
riali, le grandi adunanze dei Comizj nel foro, fu essa occupata quasi 
per intero da grandi edifizj, e principalmente dalla basilica Giulia 
che verrà nel seguito descritta. Pertanto è d'uopo osservare che si 
conservarono quei gradi, che dall'area del foro mettevano sulla me- 
desima area del Comizio, sui quali stavano collocate diverse statue di 
uomini celebri, e dei quali se ne sono scoperte ultimamente molte 
reliquie. Si è nella medesima ristretta parte superstite dell'area del 
Comizio, che si dovette conservare quel celebre albero cognito con 
il nome di Fico Ruminale che venne trasferito vicino alla statua di 
Atto Navio, come si è dimostrato descrivendo il Comizio al N. XX 
del Cap. I; perche ancora se ne trova fatta menzione da Tacito 
nell'anno 812 corrispondente all'impero di Nerone e dopo la edi- 
ficazione della anzidetta basilica Giulia (9). Dei medesimi gradi del 
Comizio poi ne venne conservata memoria in corrispondenza della 
stessa epoca imperiale da Ovidio nell'accennare come le vergini Ve- 
stali dal tempio di Vesta discendevano nel foro per alcuni gradi che 
si dovevano incontrare sulla direzione della via Nuova (1 0). 

(9) Eodem anno Ruminalem arhorem in Comitio^ quae super ociingen" 
ioi ei quadraginta ante anno$ Remi Romulique infanliam iexerai^ moriuii 
rumalibus et arescente trunco diminutam prodigii loco tradilum e$i^ donec in 
novos fetuB revirescerei. (Tacito^ Annali Lib, XI IL e. 58.) 

(10) Forte revertebar taeris Vestalibus illae 

Qua Nova Romano nunc via iuneta foro e»t^ 
Huc pede matronam vidi descendere nudoj 
Obstupuij tacitus sustinuitque gradum. 

[Ovidio^ Fasti. Lib. VI. v. 395.) 

48 
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XIV. CURIA GIULIA. La mutazione della cuna Ostìlia pri- 
mieramente in tempio della Felicita e poi dopo varie vicende in 
quel nobile edifizio deputato sempre a servire di curia denominata 
Giulia, come venne esposto in fine del terzo e cominciamento del 
quarto partimento storico, ha dato motivo alle maggiori variazioni 
che siano accadute nel foro in tempo delFepoca imperiale. Neil' in- 
dicata mutazione, fatta primieramente al tempo della dittatura di 
Siila, si venne a trasportare Tedifizio della curia dal suo luogo, cor- 
rispondente alquanto distante dall'area del foro, sino sul limitare 
della medesima area che era determinata dai gradi che costituivano 
i comi del Comizio distinti con tal nome ad imitazione di quanto 
solevasi praticare nei teatri; come vedesi dichiarato da Plinio nel 
far menzione delle statue di Pitagora e di Alcibiade che stettero 
in tale luogo sino al traslocamento della curia fatto da Siila (11). 
Tanto per la situazione più probabile che dovevano avere tali sta- 
tue, determinata nel Cap. II, N. Ili, descrivendo il Comizio, quanto 
da tutte le altre circostanze osservate nel descrivere la curia Ostilia 
al N. XXI del Cap. I e N. IV del Cap. II, possono stabilirsi pure 
con molta convenienza avere appartenuto alla curia Giulia, trasfe- 
rita in tale luogo, le tre colonne corintie che sussistono quasi nel 
mezzo dello spazio attualmente detto Campo vaccino, e che anda- 
rono soggette ad essere appropriate a quasi tutti gli edifizj antichi 
del foro dagli scrittori della topografia di Roma antica. In tale rie- 
dificazione, portata a termine da Augusto, si conosce in particolare 
dalla numerazione delle opere di lui, registrate nella iscrizione 
ancirana, essere stata la curia Giulia composta dalla sala per le 
congregazioni del senato, come nell'antica fabbrica; da altra parte 
contenuta, che, appropriando allo stesso edifizio quanto venne ac- 

(11) Invento et Pythagorae ei ÀleMadi in comibus Comiiii postlat 
quum bello Samniii Apollo Pythius foftitiimo Graiae geniti iusiiisei et alteri 
napientistimo simulacra cekbri loco diearit ea stetere donee Sylla dictator ibi 
curiam facerei. (Plinio^ Eist. Nat. Ub. XXXIV. e. 12.) 
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cennato da Dione sulle medesime opere di Augusto, si deve cre- 
dere essere stata consacrata a Minerva; e dal così detto Calcidico, 
che, seguendo la piìi approvata opinione data a tale nome, si deve 
credere avjere composto un portico situato nella parte anteriore 
dell'edifizio verso il foro che serviva di nobile trattenimento (1 2). 
Considerando poi avere il medesimo portico della basilica Giulia 
fatto le veci di un atrio della parte media dell'edifizio, che era 
consacrata a Minerva, si viene a contestare la pertinenza dell'in- 
dicazione di atrio di Minerva registrata dopo quella del senato nel 
catalogo della notizia dell'impero. La stessa parte media venne 
pure considerata quale tempio di Minerva negli ultimi tempi del- 
r impero, quando si tenevano più frequentemente le adunanze del 
senato nel tempio della Concordia, come pub dedursi dal vedere 
registrato in alcuni cataloghi della stessa regione un tempio di 



(12) CVRI4M • El • CONTIUBNS . BT . CHALCIDICVM. (hcrisiofU Anci- 

rana.) *Emì H raSroc ìtstéhae^ ró, rs 'Ad-i)vatov iteci rè XoeXxc^exòv wo- 
fiaaiUvov^ Kxl xò ^vhwnptcv xo 'louXtecov, rò ini t$ xov ncctpòg ccixov 
xtfi^ ycvófuvov, ìUÙtépoi(ysu. {Diane. Ub. LI. e. 22.) La più chiara spi^- 
zione che si ha sulla tanto contrastata voce Calcìdico, è quella esposta da 
un antico glossario di Isidoro spiegando: Calcieum (Chàlcidicum) faris 
deamiulatoriufn^ quod ei peribulum (mpipolo^) dieUur et Uerum (pierum). 
Infatti ad una parte estrema delle antiche basiliche, che si possono in 
certo modo assomigliare alla curia suddetta, venne da Vitruvio dichiarata 
la pertinenza delle calcidiche: sin auiem locus trit ampìior in longitudine 
chalcidica in extremis partibue conetituantur. ( Vitruvio. Lib. V. e. 1 .) E con 
eguale maggior proprietà al caso medesimo può appropriarsi quanto si de- 
duce dal calcidico di Eumachia nelFantico foro di Pompei che si riconosce 
essere stato costituito da un portico corrispondente in un lato del foro 
stesso. Rispetto poi ali* indicato stabilimento della curia Giulia uel Comi- 
zio, è da osservare che ne offre documento Plinio colla seguente notizia: 
Idem in curia quoque^ quam in Comitio c^nsecrabat {ÀugustU8\ duas tabu-' 
lai impresiit parieti^ eie. {Plinio^ Hist. Nut. Lib. XXXV. e. 4. $• 10.) R cosi 
Dione dicendo : xccl xò fiovhmiiptov xi 'IsuXrov in' ccuxou xXt^Ssv, nccpà 
xS^ Koiuim woyiaoiiiy^j^ àKoiòftTuVy oimsp i^aj^aro. (Dione. Lib. XLVII. 
e. 19.) 
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Minerva tra quello di Castore e Polluce e quello di Vesta, come 
effettivamente si trova l'indicato edilizio corrispondere nella dispo- 
sizione stabilita. 

XV. PUTEALE DI LIBONE. Su questo monumento tanto 
rinomato nei tempi più vetusti, alle cose già dichiarate al N. XIII 
del Gap. II, è d'uopo aggiungere che per essere occupata da varj 
cdifizj Tarea di Vulcano, in cui esso trovavasi corrispondere, si 
venne successivamente a considerare essere stato collocato, bensì 
sempre vicino all'arco Fabiano, come nel primitivo stato, ma poi 
nel portico Giulio, come vedesi attestato da un antico scoliaste di 
Persio (13). E siccome fu la anzidetta basilica Giulia che venne 
portata ad occupare tutto lo spazio del Comizio, che corrispondeva 
lungo il lato dell'area di Vulcano, in cui stava posto il medesimo 
monumento; così per la suddetta indicazione di portico Giulio, 
deve intendersi quel calcidico della curia Giulia che si vede effet- 
tivamente essere stato costituito da un portico che si protraeva 
verso il foro precisamente in vicinanza dclParco Fabiano. E si è 
da una tale notìzia che si viene a contestare la situazione della 
stessa curia nel luogo stabilito. Si conferma ancora la stessa dispo- 
sizione osservando che nel frammento della spiegazione, esposta da 
Festo sul medesimo Putcale di Libone, vedesi accennato un atrio; 
poiché effettivamente pure quale atrio della parte media della curia 
Giulia, consacrata a Minerva, si e veduto essere stato registrato nei 
cataloghi dei regionari' il medesimo portico anteriore; laonde può 
con molta convenienza supplirsi una tale attribuzione nella sud- 
detta imperfetta spiegazione (14). 



(13) Foeneratores ad Puleal Scriòonis Licinii {Scriòonu Libonis) quoti 
est in porticH Julia ad Fabiànum arcum consisiere solebanl. (Scoliaste di 
Persio. Satira IV. v. 49.) 

(14) Scribonianum appellatur antea atria (Julia vel Minervae) puteal^ 
t/uod fccil Scrtbonius, cui negotium da/tim a Senatu fuerat ut conquirerct 
.sacclla attarda. (Festo in Scribonianum.) 
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XVI. GRECOSTASI COLL'EDICOLA DI BRONZO DELLA 
CONCORDIA. Nel traslocamento della curia dovette pure la Gre- 
costasi andare soggetta ad una ragguardevole variazione sino dal 
principio dell* epoca imperiale. £ da una semplice tribuna allo 
scoperto, quale fu dimostrata al N. V del Cap. II, essere stata pri- 
mieramente formata, si dovette ridurre a nobile edifizio; giacche 
mentre nel ben noto catalogo degl' imperatori si accenna essere 
stata arsa la Grecostasi e ristabilita da Domiziano, da Capitolino 
poi si dimostra la stessa Grecostasi ristabilita da Antonino Pio 
dopo un incendio (1 5). Quindi non è da credere che mai avesse 
potuto ardere un semplice luogo allo scoperto, quale era costituito 
nell' indicato primo suo stabilimento; perciò si deve supporre es- 
sere stato ridotto ad edifizio anche prima di Domiziano. Infatti in 
un frammento delle antiche lapidi capitoline, leggendosi la indi- 
cazione di Grecostasi a lato di un edifizio adornato con colonne, 
vedesi contestata la stessa riduzione a nobile edifizio quale si e 
tracciata nella pianta. Dovette pure nella medesima traslocazione 
essere trasferita la edicola di bronzo dedicata da C. Flavio alla Con- 
cordia nella suddetta area della Grecostasi sinché si trovava corri- 
spondere al di sopra del Comizio, come fu osservato sulFautorita 
di Plinio neirantecedente partimento. Quindi neir indicata traspo- 
sizione doveva trovarsi vicino alla via Sacra avanti la fronte della 
Grecostasi. 

XVII. SENACULO DETTO AUREO CONGIUNTO AL 
TEMPIO DELLA CONCORDIA DI L. OPIMIO. In seguilo deUa 
stessa variazione accaduta negli edifizj situati intomo la curia, è da 
credere che quel tempio della Concordia, che fu edificato da L. Opi- 
mio dopo avere dato termine alla sedizione dei Grachi, e descritto 

(15) Opera puòlica arstrunt^ Senatum^ Caesaris patrimonium^ ùasili" 
Cam Juliam et Graecosiadium. {Calai. Imp. Vienn. p. 247.) Opera eius haec 
extant Romae^ lemplum Adriani honori palris dicalum, Graecusladium posi 
incendium restilulum. {Capilolino in Anlonino J^io. e. 8.) 
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al N. VII, del Capitolo II, fosse stato congiunto al senaculo proprio 
della curia e descritto al N. VI nel modo stesso che venne occupato 
il senaculo, posto tra il Campidoglio ed il foro, dal tempio della 
Concardia edificato da Camillo. £ si è evidentemente un tale edi- 
fizio che venne poscia distinto col nome di senaculo aureo, come 
vedesi registrato nei cataloghi di Rufo e Vittore. Ed infatti dopo 
Toccupazione fatta sino dai tempi piii vetusti delFanzidetto edifizio, 
posto ai piedi del Campidoglio, soltanto al medesimo singolare se- 
naculo può appropriarsi una tale indicazione. 

XVIII. REGGIA. Benché dopo la elezione fatta in favore di 
Augusto di Pontefice massimo e continuata su tutti gli altri impe- 
ratori, fosse la Reggia meno necessaria per essere stata consacrata 
a tale effetto una parte della casa di Augusto, come si è osservato 
coU'autoritk di Dione nel principio del quarto partimento della 
esposizione storica; pure si dovette conservare al medesimo uso 
quella parte interiore sostenuta a guisa di basilica che si è dimo- 
strata al N. Vili, del Cap. II, essersi distinta col nome di Opimia; 
perciocché si rinviene registrata la sua indicazione in un piccolo 
frammento delle lapidi capitoline. Exi anzi in conferma della espo- 
sta opinione sulla sua attribuzione di basilica, è da osservare che 
nello stesso frammento vedonsi tracce di una fabbrica di egual 
forma di quelle impiegate per la basilica Giulia. Ed intorno la sua 
situazione, corrispondente nel limite verso il foro di quel tratto 
della via Sacra, ch'era solo cognito al volgo, nulla può aggiungersi 
a quanto fu osservato al N. XVIII. del Cap. I. 

XIX. GIANI INFERIORE E SUPERIORE ALL'ARCO FA- 
BIANO. Parimenti nulla può aggiungersi a quanto fu dichiarato 
al N. XXI del Cap..JI, sulla situazione degli enunciati archi qua* 
drifronti cogniti sotto il nome di Giani e situati inferiormente e su- 
periormente all'arco Fabiano ed in vicinanza della suddetta Reggia. 
Però è da osservare che il primo nell'ordinamento degli ulteriori 
edifizj si trovava corrispondere avanti al principale accesso al tem- 
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pio di Antonino e Faustina; ed il secondo veniva a corrispondere 
nella parte inferiore del foro precisamente avanti alla curia Giulia; 
e devesi esso considerare per quelVarco che venne accennato da 
un antico interprete di Virgilio aver servito a rappresentare i fasti 
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collocazione del medesimo tempio di Giulio avanti la stessa basilica, 
giacche a tutti e due gli edifizj era propria la corrispondenza nel 
mezzo del foro. Quindi è da osservare che soltanto da tale luogo 
potevasi ad un tempo scuoprire tutta l'area dello stesso foro ed il 
tempio di Giove capitolino, mentre pure per la sua elevazione si 
poteva da esso vedere il tempio di Castore e Polluce, come venne 
indicato da Ovidio; perchè non erasi ancora al tempo in cui questo 
poeta scrisse siffatta notizia da Augusto edificata la intermedia ba- 
silica Giulia, giacché la protrazione di tale basilica tra il tempio di 
Cesare e quello di Castore e Polluce fu una delle ultime operazioni 
fatte da Augusto (1 9). La stessa posizione viene anche confermata 
dal conoscere che avanti allo stesso tempio stava il suggesto che 
venne trasferito dalla sua piii antica collocazione corrispondente 
avanti la curia Ostilia, e che, essendo ornato da Augusto con i 
rostri delle navi predate nelle sue vittorie, si distinse col nome di 
Rostri giuli (20); perciocché il medesimo suggesto si è dimostrato 
chiaramente nel principio del precedente Capitolo essere stato col- 
locato di fronte a quello proprio del foro che era posto nel mezzo 
del lato opposto ai piedi del Campidoglio. La effigie di tale piccolo 
tempio, considerato come semplice monumento, si ha in una me- 
daglia di Augusto coirepigrafe DIVO JVLIO; e considerato come 
nobile suggesto del foro vedesi espresso in particolare in una me- 
daglia di Adriano, nella quale è apparente la forma dei rostri con 

(19) Hanc animam interea ca$8o de corpore raptam 
Fac juòar^ ut $emper Capiiolia noitra Forumque 
Divus ab txceUa prospecM Julius aede. 

{Ovidio^ Metamorfosi. Lib. XV. v. 840.) 
Frdtribui adiimilii ^ quo$ proxima tempia tenentet 
Dicui ab exeelia Julius aede videt. 

(Idem^ Ex Ponto. Lib. 11. Epist. 2. v. 85.) 

(20) Tijv Tz xpiomicc roS 'lovXiicov ip^ Tolg ràv at/jiiakaiviiciv 
vcàv cfA/SoXocg xoajuuT^i^var, xot) nov^Tv/^cv ol iwmaiptia Separai. {Dione. 
Lib. LLc. 19.) 
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cui fu adornato. La sua pianta poi si e riconosciuta in un piccolo 
frammento delle lapidi capitoline in cui sta scritto ...PLVM.D. J., 
cioè templum Divi Juli. E ben siffatta disposizione si trova per la 
sua forma e per la ristrettezza degli intercolunnj corrispondere a 
quanto fu indicato da Vitruvio (21). 

XXI. STAZIONI DEI MUNICIPI. Si è da quanto vedesi trac- 
ciato nel suddetto frammento delle lapidi capitoline lateralmente al 
suddetto tempio di Cesare, che può stabilirsi vicino al luogo del foro^ 
occupato dal medesimo piccolo tempio, essere state praticate quelle 
stazioni che principalmente erano distinte col nome dei municipi; 
perciocché per stazioni di tal genere sMntendevano dagli antichi 
comunemente grandi sedili elevati dal suolo del foro su cui pote- 
vano trattenersi i deputati inviati in Roma dai municipi (22). £ le 
indicate tracce non possono infatti denotare altro che grandi sedili 
disposti regolarmente a lato del più nobile suggesto del foro per 
servire all'anzidetto trattenimento. Dalle plausibili ragioni, già 
prese ad esporre al N. XII del Cap. II, per escludere la comune 
opinione di credere che le radici di un piccolo albero, quale era 
quello piantato da Romolo neU'area di Vulcano, avessero potuto 
trapassare al di sotto di un edifizio qualunque ed in particolare 
sotto quelle grandi fabbriche che a guisa di atrio formavano un 
nobile recinto intomo al foro di Cesare, si può ora maggiormente 
contestare la imperfezione del ben noto passo di Plinio, che serve 
di documento per dimostrare avere la detta area di Vulcano corri- 
sposto da vicino al foro di Cesare connettendo irragionevolmente 

(21) Ergo Pycnostylos at ^ cuius inUrcolumnio uniui et dimidiatae 
columnae crassUudo interponi poteste quemadmodum est Divi /u/tt, et in Cae^ 
$ari$ foro Veneris. ( Vitruvio. Lio. HI. e. 3.) 

(22) Le suddette stazioni, come semplici sedili, elevati solo qaanto 
potesse essere occultato un uomo nel modo stesso che poteva accadere ponen- 
dosi dietro ad una colonna, vedesi indicato nel seguente passo di Ulpianos 
Denique eum quoque qui in foro eodem agat^ $i circa columnae atque itationes 
se occuìtet videri latitare veteres responderunt. (Ulpiano. Falcinius L) 

49 
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quanto per lunga distanza spettava alla regione quarta in cui era 
collocata la detta area, con quello appartenente alla regione ottava 
in cui stava quel foro, e stabilire in vece che sia stata omessa la 
indicazione ad aedem che con tutta evidenza doveva sussistere nel 
citato passo di Plinio (23). Perciocché effettivamente il luogo oc- 
cupato dal suddetto tempio di Cesare si conosce avere corrisposto 
assai da vicino all'area di Vulcano, e le anzidette stazioni, dispo- 
ste nei lati del medesimo tempietto e composte semplicemente da 
grandi sedili, non potevano presentare alcuno ostacolo alla penetra- 
zione delle radici del suddetto albero di loto, per trapassare sotto 
di loro dall'area anzidetta al vicino tempietto. Per uso poi parti- 
colare dei deputati, inviati dai municipi, furono poscia aggiunte 
alcune taberne, come può dedursi da Svetonio (24), le quali è da 
credere che corrispondessero d' incontro alle medesime stazioni nei 
portici che esistevano precipuamente nel lato orientale del foro, 
ove infatti si sono disposte nella grande pianta topografica. 

XXII. PILA GRAZIA E PORTICI DEL FORO. Per quanto 
concerne la situazione dell'enunciato monumento eretto alla vitto- 
ria riportata dall'unico superstite Orazio sui Curiazj, e collocato 
in principio del secondo portico del foro, può osservarsi quanto 
già fu dimostrato al N. XXV del Cap. I, e N. XXII del Cap. IL 
E per riguardo alla disposizione dei portici, stabiliti lungo il me- 
desimo lato, è da osservare che il secondo portico, corrispondente 
nella parte inferiore del foro, dovette conservare la stessa disposi- 
zione che aveva nei tempi più antichi; ed in esso erano eviden- 
temente collocate quelle taberne che servivano a contenere quanto 

(23) Ytrum altera lotos in Vulcanali^ quod Romulus comtituH e e 
Victoria de decumisy aequaeva Urbi inteWgitur^ ut auetor e$t Massurius. Da- 
dices eius in forum utque {ad aedem) Caesaris per Stationee Municipiorum 
penetrant. {Plinio^ Hi$t. Nat. Lib. XV f. e. 44. s. 86.) 

(24) Salvidieno Orphito obiectum e$t^ quod tabernas tres de domo tua 
circa forum civitatibus ad stationem loca$$et. (Svetonio in Nerone, e. 21.) 
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risguardaya ramminìstrazione dei municipj; perchè le loro sta- 
zioni si sono indicate essere state collocate nella medesima parte 
inferiore del foro. Il primo portico poi dovette andare soggetto 
a ragguardevoli variazioni per le grandi fabbriche stabilite nello 
stesso luofifo. anali sono di seguito dichiarate. 
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vicino alla basilica di Paolo ed ai Rostri, ed ove concorrevano e 
tenevano stazione gli usurai che davano e ricevevano usure; ed 
il terzo poi stava all'uscita del foro (26). Per il primo posto, nel- 
r ingresso del foro, si può intendere soltanto quello già indicato 
che corrispondeva inferiormente all'arco Fabiano e già descritto al 
N. XIX. Per il secondo quello che corrispondeva nell'opposta estre- 
mità della basilica anzidetta. Era questo edifizio tenuto in maggiore 
considerazione, come si contesta dai citati documenti; perche si 
risguardava per il tempio proprio di un tale nume. E con molta 
evidenza a questo Giano medio deve attribuirsi la esposizione del 
Labacco dedotta dalle scoperte fatte al suo tempo. Il terzo poi, 
dovendo trovarsi all'uscita del foro, e di necessità supporlo essere 
stato collocato verso quell'accesso alla via che metteva alla porta 
Ratumena e corrispondente al di sotto del carcere Mamertino. 

XXIV. BASILICA DI PAOLO EMILIO. Tra le indicate fab- 
briche, che corrispondevano lungo il lato orientale del foro, deve 
annoverarsi primieramente quella nobilissima che fu edificata di 



(26) Postquam omnis res mea Janum 

Ad medium fracta esl^ aliena negotia curoj 
Etcussus propriis. 

Jani autem statua» tres trant\ una in ingrensu fori^ altera in medio^ 
ubi erat eiu$ templum^ prope basilicam Pauli^ vel prò Rostris^ huc concur' 
rebanl et potissimum suas stationes habebant foeneratores^ alii ad reddendum 
foenus^ alii ad accipiendum. Tertia autem statua erat cxitum fori. {Scoliaste 
di Orazio. Lib. II. Sai. 3. v. 18.) A riguardo del Giano medio si esponeva 
da Cicerone la seguente notizia sulla sua maggiore considerazione: Sed tota 
hoc genere j de quaerendoj de collocanda pecunia^ vellem etiam de utenda com^ 
modius a quibusdam optimis viris ad medium Janum sedentibus^ quam ab 
illis philosophis ulta in schola disputatur. {Cicerone^ De Off. Lib. II. e. 25.) 
Della quantità dei medesimi archi che eransi costrutti non solo nel foro 
Romano al tempo di Domiziano, ma pure in ogni altra regione, ne ha con- 
servata memoria Svetonio dicendo: Janos arcusque cum quadrigis et titst- 
gnibus triumphorum per regiones urbis tantos ac tot exstruxit^ ut vuidam 
Graecr inscriptum sitj ipDiui. {Svetonio in Domiziano, e. 1 3.) 
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nuovo da Paolo Emilio con i denari avuti da Cesare, la quale dal 
foro si stendeva sino alPatrio della Liberta, e si stava costruendo 
nel tempo in cui Cicerone scriveva alcune lettere ad Attico (27). 
Plutarco, confermando la stessa sontuosa fabbrica essersi fatta da 
Paolo con i mille cinquecento talenti ricevuti da Cesare, dimo- 
strava essere stata aggiunta tale basilica nel foro alla Fulvia già 
fabbricata (28). £ si è da un tale documento che si viene a cono- 
scere in modo più palese la differenza tra la indicata prima basilica 
Fulvia Emilia, che venne ristabilita dallo stesso Paolo e quella an- 
zidetta da lui interamente costrutta di nuovo ed aggiunta alla Fulvia 
nel foro medesimo; e cos) si viene pure a rendere insussistente qua- 
lunque opinamento che siasi emesso suirattribuzione ad una sola ba- 
silica di tutte le surriferite notizie. Su quanto concerne i successivi 
ristabilimenti fatti alla basilica stessa e come si possa appropriare 
ciò che si disse da Plinio sul!' impiego delle colonne di marmo frigio, 
se n'c tenuto discorso nel principio del Cap. IV della Parte I (29). 
Ora limitandoci a determinarne la sua posizione, si osserverà che, 
dovendosi essa trovare nel lato sinistro del foro guardandolo dalla 
parte posta ai piedi del Campidoglio, come si dimostra colla ben 
nota descrizione di Stazio sulla statua equestre di Domiziano, si 
viene a determinare avere occupato il luogo stesso della attuale 
chiesa di s. Adriano, la quale infatti vedesi essere stata costrutta 



(27) Paulus in medio Foro basilicam jam pene texuit iisdem aniiquis 
cotumnis\ illam auiem quam locavU facil magni/icentissimam. Quid quaerisì 
nihil gradui ilio monumento^ nihil gìoriosus. liaque Cae$arii amici {me dico 
et Oppium dirumparis licei) in tnonumentum illud quod tu tollere laudiòui 
soleòaa^ ut forum laxaremus^ et usque ad atrium Libertatis explicaremus^ 
contempsimui sexcenties tester tium. {Cicerone ad Attico. Lib. IV. Epist. 10.) 

(28) llocùlXùi Je ùndrca ovrc, x«^« 'wt? ircvraxoaca ri}sOcifra Jóvrog, 
ctf' 5v yixì iw /3aacXex>Jv ixsìvog, èvoiiocTcòv ovaSijfJWc, r^ iyopa npo^Q^ 
xoSsfjuj^ev, ani rng 9ovX^iocg otxoòoixri^uaoof. {Plutarco in Cesare, e. 29.) 

(29) Si vedano le note 14, 1 3, 16, 17, 18 e 19 del Capitolo IV della 
Pane I 
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tra due mura antiche che ben poterono appartenere alla medesima 
basilica. In un piccolo frammento delle lapidi capitoline, che venne 
malamente congiunto a quello della basilica Ulpia del foro Trajano, 
vedendosi registrata la semplice indicazione di Emilia » può attri- 
buirsi alla stessa basilica di Paolo; perchè era più comunemente 
cognita nei tempi successivi con il nome di Emilia per essere stata 
ristabilita da M. Emilio Lepido, come si contesta in particolare 
con la effigie di tale basilica sussistente su di una medaglia di lui 
cotf epigrafe M. LEPIDVS . AEMILIA . REF. S. C. 

XXV. ATRIO DELLA LIBERTA'. Intorno quell'atrio della 
Libertà che fu accennato da Cicerone sonvendo ad Attico essersi 
colla edificazione della anzidetta basilica Emilia potuto stendere 
dal foro sino ad esso, variatamente si opina per mancanza di pre- 
cise notizie; mentre di altro atrio della Libertà situato sull'Aven- 
tino solo si hanno memorie piii positive ed in modo da far credere 
che la indicata notizia si debba appropriare al medesimo edifizio 
aventinense. Però considerando coU'autorità in particolare di Ser- 
vio essere stato siffatto atrio un edifizio distinto e di molta capa- 
cità (30), ed anche colle notizie che si hanno delle fabbriche con 
eguale nome distinte, cioè essere stati gli atrii costrutti in forma 
quadrangolare con un'area allo scoperto nel mezzo, non può^mai 
riconoscersi per un tale atrio una semplice tribuna semicircolare, 
quale vedesi tracciata in quel frammento delle lapidi capitoline 
che impropriamente fu attribuito a quello portante la suddetta 
indicazione di Emilia, e che nelle osservazioni fatte nella espo- 
sizione storica si è già dimostrato appartenere alla basilica Ulpia 
del foro Trajano, ove in relazione della disposizione tracciata cor- 
rispondono esattamente le reliquie superstiti. Quindi è da credere 
che se esisteva un qualche lingdare edifizio, distinto con il suddetto 



(30) Ahi atria magnai aedei ei eapaciaimai dieta iràduni^ unde atria 
Licinia et airium Libertaiii. {Servio in Virgilio^ Eneid. Lib. /. v. 726.) 
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nome, Ticino al foro Romano differente da quello dell'Aventino, si 
dovrà credere essere stato collocato nella estremità superiore della 
enunciata basilica e forse effettivamente composto a guisa di atrio. 
Ed in prova di una tale sua collocazione è da osservarsi che fu 
rinvenuto vicino alla chiesa di s. Martina, che corrisponde nel luogo 
medesimo, un frammento di antica iscrizione denotante un qualche 
monumento eretto alla Libertà dal senato e popolo romano (31). 
Ma su di tutte tali notizie assai dubbiosamente può basarsi alcuna 
determinazione, perchè mancano interamente i documenti. 

XXVI. FORO DI CESARE. La situazione del foro aggiunto 
da Cesare al Romano, precipuamente per servire a trattare le liti, 
venne chiaramente determinata dal ritrovamento fatto al tempo 
del Palladio di ragguardevoli reliquie di un tempio ordinato sulla 
maniera corintia, che si conobbe essere stato quello consacrato a 
Venere Genitrice o Vittrice da Cesare stesso nel mezzo di tale suo 
particolare foro; perciocché ad esso corrispondevano gli ornamenti 
dei delfini scolpiti nelle cornici, e la ristrettezza degl' intercolunni 
che si prescrisse da Vitruvio al medesimo tempio di Venere an- 
noverandolo tra gli esempi del genere picnostilo (32). E siccome 
le suddette reliquie furono discoperte precisamente dietro al luogo 
in cui stava collocata nel tempo del Palladio la statua volgarmente 
detta di Marforio nel luogo ove tuttora se ne conserva memoria 
con una iscrizione appositamente posta in vicinanza della chiesa di 
s. Martina; così nel medesimo luogo si venne a riconoscere essere 
stato collocato il detto tempio di Venere col recinto disposto nel 



(31) L*enanciato frammento d'Iscrizione rinvenuto vicino alla chiesa 
di s. Martina, si trova inserito nella raccolta del Gratero alla pag. XCIX 
N. 1 1 , ed espresso nel seguente modo : 

ìbnatvs . popvLVSQVE . Romanus 

LIBBRTATl 

(32) Si vedano le note 20, 21, 22, 23, 24 e 25 del Capitolo IV della 
Parto I. 
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suo d^ intorno a guisa di atrio che costituiva il foro di Cesare. Nel 
mezzo di esso stava eretto il cavallo di bronzo che si riputava es- 
sere opera di Lisippo, e nel tempio era collocata la effigie di Cleo- 
patra a lato di quella della Dea a cui il tempio stesso era dedicato, 
come si è dimostrato nella esposizione storica. La forma delle fab- 
briche, che costituivano il recinto del foro in forma quadrangolare, 
e determinata da grandissime reliquie di taberne che tuttora esi- 
stono entro diverse case che stanno erette lungo la via denominata 
di Marforio. £ dalla disposizione delle fabbriche moderne esistenti 
nel lato sinistro della chiesa di s. Martina può stabilirsi esservi 
stata una specie di grande vestibolo semicircolare che serviva di 
nobile comunicazione tra il foro Romano e quello di Cesare, e 
che si adattava in certo modo a quanto si conosce essere stato suc- 
cessivamente praticato nei fori di Augusto e di Trajano. 

XXVII. FORO DI AUGUSTO. Neiraccesso al foro di Augu- 
sto, che era praticato in luogo deiraltra parte semicircolare del foro 
di Cesare, posto incontro alla anzidetta simile aggiunta che comuni- 
cava col foro Romano e distrutta evidentemente nello stabilimento 
dell'enunciato secondo foro, stava eretto uno di quegli archi deno- 
minati Giani, come venne indicato da Servio (33). Tanto sulla posi- 
zione di tale foro situato di seguito all'anzidetto di Cesare, nel luogo 
ora detto in Pantano, quanto sulla pertinenza delle tre grandi co- 
lonne, superstiti nel luogo stesso, al celebre tempio di Marte Ultore 
eretto nello stesso foro da Augusto, e sulla principale forma del foro 
medesimo, ne sono state abbastanza riferite dichiarazioni nella espo- 
sizione storica corredate da tutti i piii autorevoli documenti (34); ed 
offrirà lo stesso monumento ampio argomento per altra esposizione. 

(33) Aut «tetti quidam iradunt Furor impiui iniui^ non in aede Jani 
sed in alia in foro Augu$U introeuntibui ad iinisiram^ fuit bellum pietum ei 
furor sedens super arma catenis vincius* {Servio in Virgilio^ Eneid. Lib. /• 
1% 294.) 

(34) Si vedano le note dal N. 69 al 77 del Gap. IV della Parte I. 
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Pertanto corrispondendo nella grande pianta topografica una sola ri- 
stretta parte anteriore del foro, si è creduto opportuno di esibire il 
suddetto cenno sul suo accesso principale compreso nella stessa parte. 

XXVIII. FORO DI TRAIANO. Parimente per essere com- 
presa nella pianta topografica soltanto una ristrettissima parte di 
quel grande foro che venne successivamente aggiunto da Trajano 
nella valle posta tra il Campidoglio ed il Quirinale, mentre può 
essere siifficentc a determinare la sua situazione quanto fu dichia- 
rato nella esposizione storica sui piìi autorevoli documenti (35), e 
mentre lo stesso monumento servirà di ampio argomento ad altra 
ampia esposizione, basterà poi per Toggetto presente di fare men- 
zione di quella parte laterale del medesimo foro che in forma semi- 
circolare corrispondeva verso il Campidoglio, e che sola è contenuta 
in tale pianta. Però solamente dopo le cure da me prese si è po- 
tuto riconoscere la corrispondenza di tale fabbrica incurvata con 
quella esistente sotto al Quirinale, e stabilire la intera forma del 
foro con maggiore probabilità. Di tale fabbrica ne esistono rag- 
guardevoli reliquie al di sotto delle case situate nel luogo deno- 
minato le Chiavi d'oro ; e nella parte corrispondente verso la via 
di Marforio si adattava a forme rettangolari, mentre nella parte 
rivolta al foro sMncurvava a semicircolo con un portico nel suo 
giro costrutto di opera laterizia. 

XXIX. TEMPIETTO DI GIANO. Rivolgendoci di nuovo al 
foro Romano e precisamente nella parte corrispondente vicino alla 
sua comunicazione col foro di Cesare, si riconosce essere stato ivi 
collocato quel piccolo tempio di Giano denominato Gemino dalle 
due sue fronti; perciocché da Ovidio in particolare si dimostra 
avere precisamente corrisposto nella congiunzione di due fori (36). 

(35) Si vedano le note dal N. 131 al 142 del Gap. IV della Parie f. 

(36) Cum tot imi Janij cur $ta$ $acratu$ in uno^ 
Hic ubi iuncia foris tempia duobui habesì 

{Ovidio^ Fasti. Lib. L v. 226.) 
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È allo stesso tempio che devesi appropriare quanto venne esposto 
da Procopio nell'indicare come i romani avessero al tempo di lui 
cercato furtivamente di aprire le porte; perciocché si dimostra col- 
locato avanti a quellWifizio che serviva in allora di curia dopo di 
avere passato alcun poco i simulacri delle tre Fate o Parche, come 
diversamente si denominavano. Ed il tempio stesso in tale luogo si 
trovava avere una porta verso occidente e Taltra verso oriente (37). 
Considerando per Tedifizio destinato a servire dì curia al tempo di 
Procopio quello che fu istituito da Flaviano prefetto della città 
dopo l'abolizione del culto pagano avvenuta sotto gl'imperatori 
Graziano, Valentiniano II e Teodosio I, e che era distìnto col nome 
di segreteria del senato e collocato nel luogo occupato dalla chiesa 
di s. Martina , come si è dimostrato in fine del Gap. IV della 
Parte I, si viene precisamente a contestare la stessa situazione per 
l'accennato tempio; giacche bene si potè determinare che lo stesso 
edifizio, sostituito all'antica curia, venne praticato dopo la caduta 
dell'impero in quella parte del recinto del foro di Cesare che ne 
costituiva il principale suo ingresso e malamente confuso con la 
curia Giulia. 



(37) ToTB Kxi ToO 1«V5U Vcoi ti; Svpa; Tàv Tcvcg 'PQyuxiw (ìiopjd- 
fiivoi cevoxAcvoe XiSpot èmtpMoof. ò di "loo^ cSxog npmoq [ih ^v ràv 
àp)[od(ù)^ 3sà>v, o\)q ìri 'Pafixioi ykacffrp ry OfsxépOL nivnrotq sxoXouv. i/it 
Ss Tcv V£5Ìv sv r^ àyopa, npà roZ fi^vihovQoiov okiyov vntp^WTi rà rpia 
pira. ouTO yòtp 'Voì[i^ìoi rag {i^ipct; V£Vo/x«xaae xaXscv. 5 re vscJ; inocg 
XpchicHìg sv nrpoqfwcù ox^lJuxti coripcg, roaovxog (ih, oaoDf ocfcckiia tgò 
'làvw (TxinM .... Kuì roS npoadno)^ Sor^wv fxev npòg av/cnwvra, tè 
ii irtpov npòg Suovra -^iXeov rirpomzou. Supac rz x^xhm itf iiMfxiptù npo- 

(sdmcù dyt'J {Procopio ^ Guerra Gotica. Lib. L e. 25.) Per quanto 

concerne le variazioni che accaddero nei foro Romano in seguito della sop- 
pressione del culto pagano e precipuamente nclPavere dovuto tralasciare 
di far uso della cuna Giulia per le congregazioni del senato a motivo di 
essere stato considerato quale tempio, e perciò essersi dovuto istituire a 
tale effetto Tedifizio denominato la segreteria del senato, si vedano i docu- 
menti riferiti allo note 171, 172 e 173 del Gap. IV della Parte I. 
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XXX- SIMULACRO DELLE TRE PARCHE. Per quelle tre 
figure delle grandi Fate o Parche, indicate da Procopìo essere state 
collocate alcun poco prima di giungere al suddetto tempio di Giano 
gemino, si devono riconoscere quelle delle tre Sibille, di cui Plinio 
fece menzione indicandole poste vicino ai Rostri (38); perchè effet- 
tivamente, considerando nella esposta descrizione di Procopio es- 
sersi progredito dalla parte inferiore del foro, ove stava praticato 
il suo principale accesso, alla parte superiore corrispondente ai 
piedi del Campidoglio, a norma della posizione determinata per il 
tempio di Giano anzidetto, venivano a trovarsi i surriferiti simu- 
lacri precisamente vicino al suggesto dei Rostri che di seguito si 
prende a descrivere. 

XXXL ROSTRI PROPRI DEL FORO. Al N. I del Cap. II, 
si è ampiamente descritto questo principale suggesto del foro onde 
poterne riconoscere la sua corrispondenza in quella reliquia di cre- 
pidine alquanto incurvata che fu scoperta non sono molti anni nel 
mezzo del lato minore del foro corrispondente ai piedi del Campi- 
doglio, per non dovere aggiungere altra dichiarazione. Quindi ci 
limiteremo ad osservare che esso dovette conservarsi al medesimo 
posto sino negli ultimi tempi dellMmpero; giacché nel ben noto 
bassorilievo dell^ arco di Costantino vedesi espresso quest' impe- 
ratore in atto di tenere udienza al popolo romano dal tribunale 
situato nella parte inferiore dello stesso suggesto. Avanti al mede- 
simo inferiore tribunale, verso il foro, si sono rinvenute alcune 
reliquie di mura che dovevano appartenere a piccole celle ivi pra- 
ticate per uso di coloro che registravano le cose discusse nel mede- 
simo tribunale. 

XXXII. ARCO DI SETTIMIO SEVERO. Si è per la sussi- 
stenza deirenunciato arco a lato dell^anzidetta reliquia curvilinea 



(38) Equidem et Siòyllae iuxta Rosira e$$e non miror^ tre$ $ini licei* 
{Plinio^ Hùt. Nat. Lio. XXXIV. e. 1 1.) 



Digitized by 



Google 



306 FORO ROMANO. PARTE IL 

che si venne a determinare con piii evidenza la pertinenza di essa 
all'indicato suggesto principale del foro; perchè nel suddetto basso- 
rilievo dell'arco di Costantino vedesi esso disposto precisamente nel 
modo stesso che sussiste nel luogo. Quanto concerne la dedica del 
medesimo monumento in onore di Settimio Severo e dei suoi figli 
Caracalla e Geta già si e dichiarato, esponendo la iscrizione sussi- 
stente sull'attico, verso il fine della Parte I. Ora ci limiteremo ad 
osservare che esso, venendo eretto dopo che il luogo era già stato 
occupato da diversi altri monumenti ed ove sussisteva una sostru- 
zione fatta per sorreggere il piano superiore corrispondente avanti 
al tempio della Concordia, si dovette perciò scomporre tutta la di-« 
sposizione primieramente stabilita. E ben si conosce che esso non 
potè servire di trapasso con carri e cavalli se non forse solo ne( 
tempo della sua dedicazione e con il mezzo di temporanei rialza- 
menti fatti nel suolo circonvicino; giacché, essendo grandissima la 
diversità del piano inferiore del foro, sussistente nella parte ante- 
riore, da quello esistente verso il Campidoglio nella sua parte po- 
steriore, si poteva praticare anticamente il trapasso soltanto col 
mezzo di molti gradi, come tuttora sussistono negli archi minori. 
Il suolo di selci, sussistente nell'arco di mezzo, è tutto opera dei 
tempi posteriori alla caduta dell'impero romano, come pure quello 
della salita praticata avanti dì esso per formare una qualche co- 
municazione colla salita del Campidoglio quando tutti gli altri mo- 
numenti del foro erano in perfetta rovina. Quindi è che apparisce 
chiatx) non essere stato il medesimo arco praticato in un accesso 
del foro al Campidoglio, come si è supposto da diversi scrittori 
moderni senza conoscenza del luogo e di un tale monumento dopo 
le ultime scoperte; cosicché hanno falsamente basate le disposizioni 
da loro opinate per la determinazione di tutto quanto concerne la 
parte superiore del foro. Diverse statue stavano erette avanti al me- 
desimo arco principalmente appartenenti agli ultimi principi del- 
l' impero, e principalmente si distingueva quella equestre in bronzo 
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ili M. Aurelio che venne ridotta a rappresentare Costantino, come 
si e conosciuto dalle diverse iscrizioni rinvenute negli ultimi ster- 
ramenti (39). 

XXXIII. ARCO DI TIBERIO. In seguito della stessa impor- 
tante rappresentanza della parte superiore del foro, espressa nel 
bassorilievo dell'arco di Costantino, si viene a determinare la pre- 
cisa forma e situazione di quell'arco che si asserisce da Tacito in- 
nalzato vicino al tempio di Saturno per onorare la ricupera delle 
insegne di Varo fatta da Germanico sotto gli auspicj di Tiberio (40); 
perciocché precisamente a lato dell'anzidetto grande suggesto dei Ro- 
stri furono scoperte, nel fare le fondamenta del muro che sorregge 
la moderna via del Campidoglio, alcune reliquie del basamento su 
cui stava esso innalzato. In tale luogo si trovava precisamente lo 
stesso arco corrispondere vicino al tempio di Saturno, al quale con 
la maggiore evidenza si è riconosciuto appartenere il portico com- 
posto da otto colonne joniche. E si è un tale arco e non quello di 
Settimio Severo che serviva nei tempi antichi di comunicazione tra 
il foro ed il Campidoglio; giacche tanto nella parte inferiore quanto 
nella superiore si vedono apparenti tracce della continuazione della 
via Sacra che saliva sino sull'Arce e che costituiva il clivo capito- 
lino; e soltanto seguendo il giro indicato dalle stesse reliquie super- 
stiti della via antica, si poteva praticare con i carri dal foro all'area 
elevata scoperta tra il tempio di Saturno e quello della Concordia. 
E si e precisamente alcun poco dopo di avere transitato il mede- 
simo arco che il clivo anzidetto si divideva in due rami; l'una parte, 
girando intorno la fronte del tempio di Saturno, saliva sul Campi- 
doglio, e l'altra portava al carcere passando avanti al tempio della 

(39) Le principali iscrizioni rinvenute in prossimità del suddetto arco 
di Settimio Severo si sono esposte alle note 163, 1 64 e 170 del Capitolo IV 
della Parte I. 

(40) Fine anni arcus propter aedem Saturni oh recepta signa cum Varo 
amssaj ductu Germanici^ auspidis Tibtrii, {Tacito^ Annali. Ltb. IL e. Ai.) 
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Concordia. Ed il medesimo luogo di deviazione viene chiaramente 
accennato da Cicerone nel dire che i trionfatori, salendo dal foro al 
Campidoglio sul carro, nel cominciamento del giro, comandavano che 
fossero messi in carcere gV inimici vinti e condotti nel trionfo (41). 
XXXIV. MILLIARIO AUREO. La posizione di quella colonna, 
che venne stabilita da Augusto per servire di precisa indicazione 
delle varie lunghezze e stazioni delle principali vie che uscivano 
dalle porte di Roma, cognita col nome di Milliario aureo, dimostran- 
dosi da Tacito e da Svetonio aver corrisposto sotto al tempio di Sa- 
turno e da Plinio in capo al foro Romano (42), serve di principale 
documento per contestare la disposizione generale dello stesso foro. 
Perciocché, essendo contestata per molti documenti la pertinenza al 
tempio di Saturno dell'anzidetto pronao composto da otto colonne 
joniche, si viene di conseguenza a stabilire tanto il capo del foro, 
cioè quella estremità piii distinta ed elevata che figurava nella forma 
allungata del foro quale capo, nella parte che corrispondeva ai piedi 
del Campidoglio, quanto la parte piìi estesa in lunghezza nel luogo 
sottoposto verso il tempio di Antonino e Faustina. Se ne può quindi 
riconoscere la rappresentanza di una tale colonna in quella delle 
quattro effigiate dietro ai Rostri nell'anzidetto bassorilievo dell'arco 
di Costantino, riconosciuto avere figurata la stessa parte costituente 
il capo del foro, che corrisponde piìi da vicino alla effigie ivi espressa 
dell'arco di Tiberio; perchè tale arco si trova posto pure vicino al 

(41) Ài etiam qui triumpkani $oque diutus vivoi katium duc$$ tervani^ 
uiy kis per triumpkum duciis^ pulckerrimum speetaculumj fruciumqut vieio- 
riae populus romanus per vipere po$sit\ tamen quum de foro in Capiiolium 
currum flectere incipiurU, illos duci in carcerem iubentz idemque dies et ot- 
ctoribus imperii et victi$ vitae finem facit. {Cicerone in Verre. Lib. V. e. 30.) 

(42) Indk ai Miitiarium aureum iub aedem Saiurni pergii. ( Tacilo^ 
HisL Lib. L e. 27.) Ergo deetinala die^ praemoniiis cansciiiy ut se in foro sub 
aede Saturni ad WUiarium aureum opperirentur. .... {Svetonio in Otione. 
e. 6.) A Milliario in capite Romani fori statuto* {Plinio^ Hist. Nat. Lib. IIL 
e. 5. f. 9.) 
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tempio di Saturno. E cosi mentre da questa rappresentanza si con- 
testa la indicata parte superiore del foro, si conferma pure la posi- 
zione dei monumenti che stavano ivi eretti. 

XXXV. TEMPIO DI SATURNO. Al N. XXX del Gap. I, 
sui pìii autorevoli documenti si è dimostrato doversi riconoscere la 
corrispondenza del luogo occupato dal pronao composto di otto 
colonne joniche all'enunciato tempio di Saturno; perchè soltanto 
in tal luogo concordano le indicazioni date da Dionisio, cioè essere 
questo tempio posto nel princìpio della via che metteva dal foro al 
Campidoglio, da Festo essersi trovato nell' infima parte del clivo ca- 
pitolino, da Macrobio avere nella sua parte anteriore il senaculo, da 
Servio essere collocato avanti al clivo capitolino e vicino al tempio 
della Concordia, da Macrobio anzidetto secondo Varrone e dal calen- 
dario amiternino avere corriposto nel foro, da Varrone in particolare 
avere la sua parte posteriore visibile ed essere Tedifizio stesso posto 
nelle fauci capitoline, da Sesto Aurelio Vittore e da Servio essere 
stato situato sotto al clivo capitolino, da Plutarco essere tutto V in- 
tomo scoperto alla vista, e dai calendarj amiternino e capranicense 
essere ad un tempo posto verso il foro e verso il vico Jugario (43). 

(43) I citati documenti vennero esposti alle note 85, 86, 87, 88, 89, 
90, 91, 92, 93 e 94 del Gap. I della Parte II. Alle tante autorevoli notizie 
esposte per riconoscere nella reliquia superstite ai piedi del Campidoglio, 
composta da otto colonne joniche appartenenti ad una riedificazione fatta 
nei tempi della decadenza dell'impero, si può aggiungere anche la seguente 
circostanza esposta da Cicerone, che serve a far conoscere essere stato il 
tempio di Saturno innalzato sopra alti gradi, come precisamente era quello 
indicato dalla detta reliquia : Quae est igùur i$tà accusaiio quae facilius 
possit Alpes, quam paucos atrarii gradus adicendereì diUgeniius RuUnorum^ 
quam popuìi Romani defendal aerariumì {Cicerone Pro Fonleiò, fram. 3.) 
Si è da tale notizia che si conferma vieppiù la proprietà del nome Erario 
spetUnte a tale edifizio. Nel medio evo poi, allorché volendo conservare in 
tale edifizio il tesoro pubblico e togliere la dedica ad una divinità pagana, 
quale era quella di Saturno, perchè contraria al culto cristiano stabilito, 
si distinse un tale edifizio col nome di Moneta, come si deduce da una 
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Ora per contestare maggiormente sì chiara corrispondenza di luogo e 
di monumento, è da osservare che tanto la determinazione delFarco 
di Tiberio quanto quella del Miliario aureo nel luogo medesimo 
concordano eziandio nel dimostrare la stessa disposizione; perchè 
l'uno e l'altro si dicono essere stati collocati vicino ed al di sotto del 
tempio di Saturno. Quanto poi sussiste dell'accennato monumento 
serve inoltre di conferma alla medesima attribuzione; perchè, es- 
sendo palese dallo stile dell'opera e dalla iscrizione indicante un 
ristabilimento fatto dal senato e popolo romano dopo di essere 
stato l'edifizio consunto da un incendio, che tale ristabilimento 
fu operato dopo il traslocamento della sede imperiale in Oriente, 
si deve credere che soltanto per conservare l'uso sì necessario del 
pubblico erario, al quale oggetto era destinato particolarmente il 
tempio di Saturno, si era in tale epoca impreso a ristabilirlo senza 
apporvi dedica alcuna; mentre nessun altro tempio eretto al culto 
pagano si sarebbe nella medesima epoca riedificato. 

XXXVI. TEMPIO DI VESPASIANO. In seguito deUe repli- 
cate osservazioni fatte verso il fine del quarto partimento della 
esposizione storica sulla assoluta pertinenza della seconda parte del 
complesso d' iscrizioni riferite dall'anonimo viaggiatore dell'ottavo 
secolo edite dal Mabillon (44), in cui è esposta una dedicazione al 



memoria estratta dal Fea da un manoscritto della biblioteca Chigiana, 
senza però doverlo confondere coU'antico ediBzio di Giunone Moneta che 
stava suirArce, come si volle dedurre: Templum Concordiae ubi est ecclesia 
ss. Sergi et Bacchi retro Capitolium. Templum Monetae prope dictum locum, 
qui dicilur la Cecka^ cum inscriptione 5. P. (?• A» incendio consumptum re- 
stituit. {Feoj Varietà di Notizie. Art. VI.) 

(44) Per la distribuzione dell'accennato complesso d'iscrizioni ri- 
ferito dall'anonimo viaggiatore dell'ottavo secolo edito dal Mabillon, si 
veda quanto fu esposto nella nou 128 del Gap. IV della Parte I. Sulla 
improprietà poi della pertinenza delle tre colonne corintie, superstiti ai 
piedi del Campidoglio, al tempio di Giove Tonante, si vedano le note 65 
e 66 dello stesso Gap. IV. 
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Divo Vespasiano Augusto, al tempio posto ai piedi del Campido- 
glio di cui rimangono soltanto tre colonne corintie angolari del 
pronao, che volgarmente si dicono del tempio di Giove Tonante, ed 
anche in seguito della precisa corrispondenza di tale monumento 
dietro alla grande statua eretta nel mezzo del foro colla fronte 
rivolta verso il Palatino, si venne a riconoscere decisamente avere 
la suddetta reliquia appartenuto a quel tempio che venne edificato 
da Domiziano in onore di Vespasiano suo padre, e che Stazio, de- 
scrivendo la indicata grande statua equestre del medesimo Domi- 
ziano, lo indica collocato precisamente dietro di essa unitamente al 
tempio della Concordia che in fatti si è riconosciuto dalle ultime 
scoperte avere esistito nel luogo medesimo. Considerando poi lo 
stile degli ornamenti scolpiti in tale monumento ed in particolare 
la soppressione della porta di comunicazione tra la parte superiore 
del foro ed il grande edìfizio cognito col nome di Tabulario, che 
si venne a produrre colla costruzione di tale tempio, si può solo 
attribuire la edificazione di un tale monumento che ad un'epoca 
già inoltrata dell'impero, in cui erano state mutate diverse pratiche 
solite tenersi nel foro nei tempi piii antichi, e precisamente nel 
tempo dell' impero di Domiziano, nella quale epoca fu edificato il 
suddetto tempio a Vespasiano. Quindi per essere stata rinvenuta., 
nel luogo in cui fu effettuata la detta chiusura, una iscrizione in 
onore di Faustina Pia ivi posta per alcuna opera eretta da un via- 
tore del questore deliberarlo di Saturno, mentre si contesta l'anzi- 
detta epoca in cui fu soppressa la indicata comunicazione, si cono- 
sce poi essere stata nel luogo stesso eretta una qualche edicola in 
onore della medesima imperatrice. Quanto poi rimane di conser- 
vato dello stesso tempio di Vespasiano appartiene chiaramente al 
ristabilimento fatto sotto l' impero di Settimio Severo e Caracalla, 
come può dedursi dalle poche lettere superstiti della iscrizione a 
tale effetto aggiunta nell'architrave al di sotto di quella posta nel 

fregio in onore del Divo Vespasiano. 

51 
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XXXVII. TEMPIO DELLA CONCORDIA. Su quanto fu di- 
mostrato al N. XXXI del Cap. II sulla situazione del grande tempio 
della Concordia eretto da Camillo tra il Campidoglio ed il foro e 
di prospetto alla parte dello stesso foro, in cui si tenevano le adu- 
nanze del popolo eziandio in vicinanza del divo capitolino e del 
tempio di Saturno, è da osservare che una tale precisa indicazione 
venne contestata dalla scoperta fatta di ben più della metk del 
piantato del medesimo vasto edifizio della Concordia nel luogo ele- 
vato dell'indicata area posta tra il Campidoglio ed il foro. Infatti ivi 
quel tempio corrispondeva precisamente al di dietro della grande 
statua di Domiziano, eretta nel mezzo del foro colla fironte rivolta 
verso il piccolo tempio di Giulio Cesare, come venne descritto da 
Stazio nei ben noti versi sulla medesima statua equestre. Quanto 
fu scoperto di tale tempio si vidde appartenere alla riedificazione 
fatta da Tiberio ed anche per qualche parte al ristabilimento fatto 
sotto gV imperatori Settimio ^Severo ed Antonino Caracalla, come si 
dedusse dalla iscrizione che esisteva sulla sua fronte presa a consi- 
derare verso il fine del Cap. IV della Parte I. Si conobbe dalle 
stesse reliquie essere stato Fedifizio costituito principalmente da 
una vastissima cella, la quale doveva servire per le congregazioni 
del senato che soventi nell'epoca imperiale si solevano tenere in 
tale tempio, ed anzi era esso considerato quale curia (45). In un 
frammento delle lapidi capitoline, vedendosi espressa l'indicazione 
di tale tempio della Concordia, serve a dimostrare il modo con cui 

(45) Quum senaius frequem in curiam^ hoc est in aedem Concordiae 
templum inauguratum^ convenisget^ rogcUusque es$et AureUus Alexander 
Caesar Auguitus ut concineret. {Lampridio in Ahuandro Severo.) In qaella 
leggenda sulle cose mirabili di Roma cognita col nome di Mirabilia Roma/e^ 
si vede registrata la seguente importante notizia che serve a contestare in 
modo si chiaro la collocazione tanto del tempio della Concordia, quanto di 
quello di Saturno, che non ha bisogno di altra spiegazione: Templum Con- 
cordiae iuxta Capitolium ante quod arcui triumphalis^ unde erat a$centut 
in Capitolium, iuxta aerarium publicum, quod erat templum Saturni. 
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h sua parte interiore si collegava con la stessa parte anteriore dei 
tempj di Vespasiano e di Saturno. 

XXXVIII. GENIO DEL POPOLO ROMANO. In seguito di 
quanto fu accennato al N. I del Gap. II sui prodigi che annuncia- 
rono i funesti avvenimenti delle guerre civili nel tempo del trium- 
virato, essendo dichiarata la vicinanza di quel monumento cognito 
col nome del Genio del popolo romano al suddetto tempio della 
Concordia, e conoscendosi avere Aureliano dedicato una effigie au- 
rea di tal Genio che pose nei Rostri (46), si viene a contestare la 
vicinanza dei medesimi Rostri al tempio della Concordia anzidetto. 
E siccome sembra essersi ridotto verso il fine dell' impero tale mo- 
numento ad una statua del medesimo Genio innalzata sopra una co- 
lonna; così può riconoscersi la sua rappresentanza in una di quelle 
colonne, che si vedono effigiate nel suddetto bassorilievo dell'arco di 
Costantino dietro ai Rostri, ed evidentemente in quella di mezzo che 
corrispondeva precisamente dietro al suggesto che serviva a tenere 
le concioni al popolo romano raccolto nel foro. 

XXXIX. COLONNA ROSTRATA DI C. DUILLIO. Indican- 
dosi da Quintiliano e da Plinio essere stata quella colonna rostrata, 
che fu eretta in onore di C. Duillio, posta nel foro e con piii preci- 
sione da Servio nei Rostri (47), ed essendosi rinvenuta la base, che 
sosteneva la stessa colonna e che si conserva nel palazzo capitolino 
dei Conservatori, vicino all'arco di Settimio Severo, si dovrà rico- 
noscere per la rappresentanza della stessa colonna l'una di quelle 
effigiate nel suddetto bassorilievo dell'arco di Costantino dietro ai 
Rostri. Ed è da credere che in tale scultura, tanto per la poca ac- 
curatezza del lavoro quanto per essere dalle figure coperta la parte 

(46) Genium populi Romani aureum in Rosira poiuii. {Catalogo <b- 
gVimperaiori riferito daWEccardo in Aureliano.) 

(47) Nam rostratae C. Duilliui conml posuii mctii Poenis navali cer^ 
lamine: e quibus unam in Roetritj alieram ante cireum videmus a parte ia* 
nuarum* {Servio in Virgilio^ Georg. Lib. III. v. 29.) 
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inferiore delle stesse colonne, non vennero effigiati i rostri che do- 
vevano adornare la stessa colonna nel modo stesso che vedesi figu- 
rata in diverse medaglie antiche. 

XL- COLONNA DI C. MENTO- Di quella colonna eretta nel- 
l'anno 416 di Roma in onore di C. Menìo e detta perciò Menia, che 
era differente da quella distinta con egual nome e conservata dal- 
l'atrio di Menio nello stabilimento della basilica Porcia, essendo- 
sene tenuto lungo discorso nel fine del precedente Capitolo II, onde 
determinare il metodo tenuto nei primi tempi di Roma per cono- 
scere il mezzogiorno e l'ultima ora del giorno, non è necessario 
di aggiungere altre cose per dimostrare la sua situazione in vici- 
nanza del carcere. Laonde si reputa sufficiente allo scopo presente 
di averne contestata la sua situazione soltanto. 

XLL CARCERE MAMERTINO. Al N. XXVIII del Cap. I, 
ed al N. XXX del Cap. II, si è abbastanza dimostrato quanto con- 
cei*ne l'indicato carcere, e d'altronde la sua sussistenza non lascia 
incertezze sulla corrispondenza della sua posizione al di sopra del 
foro, quale venne indicata da Livio nel far menzione del suo stabi- 
limento. Quindi osserveremo soltanto che quantunque colla edifi- 
cazione dell'arco di Settimio Severo si sia scomposta la disposizione 
dei monumenti che si trovavano nel luogo stesso, pure è da credere 
che si siano conservate quelle scale che dal medesimo carcere mette- 
vano nel foro e che erano cognite col nome di Gcmonie. Quindi e 
importante l'osservare a riguardo del luogo occupato dal medesimo 
carcere, che secondo quanto venne esposto da Dione sugli ultimi 
avvenimenti di Sejano, si conosce osservi stata una via che dallo 
stesso carcere metteva piti brevemente da vicino al tempio di Giove 
capitolino; perche vedesi da tale storico indicato che i servi ed i 
satelliti di Sejano, discendendo dal medesimo tempio e non poten- 
dolo seguire per la gran folla lungo il clivo, presero quella via che 
conduceva al carcere; e calando poscia per le scale Gemonie nel 
foro, dalle quali solevansi precipitare i condannati a morte, man- 
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cato loro il piede, caddero per le medesime (48). E tale via doveva 
essere quella che comunemente, secondo la descrizione di Tacito 
dell'assalto dato dai vitelliani al Campidoglio, si suol distinguere 
col nome dell'Asilo, benché manchino i documenti per contestare 
una tale appropriazione di nome. Però in seguito dell'accennato 
documento se ne può attestare la sussistenza qualunque ne sia il 
vero suo nome. 

XLII. SCUOLA XANTA. Le taberne per gli scrittori librai 
degli edili curali, che costituivano la così detta scuola Xanta, già 
descritte al N. XXXII del Cap. II, e sussistenti nel principio del 
clivo capitolino tra il fianco superiore del tempio di Saturno e 
l'edifizio del Tabulano, si trovarono ridotte colla edificazione del 
tempio di Vespasiano a corrispondere in un ristretto andito senza 
uscita; mentre per l'avanti opportunamente stavano poste in quella 
comunicazione che si aveva da tale luogo superiore del foro col 
Tabularlo. 

XLni. PORTICO DEI DODICI DEI CONSENTI. Si è in 
seguilo delle ultime scoperte fatte al di sopra delle anzidette ta- 
berne, che si venne a conoscere la posizione dei simulacri delle 
dodici divinità principali, di cui se ne fece menzione coU'autoritk 
di Varrone al N. XXXIII del Cap. II; perciocché fu rinvenuta 
una iscrizione di Vettio Pretestato prefetto di Roma che ricorda 
la indicazione dei medesimi simulacri e che fu ivi posta per avere 
ristabilito tanto le celle, che dovevano contenere le stesse effigie, 
quanto il portico stabilito avanti di essa, come si è indicato in fine 
del Cap. IV della Parte I. E dalle traccie scoperte potè dedursi che 
analogamente alla qualità delle indicate dodici divinità principali, 

(48) *EnaÌTÌ ts xai cv tm Ka7irra)X(a> Siiaag, èg niv òrppàv xorn^ee, 
oc oìxérou auTo3 gì $opv(p6poi^ Sid ts T17; cJoD vng ég rè it^iJJ^vóptGV òcfori- 
^g E^rrpoTTovTo, fjii) òvvtjiévrsg cany vnà xoii o/\ov inoixokov^in^ou ^ noci 
xorot Tcjv àvaftofJiiWy xoS' oiv ol Stìwuovix£yot è^ptitroùvro, xorecvrs^, cjXe- 
a3ov xw Koxinttjov. (Dione. Uh. LVtlt. e. 5.) 
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tre celle stavano disposte nel lato corrispondente sotto all'edifizio 
del Tabulano, le quali dovevano servire per Giove, Giunone e 
Minerva, e nove erano poste nel lato corrispondente sotto il clivo 
capitolino, che servivano per gli altri numi. 

XLIV. PORTICO CAPITOLINO E TABULARIO. Benché 
fossero già cognite le superstiti reliquie del grande edifizio capito- 
lino cognito col nome dì Tabulano, pure soltanto dalle ultime sco- 
perte si potè conoscerne piìi chiaramente la sua disposizione. Circa 
a mezzo del Cap. Ili della Parte I, si sono esposte le iscrizioni rin- 
venute in tali sterramenti, ed al N. XXXY del precedente Cap. II 
si è dimostrato il modo con cui si aveva accesso al medesimo edi- 
fizio dalla parte superiore del foro passando per il luogo occupato 
dal tempio di Vespasiano. In corrispondenza di tale comunica- 
zione si sono scoperte due ampie scale che mettevano ai diversi 
piani dell'edifizio. Nella parte rivolta verso il foro corrispondeva 
il grande portico che sussiste ancora ben conservato nel piano in- 
feriore, nella parte verso l'area intermedia del Campidoglio altro 
portico è da credere che vi fosse, il quale corrispondeva lungo 
quella via che metteva al tempio di Giove capitolino. In tale parte 
superiore dell'edifizio doveva essere collocata la biblioteca capito- 
lina, di cui se ne troVa fatta^ menzione presso gli scrittori antichi, 
e umilmente quel luogo destinato allo studio delle arti che era de- 
nominato Ateneo secondo quanto venne indicato da Sesto Aurelio 
Vittore. E nella parte media, dovendo necessariamente sussistere 
un luogo allo scoperto architettato a guisa di atrio, si deve rico- 
noscere in esso quell'atrio pubblico che si disse da Livio colpito da 
un fulmine nell'anno 538 di Roma. 

XLV. TEMPIO DI GIOVE TONANTE. A metà ciròa del 
divo capitolino nello spazio interposto tra esso e le mura dell'Arce, 
si è conosciuto essere il luogo più opportuno per stabilirvi quel 
sontuoso tempio che venne dedicato da Augusto a Giove Tonante^ 
in seguito del voto fatto nelle Spagne per non essere stato offeso 
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dal (iilmìne che di notte aveva ucciso un suo servo che lo accom- 
pagnava colla face, come già (ìi indicato nel principio del Gap. IV 
della Parte I; perdocdiè dal conoscere per molti autorevoli docu* 
mentì che tale tempio stava sul Campidoglio (49), si venne ad es- 
cludere qualunque ragione emessa onde riconoscere per avanzi di 
un tempio le tre colonne corintie superstiti nella parte superiore 
del foro a lato del tempio della Concordia; giacché essendo chiara- 
mente determinato quest'ultimo tempio avere corrisposto di pro- 
spetto nel foro stesso, non poteva Tansidetto monumento, colloca- 
togli lateralmente, trovarsi sul Campidoglio. Laonde si venne con 
la maggiore evidenza ad attribuire le stesse reliquie al tempio di 
Vespasiano che con quello anzidetto della Concordia si trovavano 
esistere precisamente dietro alla statua equestre di Domiziano eretta 
nel mezzo del foro colla fronte rivolta verso il tempio di Giulio 
Cesare, come già fu dimostrato. In seguito di quanto poi venne 
narrato da Svetonio e da Dione sulla determinazione presa da Au^ 
gusto per togliere ogni idea di superiorità all'anzidetto suo edifizio 
su quello grandissimo di Giove capitolino, cioè di avere egli posti 
campanelli per ridurre il simulacro di Giove da lui consacrato 
in modo che figurasse come il portinajo di quello adorato nel su- 
periore tempio capitolino (50), si conosce chiaramente che stava 



(49) Aedem Tonaniis Jovii in CapiioUo. {Svetonio in Auguito. e. 29.) 
SicuU eti hodieJovis Tonaniis aedes in CapiioUo. {Plinio^ Biilor. Naiur. 

Lib. XXXVL e. 6. $. 8.) AEDES • in • CAPITOLIO • JOVIS . FIRITEU . IT . 

jovis • TONANTis. {Iscrizione Ancirana.) jovi • tonanti . IN • capitòlio. 
{Calendario Amiterninoj in Settembre.) 

(50) Quum dedicatam in Capitòlio aedem Tonanti Jovi assidue fre^ 
quentaret^ somniavit^ queri Capitolinum Jovem^ cultores sibi abduci^ seque re- 
spondisse^ Tonantem prò ianitore et appositumi ideoque mox tintinncAulis fa- 
stigium aedis redimiit^ quod ea fere ianuis dependebani* {Svetonio in Augusto, 
e. 91.) Dione raccontando anche più diffasamente la stessa disposizione 
presa da Augusto, dimostrava precisamente che il tempio di Giove To- 
nante si trovava prima di giungere sul Gimpidoglio: Tòv yàp isIdfMtW^ 
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sulla vìa principale che metteva al Campidoglio, e che soltanto sì 
deve riconoscere nel ben noto clivo capitolino, di cui colle ultime 
scoperte si potè stabilire il suo intero andamento. Si conosce quindi 
da una medaglia dello stesso Augusto avere avuto la fronte esastila; 
ed affinchè fosse stato decorosamente collocato nel luogo anzidetto, 
è da credere che fosse stato circondato da un'area cìnta da portici, 
come viene indicato nella pianta topografica. 

XLVI. TEMPIO DELLA FORTUNA. Precipuamente da una 
antica iscrizione rinvenuta nell'antica Preneste, in cui specialmente 
si venerava la Fortuna, si venne a conoscere esservi stato vicino 
all'anzidetto tempio di Giove Tonante, -un tempio dedicato alla 
Fortuna, il quale doveva trovarsi perciò lungo lo stesso clivo capi- 
tolino, e poco prima di giungere alla porta Pandana. Ed è impor- 
tante ad osservarsi in conferma della località attribuita al tempio 
di Giove Tonante tra il detto clivo e le mura dell'Arce in vici- 
nanza della celebre rupe Tarpea, che nella citata iscrizione si fa 
menzione della vicinanza di un tale tempio al Tarpeo (51). 



rò fuv T(, npòq xò ^évov xaì rov òuSiioctog ocùxoS kxi rov liìovg^ rò iè 
MÌj Sri ino roS A^iìarov tipvro^ iiiyiaxo» iij ort npdkù^ oi òvcoi^reg kg 
xò Kmtxélktov ivix6yx^x\^^ , npoaip^oiùve^v te aùrSi xa^ atfióvrw, cdo^e 
TÒv A(a T^y €V T^ [ip^ak^ vo^ ovra, qpyijv 6g xac rd dvmpa ouroii fc- 
póiu)fov nouìtJ^ouj xaì ix rotkov éxe/v^ rs eìnuv, {ig tX^tv) ort npofù- 
Imx TÒv Bpovràvra cx^e. nxi inuiiò ii^pot iyivsro, Kcìdoiva auro nspt^f 
jSsjSocGìy vijftf èvs/p6)§(V. oi yàp rag wvooiiag vuxxoip fuXaaaovre^, xoiS^- 
vofopoum^, om^ atiiiocivuj of cW onórw fioiìkridòct irSv^vrou. {Dione. Li- 
bro LIV. e. 4.) In seguito di tale precisa determinazione venne registrato, 
a norma di qualche erudita aggiunta, nel catalogo di Vittore il mede- 
simo tempio con queste parole: Atdis Jovi$ Tonantii ab Auguito dedicata 
in cUoo Cafitolino. 

(51) TV • QVAC • TàRPBlO • COLBRIS . VICINA • TONANTI 
VOTORVM • VINDBX . SBMPBR • FORTVRA • MBORVM 
ACCIPB . QVAB . PIBTAS . PONIT • TIBl • DONA . MBRBNTI. 

Questa iscrizione si trova pubblicata per intero dal Grutero alla pa- 
gina LXXII N. 5. 
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XLVII. STERQUILINIO. Circa a metk del medesimo clivo 
capitolino stava quel luogo in cui solevansi nella decimasettima 
calenda di Giugno trasportare le immondizie del tempio di Vesta, 
come già fu dimostrato coU'autorità di Varrone ed anche di Pesto al 
N. XXXI del Gap. J. Ora in conferma della indicata corrispondenza 
in tale luogo e nel tempo stesso dell'anzidetto tempio della Fortuna 
lungo il medesimo clivo capitolino, è da osservare che da Clemente 
Alessandrino a riguardo della stessa divinità ricordava avere i ro- 
mani posto un suo tempio vicino allo Sterquilinio (52). Confer- 
mando così la posizione del detto tempio della Fortuna nella parte 
sinistra del clivo capitolino, si conferma pure quella dell'anzidetto 
tempio di Giove Tonante nel luogo medesimo. 

XLVIIL PORTA PANDANA. Benché tale porla fosse di assai 
vetusto stabilimento in modo ch'era detta anche Saturnia dalla citta 
che si credeva essere stata fondata da Saturno in età assai remote, 
come fu indicato al N. XXXII del Gap. I; e benché fosse dive- 
nuta inutile nella soppressione delle mura interne della città; pure 
da quanto in particolare venne riferito da Tacito sull'assalto dato 
dai vitelliani al Campidoglio, si conosce che esisteva ancora nel- 
l'anno 822 di Roma, e che era distinta quale prima porta del 
Campidoglio. £ ben di una tale porta se ne dimostra il luogo 
preciso indicandosi nella citata descrizione che si poterono ardere 
i fusti della stessa porta gettando faci nel prominente portico che 
stava a destra di chi saliva il clivo; e si aggiunge che sarebbe stato 
preso il Campidoglio se Sabino non avesse otturato l'accesso con le 
statue che stavano erette agli antenati (53). Perciocché riconoscen- 

(52) 'Vaiicuot di rà idytaru xoTop^Qfxara ty Tux9 àvaxùévxB^. 

ftpoDnus ug tòv nonpwa ovedipeav oudjv, a|(ov vtw rèv àfèipwa V€/fAOcv- 
T8g t9 deci. (Clemente Alessandrino in ProirepL Lib. iK. e. 51.) 

(53) Cito agmine^ forum et imminenza foro tempia praelervecli^ erf- 
guni aciem per adversum collem^ usque ad primas Capilolinae arcis fores. 
Brani antiquitus porticus in latere clivi ^ dextrae subeuntibus^ in quarum 

52 
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dosi nell' indicato portico queiraltissimo edifizio che viene comune- 
mente distinto col nome di Tabulano e che per un lato vedesi pre- 
cisamente ayere corrisposto a destra del clivo capitolino, si viene 
a determinare di conseguenza la sussistenza della medesima porta 
nel limite superiore della suddetta parte laterale di tale portico. 
£ si conferma nel tempo stesso essersi protratto il medesimo por- 
tico nel piano superiore, che ora piii non esiste, in tutta la esten- 
sione dello stesso lato. 

XLIX. ARCO DI SCIPIONE. Vicino air indicata porta e pre- 
cisamente d'incontro alla via per la quale si saliva al tempio di 
Giove capitolino, seguendo Tautorita di Livio, si deve credere es- 
sere stato collocato quell'arco che fu eretto in onore di Cornelio 
Scipione Africano e che fu adomato con sette statue dorate, due 
cavalli e due labri di marmo (54). Ed una tale notizia e impor- 
tante a prendersi in considerazione per confermare la situazione 
del grande tempio di Giove sulla sommità settentrionale del colle; 
perchè indicandosi essere stato tale arco posto d^ incontro alla via 
che saliva al medesimo tempio, ci porta a stabilire essersi dovuto per- 
correre un ragguardevole spazio per giungere al luogo ove si sa- 
liva al tempio. All'opposto si sarebbe dovuto rivolgere subito dopo 
di avere oltrepassato il detto arco, se si fosse dovuto salire sulla 
sommità meridionale per giungere al medesimo tempio quando si 
volesse credere essere stato ivi eretto, come è di alcuni moderni 
scrittori opinione; ne poi in tal luogo si sarebbe mai lo stesso 

Uctum agressi saxis iegulisque ViUllianoi obruebant. Neque illis manus nisi 
gladiis armattie; et arcessere tormenta^ aui missilia kla^ longum videbaiur. 
Faces in prominenUm porticum jecere^ et iequebantur ignem: ambusiasque 
CapUoUi fores peneirassent^ ni Sabinus revuUoi undique siatuas^ decara nu^ 
jorum^ in ipso adiiu^ vice muri^ objeciaei. {Tacito^ Hisi. Lib. III. e. li.) 

(54) P. Cornelius Scipio Àfricanus^ priusquam pro/iciicereiur forni" 
cem in Capiiolio adversut vtam, jftia in Capitolium eicendiiur^ cum $igni$ 
septetn auralis ti duobus equis^ et marmorea duo labra ante fomicem poiuiu 
{Livio. Lib. XXXriL e. 3.) 
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grande edifizio presentalo di prospetto, giacche aveva la fronte 
rivolta a mezzogiorno. 

h. PORTICO DI NASICA ED AREA INTERMEDIA. Lungo 
la anzidetta via che dalle prime porte capitoline e dalFarco di Sci- 
pione metteva alla salita del grande tempio di Giove, verso Tarea 
intermedia doveva trovarsi quel portico che da Vellejo Patercolo 
si dice edificato dal censore Scipione Nasica sul Campidoglio. Ed 
il medesimo storico offre altro importante documento per stabilire 
la disposizione della medesima area intermedia, aggiungendo di 
seguito a riguardo del nipote dello stesso Nasica nella qualità di 
pontefice massimo, che nella sedizione di Tiberio Gracco, antepo- 
nendo la patria alla parentela che aveva con lui , ravvolto nel 
braccio sinistro il lembo della toga, salì sui più alti gradi della 
parte superiore del Campidoglio; ed invitando quei tra il popolo 
raccolto nell'area capitolina, che volevano salva la repubblica, ro- 
vesciò su Gracco che stava sulla medesima area intento a destare 
sedizione, e costretto a fuggire fu colpito da un sedile mentre di- 
scendeva per il clivo capitolino (55). Perciocché da una tale espo- 
sizione, venendo prescritto che i gradi della parte superiore del 

(55) Jtifii P. Scipio Noiiea^ eius^ qui opiimui vir a ienatu judicatus 
erat^ nepos^ qu$^ qui eemor portieuB in CapitoUo fecerai^ filius^ prompot 
auiem Cn. Scipionis^ celeberrimi ©iW, P. Africani pairui^ privatusque et to^ 
gatui^ quum esset eonsobrinui Tib. Gracchi^ patriam cognationi praeferens^ 
et quidquid publice salutare non es$ety privatim alienum existimam (ab eas 
vir tutte primue omnium absens pontifex maximue factus est) circumdata laevo 
brachio togae lacinia^ ex superiore parte Capitola^ summis gradibus insislensj 
hortatus est^ qui salvam veìknt rempublicam^ se sequerentur* Tum optimates^ 
senatus^ atque equestris ordinis pars melior et major, et intacta perniciosis 
consiliis pìebs^ inruere in Gracchum^ stantem in area cum catervis suis^ et 
concientem pene totius Itaìiae frequentiamo Is fugiens, decurrensque elico Ca^ 
pitolino^ fragmine subsellii ictus, vitam^ quam gloriosissime degere potuerat, 
immatura morta finioit. {VeU^o Patercolo. Lib. IL e. 3.) Circa lo stesso si 
riferisce da Appiano, {Guerre civili. Lib. L e. 1 5), e da PlaUrco (in Tiberio 
Graeo. e. 17.) 
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colle dominavano Tarea propriamente detta capitolina, si viene per 
necessità a determinare avere i suddetti gradi potuto corrispondere 
soltanto dalla parte della sommità settentrionale del colle; perchè 
dovendo essi mettere al tempio, e questo edifizio avendo la sua 
fronte verso mezzogiorno, non si sarebbe adempiuto mai a tali 
condizioni quando fossero stati posti verso l'altra vetta. £ si è 
d'altronde soltanto stando da sopra la detta parte elevata della 
sommità settentrionale del colle capitolino che potevansi costrin- 
gere i sediziosi, raccolti nell'area intermedia, a fuggire per il clivo 
capitolino. Ed infine si dichiara dalla stessa descrizione la sussi- 
stenza di una parte dell'area capitolina in luogo dominato da una 
parte elevata, quale infatti presentava lo spazio interposto alle due 
sommità; mentre l'altra parte dell'area propriamente denominata 
capitolina corrispondeva sull'alto del colle intorno al tempio di 
Giove, come verrà nel seguito dimostrato. Però e da osservare che 
soltanto nel medesimo spazio intermedio poteva sussistere un'area 
sufficientemente vasta da poter tenere concioni popolari e comizj, 
come si accennano dagli antichi scrittori e da Livio in particolare. 
E si e anche soltanto nel medesimo spazio che potè vasi da Caligola 
edificare una grande casa, come si accenna da Svetonio (5G). Quindi 
in prova della stessa corrispondenza è da osservare che nel deci- 
moquinto secolo, allorché s'impresero a fare le fondamenta per 
le grandi fabbriche, che furono innalzate nel mezzo dello spazio 
intermedio, si scuoprirono diverse reliquie di celle disposte intorno 
ad un'area quadrata, che si credette avere servito precisamente 
per tenere consiglio, come si dimostra in un disegno autografo di 
Francesco di Giorgio Martini, esistente in un suo importante codice. 

(56) Quum die» adcenisset conciliumque tam frequens pUbts adessely 
ut muUiludinem area Capilolii vix caperei. {Lioio. Lib. XXY. e. 3.; Eja bina 
comilia Cn. Domitius praetor urbanus in Capitolio habuiL (Id» Lib. XXXI V. 
e. 53.) Mox quo propior esset^ in area Capitolina novae domus fundamenia 
iecH. {Scetonio in Caligola, e. 22.) 
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Alcune di tali celle furono ancora ultimamente scoperte dietro al 
museo capitolino, ove corrispondeva un lato della indicata grande 
scala che metteva al tempio. 

LI. ARGO DI NERONE. Poco prima di salire ai suddetti 
gradi, che mettevano al vestibolo del grande tempio di Giove, do- 
veva trovarsi quell'arco che, secondo Tacito, con alcuni trofei venne 
eretto da Nerone avanti che fosse ultimata la guerra eh' egli aveva 
impresa a fare contro i parti; perchè si accenna per il luogo di 
tale monumento il mezzo del colle capitolino (57), cioè precisa- 
mente lo spazio intermedio alle due sommità. E siccome vedesi lo 
stesso arco esposto in una medaglia del medesimo imperatore in 
modo da offrire tre aspetti; cos\ si trova assai bene adattarsi ad 
una tale disposizione il luogo che serviva a dare tanto la comuni- 
cazione all'accesso al tempio di Giove venendo dalla via principale, 
la quale ivi formava un angolo ottuso, quanto quella che si aveva 
dall'altro accesso al Campidoglio dalla così detta salita dell'Asilo. 
Siffatta collocazione serve pure a confermare essere stato praticato 
per tale parte pure l'accesso al grande tempio di Giove. 

LII. EDIFIZIO DELLE TENSE. Si conferma ancora la in- 
dicata situazione dell'arco di Nerone, dal vedere che in uno di quei 
diplomi militari concessi dal medesimo imperatore, s'indica essere 
stato esso affisso nel Campidoglio al lato sinistro estemo dell'edifizio 
delle tense (58); perciocché le tense o carrette, tanto avessero ser- 
vito per le pompe sacre quanto per i trionfatori, che salivano sul 

(57) Àt Romae trophaea de Parthis^ arcusque medio Capitolini montis 
sistebantur^ decreta ab senalu, integro adhuc bello, neque tum omiisa ; dum 
adspectui consulitur^ spreta conscientia. (Tacito^ Annali. Lib. XV. e. 18.) 

(58) DESCR. ET • RECOGN. EX . TABVLA . ABNEA . QVAE • TIXA • EST . 
IN • CAPITOL. AD . LATVS • SINiSTR. AEOIS . THENSAR. EXTRINSECVS. (i4r- 

nethj Ztoòìf ROmische militar diplome. iV. /.) Vuoisi attribuire al medesimo 
edifizio quanto si accenna da Svclonio con queste parole: Neronem diebus 
uUimis monitum per quielem^ ut thensam Jovis 0. M. e sacraro in domum 
Vespasiani et inde in circum dcduceret. {Soetonio in Vespasiano, e. 5.) 
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Campidoglio, non polendo giungere altro che ai piedi dei gradi 
anzidetti che mettevano al vestibolo del tempio» è di necessità 
credere che Tedifizioi deputato a contenere le stesse tense, dovesse 
esistere nel luogo medesimo. E siccome ivi pure si è dimostrato 
sussistere il detto arco di Nerone; cosi per rispetto allo stesso im- 
peratore è da credere che si fossero affissi in luogo assai vicino a 
tale suo monumento i suddetti diplomi. Siffatto edifizio, per quanto 
può dedursi da alcune tracce di fabbriche ultimamente discoperte 
dall'una e dalfaltra parte del luogo in cui corrispondeva la scala 
che metteva al tempio, sembra che fosse disposto in diverse piccole 
celle, le quali dovevano essere deputate a contenere le tense che 
servivano per le pompe o che erano comprese tra le offerte fatte 
al nume adorato nel superiore grande tempio. 

LUI. TEMPIO DI GIOVE. Le poche cose, che ora si pren- 
dono ad osservare sull'enunciato grande edifizio Capitolino, sono 
dirette unicamente a confermarne la posizione da esso occupato 
sulla sommità settentrionale del colle; mentre tanto dell'architet- 
tura sua, quanto del modo con cui erano disposti tutti gli altri 
piccoli tempj e varj monumenti onorar) nel suo d'intorno, se ne 
tiene apposito ragionamento ed ampia descrizione in una parti- 
colare esposizione. Quindi oltre alle tante cose già sul medesimo 
oggetto osservate nel fine del precedente Cap. I, è d'uopo primiera- 
mente hr conoscere che, per accedere dall'area capitolina inferiore 
al vestibolo del tempio stesso, eranvi grandi scale che salivano 
precisamente quanta è l'altezza che si vede tuttora sussistere tra 
il piano della moderna piazza del Campidoglio e quella superiore 
su cui s'innalza la chiesa di s. Maria in Aracoeli. Non però siffatte 
scale esistevano nel luogo stesso di quelle attuali, che dalla medesima 
piazza mettono alla porta laterale di tale chiesa: ma bensì dove- 
vano corrispondere circa a metà dell'edifizio del museo adattandosi 
alla direzione meridionale del tempio antico. Si è soltanto alle me- 
desime scale che i trionCsitori giungevano trasportati sui loro carri 
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dorati, che si rimettevano nell'accennato edifizio delle tense consa- 
crate al nume. Quindi salivano a piedi sino al tempio, ed anzi da 
Dione si narra che Cesare e Claudio salirono in ginocchio i mede- 
simi gradi che mettevano al vestibolo del tempio. E del vestibolo, 
che corrispondeva a capo alle stesse grandi scale, se ne trova fatta 
menzione da Livio nel dimostrare come Annio ambasciatore dei 
latini venne prodigiosamente forzato ad uscire dal vestìbolo del 
tempio e precipitare per i medesimi gradi (59). Il tempio era cir- 
condato da un'arca chiusa tutto l'intorno con un muro sostruito 
da molta altezza, di cui sono rimaste diverse reliquie, ed in parti- 
colare ne venne ultimamente scoperta ancora una piccola parte 
ueir imprendere il ristauro della facciata per la chiesa anzidetta. 
£ dalle medesime scoperte non solamente si venne a confermare 
la situazione del tempio di Giove capitolino sulla indicata sommità, 
perchè quelle reliquie di mura si trovarono avere precisamente la 
direzione normale da settentrione a mezzogiorno, quale viene pre- 
scritta per lo stesso tempio: ma eziandio si conobbe che la medesima 
cinta era decorata con portici e monumenti di vario genere, come 
infatti trovansi indicati nelle tante memorie che si hanno dagli an- 
tichi scrittori. Tra le stesse reliquie si rinvenne un sopraomato di 
una piccola edicola di bellissima forma, che venne trasportata nel 
museo capitolino e che doveva appartenere ad uno dei moltissimi 
monumenti collocati intornò alla medesima cinta. E siccome tra gli 
stessi monumenti onorar] di vario genere vi dovevano essere pure 
alcuni archi evidentemente praticati negli angoli della stessa cinta; 
così a quella parte di muro, che stava a sinistra di chi entrava, sem- 

(59) Kac TOTE fxsv xa{ tcù$ «vajSoo^fxeùj rovg iv t5 KoTrrrc^XcQ roig 
TÓvaacv av£^pcx^<J«to. (Dione. Lib. XLIIL e. 21.) Kccl T0Ù5 òcjafiaaiioììg 
xoììg Iv tS KaTrrrcjXco) róìg yóvotaof co/otfìàg. (W. Lib. LX. e. 23.) Certe^ 
quum commoius ira se ab vestibulo tempio citato gradu proriperet^ lapsus 
per gradus, capite graviter offenso^ impactus imo ita est saxo^ ut sopiretur. 
{Livio» Lib. VIIL e. 6.) 
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bra doversi appropriare quanto si trova indicato in un diploma mi- 
litare di Vespasiano (60); giacché in altri simili diplomi si vedono 
registrati altri monumenti, in cui furono essi affissi, che si cono- 
scono essere stati collocati entro allo stesso recinto sacro, come era 
Tara principale del tempio, quella denominata della gente Giulia, il 
tempio della Fede del popolo romano, la colonna che stava vicino 
al Giove Africo, i trofei posti vicino allo stesso tempio della Fede 
e la statua di Q. Marcio che stava posta nella parte posteriore del 
grande tempio di Giove (Gì). Sì i medesimi monumenti, sì tutti gli 

(60) FIXJL . EST . ROMÀE . IN . CAPITOLI© . INTROKVNTIBVS . AD . 

SINISTRAM . IN • MVRO . INTER • Dvos . ARcvs. Il Cavedoni nel!' illustrare 
il citato diploma di Vespasiano credette di attribuire una tale indicazione 
allo spazio interposto tra Tarco dì Scipione Africano e quello di Nerone, 
che si sono poc'anzi descritti e dimostrata lu posizione da loro occupata 
nelle due estremità delFarea intermedia: ma conoscendosi non potersi pre- 
cisamente comprendere col titolo di Campidoglio la detta area, e d*altronde 
non sembrando probabile dalla disposizione anzidetta che vi potesse sussi- 
stere un muro tra i medesimi archi a sinistra di chi entrava, si credette 
opportuno di tenersi alla suddetta attribuzione. 

(61) Si conoscono essere relative alla parte del recinto che corri- 
spondeva avanti al grande tempio capitolino, le seguenti indicazioni: in • 
CAPiTOLio • AD . ARAM. {Diploma 4^ Galba.) in . capitolio • in . ara . 
OBNTis . JVLiAB. {AUto diploma di Galba.) in • capitolio . in • podio • 

ARAC • OBNTIS • JVLIAB • LATERB • DEXTRO • ANTE • SIGNVM . LIBERI • 

pATRis. (Diploma di Vespasiano.) in . capitolio • ad • Aram . gentis . 
JVLIAB • DB • FORAS . PODIO • siNisTERiORB. {Allro diploma di Vespasiano.) 
Alla parte posteriore del tempio si riferiva chiaramente la seguente im- 
portante dedicazione che si prenderà in altra opera più opportunamente 
a dichiarare: in • capitolio • post . aedem . Jovis . o. m. basi • q. marci • 
RB0I8 . PR. {Diploma di Nerone.) Le seguenti altre indicazioni rìsguardano 
monumenti che stavano disposti intorno al medesimo grande edi6zio capi- 
tolino: IN . CAPITOLIO • ABDI8 • FIDEI . POP VLI • ROMANI . PARTE . DEXTBRIORE. 

{Diploma di Claudio.) in . capitolio . post* aedem . fidei • popvli . romani. 
{Diploma di Tito.) in «capitolio . in . basi.colvmnab • parte . posteriore. 
QVAB • EST . SECVNDVM • JOVEM • kVMCVM.' {Diploma di Domiziano.) 

in • CAPITOLIO . POST . TROPHAEA . AD • AEDEM • FIDEI . POPVLI . ROMARI . 

{Diploma di Domiziano.) Quanto concerne la spiegazione dei citati diplomi 
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altri moltissimi, che sono noti dalle diverse memorie antiche, offri- 
ranno ampio argomento ad altra esposizione. Pertanto ci limiteremo 
ad osservare che la medesima arca, per essere alquanto angusta, 
dovette V imperatore Augusto trasportare nel Campo marzio tutte 
le statue degli uomini illustri ivi innalzate, le quali furono poi at- 
terrate da Caligola (62). Si è questo un documento importante per 
determinare esservi rimasta soltanto una ristretta area intorno ai 
grande tempio di Giove capitolino; la quale circostanza, trovandosi 
solamente corrispondere sulla sommità settentrionale del colle, offre 
altro autorevole documento per confermare la situazione nel luogo 
medesimo di tale tempio. Non però a motivo di tale ristrettezza 
poteva mancare spazio per la collocazione dei diversi tempj secon- 
darj, che si dicono essere stati eretti intorno al medesimo tempio 
principale ; perchè erano tutti di piccole dimensioni, come in par- 
ticolare può dedursi da quello di Giove Ferctrio, ch'era conside- 
rato per uno dei principali; giacche da Dionisio venne dichiarato 
avere avuto i suoi lati anche meno lunghi di quindici piedi; e 
quello di Marte Ultore, eretto da Augusto per servire allo stesso 
uso dell'anzidetto di Giove Feretrio, si dimostra pure dalle effigie 
esposte nelle medaglie essere stato formato a guisa di un piccolo 
tempio monoptero. Malamente poi si espose da coloro che vollero 
far credere esservi stata, contro ogni autorità, un'ampia area in- 
tomo al grande tempio di Giove per supporlo situato sulla opposta 

miliuri ne furono riferite erudite notizie da tutti coloro che li pubblica- 
rono, ed in specie dagli Accademici Ercolanesi, dal Marini, dal Vernazza, 
dal Lyson, dal Cazzerà, dall'Avellino, dal Cavedooi, dal Borghesi e dal- 
TAmeth. Ed in particolare sul diploma di Nerone, che era stato affisso 
dietro al tempio di Giove capitolino sulla base della statua di Q. Marcio, e 
che fu rinvenuto ultimamente a Gieselbrechting, ne promette un'ampia 
dichiarazione il marchese Melchiorri. 

(62) Statuai virorum Uluitrium^ ab Àuguito ex CapUoUna area pro^ 
pter angustiai in Martium campum collatas^ ita iubvertit atque disiecit^ ut 
reititui ialvii tUulii non potuerint* {Svetonio in Caligola, e. 34.) 

53 
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sommità del colle, che il tempio della Fede fosse stato di una rag- 
guardevole ampiezza per avere servito a tenere il consiglio del se- 
nato nella sedizione di Til>erio Gracco, secondo quanto venne riferito 
da Appiano; imperocché lo stesso storico, dimostrando chiaramente 
che i senatori, dopo di avere tenuto consiglio, salirono sul Cam- 
pidoglio (63) , ci porta a credere che la detta adunanza si sia fatta 
non in quel piccolo tempio della Fede, che stava sul Campidoglio 
stesso, ma bensì evidentemente in quello edificato da tempi remo- 
tissimi sul Palatino, come in particolare si dimostra da Festo espo- 
nendo le piii approvate tradizioni suir ordinamento di Roma, e 
come può dedursi da Dionisio e da Plutarco, che annoverano la 
prima edificazione del tempio della Fede tra le opere fatte da 
Numa. D'altronde quantunque si conosca da Cicerone essere stato 

(63) rryvo|xsva)V 9è toutcov ij ^ovXiò avvrikB$v Eig rò vng TliarsGig 

cspov K/5cvavT£^ 8' oca ixpcvov, ig rè Kmirdìhov ovijgaav. 

{Appiano^ Guerre Civili. Lib. L e. 16.) Valerio Massimo, riferendo un (ale 
avvenimento, non fece alcun cenno del luogo in cui stava il tempio della 
Fede, nel quale nella indicata circostanza il console Muzio Scevola adunò 
il senato : tu aedem Fidei publice convocati patres conscripd a consnle Mudo 
Scevola. Ed anzi facendo dire di seguito da Scipione Nasica, voler essere 
egli duce di coloro che amavano salva la patria, tum Scipio Nasica^ qno' 
ntam, inquit^ consul dum iuris ordinem sequitur^ id agii, ui cum omnibus 
ìegibu.1 Romanum imperium corruat; egomel privata» voluntali re$lrae me 
ducem offero. ( Valerio Massimo. Lib. III. e. 2. N. 1 7), dimostra chiaramente 
come Appiano, che quella adunanza del senato si tenne in luogo distante 
dal Campidoglio, come pure può dedursi da quanto venne esposto da Vel- 
lejo Patercolo. ( Vedi la precedente nota 55.) E ben in altro luogo della città 
assai lungi da quello preso ora a considerare, si conosce avere esistito il 
tempio dell'Onore e della Virtii, che si volle credere stabilito sul Campi- 
doglio, in seguito della notizia esposta da Plutarco in particolare sulla 
situazione dei trofei ivi offerti da Mario, e che servi al senato per tenere 
alcune adunanze^ perciocché tutte le piii autorevoli notizie, prese a con- 
siderare nel loro vero aspetto, dichiarano insussistente la stessa opinione 
in modo tale che non è neppure necessario di fame qui parola per esclu- 
dere alcune opinioni esposte onde far credere che avesse potuto sussistere 
siffatto grande edilizio sul Campidoglio. 
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il tempio capitolino della Fede, che era stato dedicato con quello 
della Mente in tempi meno antichi da M. Emilio Scauro, stabilito 
antecedentemente da Atilio Calatino (64); pure non si può cono- 
scere quale fosse la struttura dell'edifizio piii vetusto. Quindi è 
da osservare che tutte le adunanze del senato, che si conoscono 
essersi tenute in Campidoglio, ebbero luogo sempre in alcuna parte 
del grande tempio. Laonde si viene a contestare che il medesimo 
tempio della Fede, come quello della Mente, che sembra essere 
stato posto vicino, doveva avere piccole dimensioni, come tali erano 
stabiliti i suddetti di Giove Feretrio e di Marte Ultore, e come era 
l'edicola del dio Termine che si accenna di vetusto stabilimento di 
Numa unitamente a quello della Fede, secondo Plutarco, Faltro 
tempietto che si crede particolarmente essere stato consacrato sotto 
il tìtolo della Fede e di Giove Sponsore, quello di Venere Vittrice, 
e di altri numi che, quantunque indicati sul Campidoglio, pure non 
possono essere determinati i luoghi da essi occupati. Ed eziandio 
h da credere che tale doveva essere quello che si crede edificato da 
Domiziano nella casa dell'edituo in cui egli erasi salvato; perchè si 
dice da Tacito essere stato un piccolo sacello eretto nella detta 
casa posta evidentemente dietro al grande tempio. Inoltre sul me- 
desimo oggetto è importante l'osservare che da Aulo Gellio, sul- 
Tautorità di Varrone, venne esposto che quando Q. Catulo riedificò 
il tempio stesso aveva in mente di abbassare Tarea capitolina, af- 
finchè si salisse al tempio con piii numero di gradi, ed il podio si 
trovasse meglio corrispondere al frontispizio: ma ne venne impedito 
dalle Favisse, che si dimostrano essere state alcime celle sotterranee 
in cui si riponevano dall'edituo del tempio stesso le vecchie cose 

(64) Ui FideSy ut Mem^ quas in Capitolio dedieatas videmus proxime 
a M. Àemilio Scauro^ ante autem ab A,lilio Calatino trai SpeM conservata. 
{Cicerone j De Nat. Deorum. Lib. IL e. 23.) Qui ius igitur iurandum violata 
is fidem violata quam in Capitolio vicinam Jovis Optimi àlaximi^ ut in Co- 
lonie oratione e$ij maioree nostri esse voluerunt. {Id. De Uffic. Lio. IIL e. 29.) 
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di religione (65). Perciocché da questo documento si conosce pri- 
mieramente che nella medesima area, posta intorno al tempio, non 
vi erano edifizj di ragguardevole struttura; giacche avrebbero essi 
offerto altro impedimento al proposto abbassamento, dei quali non 
si fa menzione. £ così inoltre si conferma la corrispondenza del 
medesimo tempio nella indicata sommità settentrionale del colle; 
perchè ivi effettivamente si conosce tuttora dalle reliquie superstiti 
che tutta Farea venne innalzata sopra grandi opere di sostruzioni, 
entro le quali dovevano essere praticate quelle celle sotterranee 
denominate Favisse. Il tempio adunque nell' indicato luogo, a nor- 
ma delle autorevoli memorie prese a dimostrare in fine del Gap. I, 
doveva corrispondere nell'area in gran parte occupata dalla chiesa 
di s. Maria in Aracoeli; ma, dovendo avere la fronte rivolta a mez- 
zogiorno, veniva a trovarsi la stessa fronte nel Iato meridionale 
della medesima chiesa, che corrbponde precisamente verso Tarea 
intermedia capitolina, dalla quale si aveva accesso al tempio. Oltre 
alle tante circostanze, già dimostrate sulla stessa situazione, è da 
osservare ancora che soltanto in tale luogo potevano i simulacri di 
Giove, Giunone e Minerva essere veduti dal tempio del divo Ce- 
sare, che stava nel mezzo del Iato inferiore del foro precisamente 
di prospetto al Campidoglio, dà dove solamente potevasi vedere ad 

(65) Varrò rescripsitj in memoria sibi esse^ quod Q. CatuluSj eurator 
restiitiendi CapUolii, dixisselz VoluÌ8$e se aream CapiioUnam deprimere^ ut 
pluribus gradiòus in aedem conscenderelur^ suggestusgue prò fastigii magni* 
Indine aUior fieret; sed facere id non quisse^ quoniam favissae impedisseni. 
Id esse cellas quasdam et cislernas^ quae in area sub terta essente ubi reponi 
soìereni signa veiera^ quae ex eo tempio collapsa essente et alia quaedam reli^ 
giosa e donariis consecratisz at deinde eadem epistola negat quidem^ se in literis 
invenisse^ cur favissae dictae sint\ sed 0« Valerium Soranum soUtum dicere 
aitj quos ihesauros Graeco nomine appellaremusj priscos Lalinos flavissas di- 
xissei quod in eas non rude aes argentumque^ sed fiata signataque pecunia 
conderetur. Coniectare igitur se, detractam esse ex eo verbo secundam literam^ 
et favissas esse dictas cellas quasdam et specus^ quibus aedilui Capitolini tite- 
rentur ad cuslodiendum res veteres religiosas. {Aulo Gellio. Lib. IL e. 10.) 
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un tempo tutta Tarea dello stesso foro ed il prospetto del tempio 
capitolino^ come chiaramente si dimostra da Ovidio (66), In fine 
si osservi, e poi basti, che quando fosse stato collocato in modo tale 
il medesimo celebre tempio che si fosse dovuto vedere dal foro, 
ch'era il luo^o principale di Roma e sul quale si dimostra costan- 
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LIV. ASILO. Discendendo nella parte intermedia del colle 
capitolino, che era occupata dall'Asilo, stailito sino dal tempo di 
Romolo e collocato tra i due boschi, non si reputa necessario per 
lo scopo prefisso di aggiungere alt(e cose a quelle osservate in fine 
del Gap. L Quindi soltanto si rende opportuno di far menzione che 
in corrispondenza di esse si è indicata la disposizione del piccolo 
tempio ivi eretto ad una divinità non ben cognita, quale venne 
prescritta da Vitruvio per il tempio di Vcjovc eretto tra i mede- 
simi due boschi. 

LV. TEMPIO DI GIOVE CUSTODE. Dopo di avere Domi- 
ziano stabilito il sacello in onore di Giove Conservatore con un'ara 
nella casa delFedituo, ove aveva trovata salvezza, come si è poc'anzi 
indicato, si attesta da Tacito e da Svetonio avere egli poi edificato 
un sontuoso tempio a Giove Custode (67). Tale tempio, non po- 
tendo sussistere sull'area superiore del Campidoglio, si venne a 
conoscere essere stato collocato nella parte dell'area intermedia che 
corrispondeva verso l'Arce; perchè in quel luogo, che è ora occu- 
pato dal palazzo dei Conservatori, furono rinvenute reliquia di un 
nobile edifizio (68). 

LVI. ACCESSO DALL'AREA INTERMEDU ALL'ARCE. 
Trovandosi tracciate in un frammento delle lapidi capitoline le 
lettere INTER, le quali soltanto all'indicazione inter duos lucos 
possono convenientemente attribuirsi, ed adattando quanto vedesi 
esposto nel medesimo frammento, a norma sempre della colloca- 
zione stabilita in modo da leggersi lo scritto dalla parte settentrio- 
nale, si viene a conoscere che corrispondevano a lato dell'accesso 



(67) Àc potiente rerum patre^ disiecto aeditui contubernio modieum sa- 
céllum Jovi Cònservaiori aramjue potuti^ caeusque suoi in marmore expres^^ 
sii. Mox imperium adeptue Jovi Custodi templum ingens^ eeque in tmti Det 
eacravit* {Tacito^ HisL Lih. IIL e. 74.) Novam autem excHavit aed$m m 
CapiuAio Custodi Jovi. {Svetonio in Domiziano, e. 5.) 

(68) Si veda la nou 1 30 del Gap. IV della Parte I. 
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air Arce dall'area posta tra i due boschi, praticate alcune tabeme di 
uso incerto. La porta che metteva nell'Arce, in seguito della indi- 
cazione esposta da Tacito sul ben noto assalto dato dai vitelliani al 
Campidoglio, in cui si fa menzione delle prime porte dell'Arce che 
corrispondevano a capo del clivo capitolino e che costituivano la 
porta detta Saturnia e Pandana, si viene a dedurre avere lo stesso 
accesso costitiùto le seconde porte dell'Arce. E sino alle medesime 
porte doveva progredire il clivo sacro; perchè si vide, in principio 
del Gap. I, avere la via Sacra avuto il vero suo termine sull'Arce 
stessa; percui non può supporsi essere stati praticati alcuni gradi 
per salire dalla parte intermedia sulla sommità meridionale del 
colle, su cui stava l'Arce propriamente detta. 

LVII. EDIFIZIO DI GIUNONE MONETA. Per essere stata 
la sommità meridionale del colle, che si dimostrò in fine del primo 
partimento di questa esposizione topografica avere costituito pro- 
priamente quel luogo pili munito del Campidoglio che si distin- 
gueva col nome di Arce sino alcun tempo dopo la invasione dei 
galli, occupata dalla casa di varj patrizj, in modo tale che ha offerto 
un valido documento per sempre piii dimostrare la inconvenienza 
di credere essere stato ivi collocato il grande tempio di Giove ca- 
pitolino; ed in seguito dell'alteriggia usata da alcuni dei medesimi 
patrizj ed in particolare da Manlio, fu fatto dopo la morte di que- 
sto un pubblico decreto tanto per proibire che piii nessun patrizio 
abitasse l'Arce, quanto perchè fosse dato al popolo lo spazio occu- 
pato dalla casa di Manlio, in cui venne poscia stabilito il tempio e 
l'officina di Moneta, come fu attestato da Livio (69). Ed essendo 
stato un tale cdifizio deputato a servire alla grandezza del popolo 
iTomano, come pure di ofiicina monetaria consacrata particolar- 

(69) Àdiectae mortuo nolae sunh publica una^ quod quum domus eius 
fuissetf ubi nune aedes atque officina Monetae est^ latum ad populum est, ne 
quii quis palriciui in Arce aut CapHoUo habiiarei. (Livio. Lio. VI. e. 20.) 
Lo stesso trovasi dichiarato da Plutarco in Camillo, e. 36. 
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mente a Giunone (70), si deve credere perciò essere stata una delie 
principali e piìi grandi fabbriche che esistessero sull'Arce dopo 
l'anzidetta epoca. Quindi alla stessa fabbrica, a preferenza di qua- 
lunque altra, possono appropriarsi le reliquie di grandi mura che si 
trovano esistere al di sotto del palazzo Caffarelli. Rinvenendosi inol- 
tre tra le lapidi capitoline della antica pianta di Roma un fram- 
mento sin'ora non considerato, in cui esistono le lettere MON . . ., 
si è creduto potere opportunamente appropriarsi al medesimo edi- 
fizio di Moneta. Ed infatti la disposizione delFedìfizio, in esso trac- 
ciata, si rinviene assai bene convenire a quella della stessa officina; 
perchè vedesi indicato nella parte media una grande cella che po- 
teva essere consacrata a Giunone Moneta, ed intorno ad essa di- 
verse celle minori che dovevano essere destinate per i monetari 
delle varie classi, come effettivamente comportava Tuso a cui era 
destinata una tale grande fabbrica. Siffatta corrispondenza, mentre 
serve a contestare la esistenza di una grande fabbrica sull'Arce, 
esclude poi ogni attribuzione delle suddette reliquie al tempio di 
Giove capitolino, perchè non si trovano esse corrispondere alla 
direzione normale prescritta allo stesso tempio. 

LVIII. CURIA GALABRA. Altro ragguardevole edifizio del- 
l'Arce si conosce avere costituito quella curia che si diceva stabilita 
dai più vetusti tempi di Roma vicino alla così detta casa di Romolo, 
come in particolare da Macrobio venne indicato; e da Virgilio, in 
seguito della spiegazione data dal suo commentatore Servio, vedesi 



(70) Dictaior (£• Fur%u$.) • • • • 7n/er ipiam dimicaiionem aedem 
Junoni Monetae vovii: cuius damnalus voii quum Victor Romam revertisset^ 
dictatura se abdicavit. Senaiui duumviroi ad eam aedem prò amplitudine popuU 
Romani faciendam creari iussits locus in Àree destinatus, quae area aedium 
M. Mania Capitolini fuerat. {Livio. Lib* VII. e. 28.) Atq%M etiam scriptum 
a multis est^ quum terrae motus factus esset^ ut sìse piena procuratio fieret^ 
vocem ab aede Junonis ex Arce $xs$iiisse\ quocirca Junonem illam appetta^ 
iam Monetam. {Cicerone^ De Dwin. Lib. 1. e* 45, e Lib. IL e. 32.) 
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dimostrata vicina al luogo da cui furono respinti i galli, e ser- 
viva per annunziare al popolo dal pontefice minore la varietà dei 
giorni (71). Nella posizione prescritta alla medesima curia sul- 
l'Arce si trovava infatti corrispondere nella sua parte anteriore 
una ragguardevole area per servire a contenere il popolo che con- 
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tempio minore della Concordia e deiranzidetto maggiore edifizio 
della curia Calabra colla parte superiore deiraccesso all'Arce stessa 
cognito sotto il nome dei cento gradi della rupe Tarpea, che ne 
venne riconosciuta la disposizione in un importante frammento 
delle lapidi capitoline, come fu già dimostrato. 

LX. STATUA DI GIOVE. È quindi importante Taccennare 
il luogo occupato da quella statua di Giove, che si conosce coll'au- 
torità di Cicerone essere stata rialzata per sentimento degli auguri 
a maggior altezza e mutato l'aspetto suo da occidente in oriente, af- 
finchè avesse potuto ad un tempo scuoprire il nascere del sole ed 
il foro con la curia (73); perciocché serve a contestare la disposi- 
zione stabilita per gli edifizj tanto del Campidoglio, quanto del foro. 
In seguito di tale notizia si viene a conoscere primieramente essere 
stata tale statua collocata a poca altezza sull'Arce e rivolta verso 
occidente e verso evidentemente la curia Calabra, come si è indi- 
cata nella pianta topografica presa a dichiarare in corrispondenza 
dell'epoca antecedente. Ma poi per essere stata sollevata sopra di 
un'alta colonna, come si dimostra da Dione esponendo lo stesso 
avvenimento, e rivoltato il suo aspetto verso oriente, si viene a 
determinare avere essa esistito nell'angolo orientale dell'Arce al di 
sopra della rupe Tarpea; perchè soltanto da tale luogo si poteva ad 
un tempo vedere il sole nascente ed il foro con la curia, in corri- 
spondenza delle none di decembre in cui si espose da Cicerone la 
terza orazione contra Catilina, nella quale egli fece menzione della 
indicata mutazione, come fu già chiaramente dimostrato verso il fine 



(73) lidemque iusseruni simulacrum Jovis facere maius^ ut in excelso 
collocare^ et contra^ atque ante fuerai^ ad orietUem eonveriere: ac se sperare 
dixeruntf si iUud signum^ quod videtis^ solis orlum^ et forum euriamque^ con'- 
spiceretf fore ut ea Consilia^ quae clam essent inita contra salutem urbis atque 
impera^ illustrarentur^ ut a senatu populoque Romano perspici possent. (Ci- 
cerone in Catilina. Lio. III. e. 8.) Si vedano gli altri documenti esposti alle 
note 106 e 107 del Gap. Ili della Parte I. 
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del terzo partimento dell'esposizione storica. Quindi osservando che 
lo stesso Cicerone dava il titolo di Altotonante alla statua di Giove 
innalzata sulla stessa colonna (74), possonsi con molta convenienza 
attribuire allo stesso simulacro tutte quelle indicazioni che si rin- 
vengono presso gli antichi scrittori con la stessa distinzione, e che 
si sono appropriate alla statua di Giove posta nel grande tempio 
capitolino da coloro che credono essere stato il medesimo edifizio 
situato sulla rupe Tarpea o Arce (75). Ed in certo modo la stessa 
appropriazione viene giustificata dal vedere che il Giove adorato 
nel grande tempio veniva comunemente distinto con il titolo di 
ottimo massimo; mentre le qualità di Fulgurante ed Altotonante 
venivano attribuite alla indicata statua innalzata sopra una colonna 
sull'Arce, come chiaramente lo dimostra lo stesso Cicerone dopo di 



(74) Nam pater aìUtanam iUUarUi nixus Olympo 
Ipse $ua$ quondam tumulos oc tempia petiviij 
Et Capitolinis iniecit eedibus ignes^ 
Tum species ex aere vetue^ generosaque Nattae 
Caneidit^ eìapeaeque vetueto numine leges^ 
Et divum iimulaera peremit fulminii ardor. 



Tum fare^ ut oceultoi populue^ eanetusque eenatue 

Cernere canatue ponete $i eoìis ad artum 

Canvena, inde pairum $ede$^ popuUque videret. 

Haee tardata diu epectee^ muUumqw morata^ 

Cornute te tandem celia est in sede locata. 

Atque una fixi ac signati temporis hora 

Jupiter excélsa clarabat sceptra columna; 

Et clades pairiae^ fiamma ferroque parata ^ 

Vociòus Àlloòrogum potriòus populoque patehai. 

{Cicerone^ De Divinai* Lib. L e. 12.) 
(75) (hidio^ Metamorf. Lib. XV. v. 867, Fasti. Lib. L v. 85^ Pro- 
perzio. Lib. IV. Eleg. 1. t;. 6, Eleg. 4. v. 29, SUio Italico. Lib. il. v. 53, 
Ckmdiano nel sesto consolaio di Onorio, v. 44. E simili altre tante iniiica- 
zioni che vennero attribuite al simidacro di Giove ottimo massimo che 
stava nel grande tempio capitolino. 



Digitized by 



Google 



498 FORO ROMANO. PARTE IL 

avere spiegata la derivazione ed il modo come erano considerati i 
fulmini del cielo (76). E bene anche la medesima appropriazione, 
e nel tempo stesso la corrispondenza di luogo, si trova contestata 
osservando che Augusto stabilì il suo tempio di Giove Tonante 
precisamente al di sotto della posizione in cui si e determinato es- 
sere stata innalzata la detta statua di Giove altotonante. Allo stesso 
insigne simulacro di Giove appartenevano più propriamente le 
attribuzioni di Tarpeo; perche si trovava precisamente innalzato 
al di sopra della rupe Tarpca. Laonde resta sempre piìi giustificata 
la disposizione stabilita per gli edifizj eretti sul colle capitolino. 
Quindi da tali osservazioni si reputa opportuno di accennare che a 
diminuire la confusione, che si rinviene nello attribuire al Giove, 
venerato nel grande tempio capitolino, le varie notizie degli antichi 
scrittori, si rende necessario di fare una precisa distinzione della qua- 
lità propria dell'indicata consacrazione a Giove, considerato quale 
nume ottimo massimo, da quelle attribuite allo stesso nume, consi- 
derato sotto altre sue qualità. Perciocché, essendovi sul Campidoglio 
stesso tempj diversi e monumenti eretti in onore di Giove, non pos- 
sono perciò attribuirsi tutte le notizie, che si riferiscono a tale nume, 
al simulacro esistente nell' indicato grande tempio. 

LXI. CENTO GRADI DELLA RUPE TARPEA. Si è dal- 
Taccennato importante frammento delle lapidi capitoline, in cui 
si vidde essere stata compresa la curia Calabra col tempio della 
Concordia edificalo sull'Arce, che si può con molta convenienza 

(76) Sed urges me mei$ versibusz 

Nam pater altUonans stellanti nixus Olympo 
Ipse suos quondam tumulos ac tempia petivit^ 
Et CapHolinis iniecit sedibus ignc$. 
Tum statua Nattae^tum simulacra deorum^ Romulusque et Remus cum 
aUrice bellua^ vi fulminis icti conciderunt^ deque his rebus haruspicum exsti' 
terunt responsa verissima. Mirabile autem illuda quod eo ipso tempore^ quo 
fieret iudicium coniurationis in senatUy signum Jovis biennio post^ quam erat 
ìocatum in CapitoUo collocabantur. {Cicerone^ De Divinai, Lib. II. e. 20.) 
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determinare il modo con cui si aveva accesso alla stessa Arce col 
mezzo dei tanto rinomati cento gradi della rupe Tarpea. Si rende 
palese da tale documento avere i detti gradi fatto un rivolto nella 
parte superiore, ed esservi stata una porta per custodire Taccesso 
airArce. E siccome si è dimostrato graficamente che soltanto alla 
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antichi calendarj, che può determinarsi essersi trovati ad un tempo 
nel foro il tempio di Saturno e la cella di Ope; mentre poi le are 
di Ope e di Cerere, che dovevano esistere avanti alle suddette di- 
stinte celle, corrispondevano verso il vico Jugario (79). Laonde si 
venne da ciò a determinare, descrivendo in particolare il tempio 
di Saturno al N. XXX del Gap. I, essere stati tali edifizj insieme 
congiunti e collocati in quella inferiore elevazione del monte capi- 
tolino che sovrastava per una parte al foro Romano e per l'altra 
al vico Jugario. £ siccome questo vico dal medesimo foro, passando 
ai piedi dello stesso colle, metteva alla porta Garmentale; così si 
trova vieppiii confermata la detta collocatone. 

LXIII. FONTE SERVILIA. Da Festo venne particolarmente 
esposto che eravi un lago o fonte, denominata Servilia da colui che 
Taveva stabilita nel principio del vico Jugario e contìgua alla ba- 
silica Giulia, nel luogo che era stata posta da M. Agrippa una efli- 
gie d' Idra (80). In seguito di sì chiara indicazione, potendosi de- 
terminare con qualche precisione il principio del vico Jugario in 
prossimità delle anzidette are di Ope e Cerere, si viene pure a sta- 
bilire con eguale precisione il luogo occupato dalla suddetta fonte, 
che si trova effettivamente avere corrisposto in vicinanza della ba- 
silica Giulia, che di seguito viene descritta. 

LXIV. BASILICA SEMPRONIA. Già al N. XXXVII del pre- 
cedente Cap. II, si è dimostrato ooU'autorità di Livio e di Asconio 
essere stata la enunciata basilica posta dietro ad alcune tabeme 
vecchie, nel luogo già occupato dalla casa di P. Scipione ed in 
vicinanza della statua di Vertunno che stava nel vico Turano o 



(79) SAI^VRNO AD FORVM — opi AD FORVM. (Calendario AfnUemino 
in Decen^re.) fbriab arab opis bt cbrbeis in vico JVOAiio constitvtab 
SVNT. (Calendario Capranicenee in Agoito.) 

(80) ServUiui laeus appeUaiur eo, qui eum faciendum euraverai m 
in principio vici Jugari^ coniinene basilicae Juliae^ m quo loco fuii efyhi 
hydrae poiita a M. Agrippa. (Festo in Serviliui lacu$.) 
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Tusco in vista del foro (81). Ora a siffatta dichiarazione aggiunge- 
remo soltanto che dopo la edificazione della grande basilica Giulia, 
venne tolta la corrispondenza nel foro alla medesima basilica Sem- 
pronia; e similmente vedesi confermata la corrispondenza del luogo 
denominato dietro le tabeme vecchie, che si dimostrò in fine del 
precedente Capitolo essere stato un luogo frequentato del foro stesso. 
LXV. BASILICA GIULIA. Due sono i documenti che ser- 
vono a determinare la posizione e la forma dell'enunciata basilica 
Giulia incominciata ad edificare da Giulio Cesare, poscia terminata 
da Augusto e collocata nell'area del Comizio che non serviva piìi 
ad alcun uso nell'epoca imperiale ora considerata, come fu dichia- 
rato in principio del quarto partimento della esposizione storica. 
Il primo si rinviene nella ben nota iscrizione ancirana, in cui 
vedesi attestato essere stata primieramente collocata tra il tempio 
di Castore e quello di Saturno nella edificazione impresa a fieursi da 
Giulio Cesare e già molto avanzata nella costruzione ed anche com- 
pita da Augusto : ma per essere stata siffatta prima opera distrutta 
da un incendio fu riedificata da Augusto in più ampio suolo sotto 
il titolo dei suoi due figli, ordinando che in caso di non poterla 
egli finire fosse compiuta dai suoi eredi (82). L'altro documento si 

(81) T. Sempronius ex ea pecunia quae ipsi aUribuia erat^ aedes 
P. Africani pone veteres ad Voriumni signum^ lanienasque et tabernas co^ 
niunctas in publicum emit^ hasilicamque faciendam curavit^ quae posiea 
Sempronia appellata est. {Livio. Lib. XLIV. e. 16.) Signum Vortumni in 
ultimo vico Thurario {Tusco) est sub basilicae angulo flectentibus se ad pò- 
stremam dextram partem. {Asconio in Cicerone. Verr. L e. 59.) 

(82) FOBVIH • JVLIVM . ET • BASILICAM • QVAE • FVIT . INTER . AEDEM . 
CASTOlilS • ET • AEDEM . SATVRNI • COEPTA • PROFLIGATAQVE . OPERA . A • 
PATRE • MEO • PERFECl . ET . EANDEM • BASILICAM . COH8VMPTAM • INCBIfDfO . 

AMPLIATO • EIV8 • SOLO • SVB • TITVLO • N0M1N18 • FILIORVM 

ItICHOAVI • et • si . VIVVS . NON • PERFECISSEM . PERFECl • AB . HEREDIBVS . 

meis • iussi. (Iscrizione Ancirana. Tav. 1 destra.) Gli altri documenti relativi 
alla Stessa basilica Giulia si sono riferiti nelle note 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 
del Gap. IV della Parte I. 
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rinviene in due frammenti della antica pianta di Roma, dai quali 
vedesi determinata la forma della stessa fabbrica con la precisa 
indicazione del tempio di Saturno in una estremità, come venne 
indicato nel riferito primo autorevole documento. Avanti però di 
dichiarare la corrispondenza della forma tracciata in detta lapide, 
che era relativa alla fabbrica esistente sotto l'impero di Settimio 
Severo e Caracalla, in cui fu eseguita la detta pianta, è d'uopo 
far menzione della prima basilica eretta nel luogo stesso da Cesare 
e compita da Augusto; perciocché, dovendo essa essere contenuta 
in più ristretto suolo, e precisamente collocata tra il tempio di 
Castore e quello di Saturno, si viene a determinare essere stata 
limitata ad occupare l'area indicata nella grande pianta topografica 
colle lettere A B G D, la quale corrispondeva precisamente tra 
i suddetti due tempj e stendevasi soltanto in una metà circa del- 
l'area spettante al Comizio. Quindi per essere stato ampliato il suo 
suolo nella riedificazione fatta da Augusto, e trovandosi i limiti 
della prima fabbrica, distrutta dall'incendio, tra i due anzidetti 
tempj, che non poterono essere rimossi, si deve di necessità sup- 
porre essersi stesa su tutta l'area del Comizio. Così fu. ridotta 
la lunghezza della prima fabbrica a servire di larghezza alla se- 
conda, come venne delineata in tutta la sua struttura nella suddetta 
grande pianta topografica, a norma di quanto vedesi tracciato nei 
surriferiti due frammenti delle lapidi capitoline. In tale seconda 
edificazione dovette la fabbrica conservare sempre nella sua parte 
superiore la corrispondenza al di sotto del tempio di Saturno, 
come nella prima fabbrica; perciocché nel maggiore dei suddetti 
frammenti vedesi compresa la indicazione di tale tempio. Una tale 
circostanza è «molto importante per confermare la dbposizione sta- 
bilita ed escludere qualunque altro piano che si possa proporre 
sul medesimo oggetto; perciocché, essendo stata determinata con 
i pili autorevoli documenti la posizióne del tempio di Saturno, ne 
succede di conseguenza quella della basilica. Nella stessa parte 
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GorrUpondeva verso il prìndpio del vico Jugarìo e vicino alla fonte 
Servilia, che si è gik dimostrata essere stata collocata contigua alla 
medesima basilica Giulia. Nella sua lunghezza poi si stendeva verso 
il foro su quei gradi, che servivano nei tempi piii vetusti a divi- 
dere l'area dello stesso foro e quella del Comizio, e che si conser- 
vano in alcune parti scoperti come documenti importantissimi per 
la conoscenza della disposizione del foro. Doveva giungere in tale 
estensione sino in prossimità della basilica Giulia; perchè nel fram- 
mento minore delle suddette lapidi capitoline vedesi tracciata una 
parte di nobile edifizio architettato a guisa di tempio » che assai 
bene trovasi convenire con quanto può determinarsi dalle reliquie 
superstiti della medesima basilica. Una prova di tale estensione si 
rinviene particolarmente in quella indicazione esposta da un antico 
scoliaste di Persio sulla corrispondenza al suo tempo del puteale 
di libone nel portico Giulio in prossimità dell'arco Fabiano (83); 
perciocché tanto la curia Giulia nella sua parte anteriore composta 
dal calcidicoi che per portico si determina secondo la più appro- 
vata spiegazione, quanto la basilica egualmente denominata Giulia 
per la sua singolare architettura tutta aperta nel suo d'intorno a 
guisa di portico, potevano essere considerati quali portici effettivi, 
ed anzi la basilica si trova pure dagli antichi distinta col nome di 
portico. E siccome il suddetto puteale di Libone, prima delle sud- 
dette fabbriche, si trovava posto nel Vulcanale in vicinanza del- 
l'arco Fabiano, come si è dimostrato al N. XIII del Gap. II, ed al 
precedente N. XV; così pure in prossimità del medesimo arco do- 
vevano giungere i suddetti edifizj Giulj. In tal modo si è potuto 
stabilire la disposizione di siffatta basilica: ma della sua particolare 
architettura se ne terrà discorso in altra apposita spiegazione. 



(83) Fueneratores ad Puteal Scriboni$ Licinii {Scribonii Lióonù) 
quod est in poriieu Julia ad Fabianum arcum ^onsùUre soìebant. (Sco- 
liasU di Persio nella Satira lY. v. 49.) 

55 
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LXVI. TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE. Alle cose già 
osservate sulla situazione di questo insigne tempio del foro al 
N. XII del Cap. I ed al N. XXXVIII del Cap. II, si reputa op- 
portuno raggiungere soltanto per ora che, in seguito della protra- 
zione della basilica Giulia sino sui gradi del Comizio e della edifica- 
zione della grande basilica Giulia in quasi tutta Tarea dello stesso 
Comizio, venne tolta la diretta corrispondenza del prospetto di un 
tale tempio nelFarea media del foro, come aveva nei tempi più ve- 
tusti. Quanto poi concerne la riduzione in vestibolo della casa di 
Caligola, che serve molto a contestare la stessa situazione, si osser- 
verà nel seguito. Pertanto è d'uopo accennare ancora che si trovava 
il tempio stesso sempre corrispondere vicino al fonte di Giuturna, 
presso al quale fu primieramente edificato. 

LXVIL ATRIO REGGIO. Parimenti alle notizie esposte su 
questo edifizio al N. XI del Cap. I ed al N. XI del Cap. II, può 
aggiungersi soltanto che, nonostante la edificazione delle suddette 
fabbriche, venne conservata sempre la sua corrispondenza in prin- 
cipio della via Nuova ed in prossimità del tempio di Vesta. 

LXVIII. PROTRAZIONE DELLA CASA DI CALIGOLA 
SINO AL FORO, RIDUZIONE DELLA MEDESIMA FABBRICA 
AD USO DI CURIA DENOMIMATA POMPILIANA E COMU- 
NICAZIONE TRA IL PALATINO ED IL CAMPIDOGLIO COL 
PONTE DETTO DI CALIGOLA. L'enunciato titolo, offrendo tre 
opere tra loro distinte, si prenderà pure distintamente a descri- 
vere in tre parti quantunque fossero quelle opere insieme colle- 
gate. Rispetto alla prima parte è da osservare che una delle piii 
importanti yariazioni che si siano fatte,, benché temporanee, si 
deve considerare quella accaduta sotto V imperatore Caligola, allor- 
ché volle protrarre la sua casa, che aveva eretta con molta magni- 
ficenza sulla parte del Palatino, che dominava il foro Romano, sino 
nell'adiacenza del foro stesso e far servire di vestibolo il tempio 
di Castore e Polluce, come venne chiaramente indicato da Svetonio 



Digitized by 



Google 



B8POSIIIONB TOPOGRAFICA. GAP. Ili* 4S» 

e da Dione in particolare (84). Perciocché sussiste tuttora una 
grandissima reliquia di mura di opera laterizia ai piedi del Pala- 
tino, che tanto per la sua struttura quanto per essere collegata 
colle altre reliquie di fabbriche sussistenti sul colle, può appro- 
priarsi con moltissima probabilità alla suddetta protrazione di casa, 
la quale, per essere stata rivolta a servire ad alcuni usi del foro 
stesso dopo la morte di Caligola, potè conservarsi quasi nella inte- 
grità, come nel seguito si dimostrerà. Considerando pertanto quanto 
venne dai suddetd scrittori indicato su tale opera, è da osservare 
che Caligola dovette primieramente fare eseguire una grande fab- 
brica in vicinanza del foro innalzandola sino al piano superiore 
del Palatino alfine di potervi praticare in essa le scale necessarie 
per comunicare dalla detta parte superiore del colle alla inferiore 
del foro in prossimità del tempio di Castore e Polluce. Ed assai 
bene la detta reliquia si conosce aver potuto adempire a tale con- 
dizione; perchè vedesi tuttora innalzarsi a molta altezza e conser- 
vare traccie di scale, mentre poi veniva a corrispondere assai da 
vicino al luogo determinato avere occupato il tempio di Castore 
e Polluce. Ed affinchè il medesimo tempio avesse potuto ad un 
tempo servire come di vestibolo alla stessa protrazione di casa e 
di luogo di trattenimento per il medesimo imperatore tra i simu- 
lacri delle due divinità in esso venerate, è di necessità supporre 
avere la detta protrazione di fabbrica corrisposto in un lato del 
tempio stesso; giacche in tale modo soltanto si potevano adem- 
piere le due condizioni accennate. Imperocché se il tempio avesse 



(84) Pariem PalcUii ad Forum usque promovit^ aique aede Castoris et 
PoUucis in ve8ti6ulum tramfigurata^ eoniiiiens saepe inter fratret Deos me- 
diui^ f adarandum adeuntibus exhiòetU; et quidam eum Latiaìem Jovem 
ialutaveruni. (Svetonio in Caligola, e. 22.) Tó, Te A(o9)(ou/9sioy rè iv t$ 
òrppSi T9 *Ptt|uift(a 5v d(ar2/i6Ìv, iti luaov tciv oTaX/iaTOV staoJov 3«' ocùrov 
ig rè TraXoTfov énon^oarro, onoì; xoi rtoh^poùg rpùg àtoTWvpovq {oiayt xae 
IXiysv) €X9* {Dione. Lib. LIX. e. 28.) 
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corrisposto colla sua parte posteriore alla suddetta protrazione, si 
sarebbe contro ogni pratica religiosa reso accessibile a tutti il pene- 
trale del tempio, nel quale queir imperatore si collocava per essere 
adorato qual nume; ed anche sarebbero stati costretti coloro, che 
entravano ed uscivano dal Palazzo, di passare in luogo angusto e 
troppo da vicino ai simulacri del nume ed all'imperatore. Si è 
adunque soltanto sulla direzione del lato sinistro del pronao del 
tempio che poteva trovarsi praticata la detta comunicazione; poiché 
in tal modo poteva avere luogo tanto l'adorazione indicata dalla 
porta della cella, come si soleva praticare in tutti gli altri tempj, 
quanto il passaggio al Palazzo col mezzo della scala corrispondente 
in direzione della suddetta parte laterale del pronao e nel lato 
destro della accennata protrazione di fabbrica espressamente co* 
strutta. Siffatta più probabile disposizione offresi dimostrata nella 
grande pianta topografica indicandovi con semplici linee quella 
parte della stessa comunicazione ch'era praticata tra il fianco del 
pronao del tempio e la estremità della protrazione della fabbrica, 
che si dovette distrugere subito dopo la morte di Caligola per re- 
stituire la santità vilipesa al tempio. Ed è da osservare inoltre 
che la stessa intermedia comunicazione si dovette praticare all'al- 
tezza del piano superiore del pronao del tempio, e sostenerla infe- 
riormente con alcune opere inarcate onde non fosse stata anche 
in quell'uso temporaneo troncata la comunicazione del foro per 
la via Nuova che doveva transitare tra i due edifizj. Finalmente in 
conferma della disposizione stabilita è da osservare che la detta 
comunicazione, praticata tra la parte del foro corrispondente nel 
principio della via Nuova ed il Palatino, veniva precisamente a 
trovarsi nel luogo medesimo di quell'accesso alla antica porta Ro- 
mana che si aveva dalla ^stessa via Nuova a norma di quanto fu 
dimostrato al N. I del Gap. I. 

Rispetto alla seconda parte delle opere comprese nell'enun- 
ciato tìtolo è da osservare che la indicata protrazione di fabbrica si 
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dorette portare eTÌdentemente ad occupare Tarea che era rimasta 
o libera o contenente fabbriche di non molto interessamento dopo 
la distruzione della vetusta curia Ostilia e della basilica Porda 
che stava ad essa congiunta, accaduta nel tempo della tumultuosa 
c^brttione dei funerali di Clodio, come si è spesso accennato; 
perdoodiè gik a è dimostrato essere stati tali edifisj collocati nel 
luogo medesimo. Siccome dopo la morte di Caligola venne resti- 
tuito al proprio uso quanto era stato da lui scomposto; e siccome 
la medesima protrazione presentava una fÌBJ>brica validamente co- 
strutta con grossissime pareti; così è da credere che essa abbia of- 
ferto mezzo di ristabilirvi una sala ad uso di curia in supplemento 
alla Giulia trasferita pia verso il foro sino sui gradi del Comizio, 
come fu ampiamente dimostrato al N. XTV. Siffatta curia doveva 
occupare la parte media della suddetta &bbrica, ove in fatti si co- 
nosce avervi potuto corrispondere una sala di molta ampiezza; e 
si dovette negli ultimi tempi dell' impero la medesima particolare 
curia distinguersi col nome di Pompiliana evidentemente in ri- 
guardo della molta prossimità all'atrio Regio che aveva primiera- 
mente servito di Reggia a Numa Pompilio. Si è particolarmente 
da Flavio Vopisco, tanto nella vita di Aureliano quanto in quella 
di Tacito, che si trova fatta menzione della curia coli' indicato 
nome, e dimostrato essersi in essa congregato il senato al tempo 
dei medesimi due imperatòri (85). Si dovettero i romani preva- 
lere in detta epoca di tale curia a preferenza della Giulia tanto 
per la sua maggiore ampiezza, quanto per la sua evidente mag- 
giore conservazione per essere stata costrutta con semplici ma più 

(85) Quum die ierUo nonoi Feòr. ienaiui ampliaimui in Curiam 
Pompàianam conveniéset^ Aurdius Gordianui eonsul dixii^ Referimus ad 
t>o$ P. C. literoi exercitui felieùiimi. (Vopiseo in Aureliano, e. 41.) Die 
septimo Cai. Ocloò. quum in Curiam PampUianam ardo amplitiimui con- 
$edis$eif Veliut Cornifieiui Gordianui eomul dixii, Referimui ad vo$ P* €• 
quod ioept relulimus. (Idem in Taeiio. e. 3.) 
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stabili pareti, come ne offire un convincente documento la i*eliquia 
superstite. 

Sulla tersa parte delle opere comprese nell'enunciato titolo si 
rende primieramente necessario di osservare che Svetonio, facendo 
menzione del ponte che fece costruire Caligola per congiungere il 
Palatino al Campidoglio, indicava avere tale opera avuto principio 
da sopra il luogo in cui stava il tempio del divo Augusto (86). Una 
tale notizia sMntese per avere denotato essersi fatto passare il detto 
ponte al di sopra del tempio di Augusto, come se non fosse ba- 
stantemente dichiarato da varj documenti, che di seguito si pren- 
dono a considerare, essere stato il tempio medesimo eretto sull'alto 
del colle Palatino, e si fosse esso potuto far soprastare da altra 
anche piìi superiore opera; e come se, avendo lo stesso Caligola 
portato a termine e dedicato il medesimo tempio in circa nel- 
l'epoca stessa in cui imprese a costruire tale ponte, lo avesse poi 
potuto assoggettare a tanto dispreggio; ed inoltre come se, per 
l'architettura propria dei tempj antichi, si fosse potuto il me- 
desimo tempio, anche supponendolo posto in luogo poco elevato, 
ridurre a sostenere un ponte senza grandemente scomporlo. Men- 
tre, tenendosi all'indicata interpetrazione, si trova convenire non 
solamente la ragionevolezza di avere servito di accesso al ponte 
anzidetto l'area posta avanti al tempio di Augusto edificato sulla 
sommità del Palatino, ma pure la convenienza di rispettare il me- 
desimo sontuoso tempio che Io stesso imperatore aveva dedicato. 
Dalla medesima area superiore doveva primieramente la comunica- 
zione stessa essere protratta al di sopra di quella parte di fabbrica 
continuata sino all'adiacenza del foro dal medesimo Caligola, che si 
è poc'anzi presa a descrivere. Quindi rivolgendosi nella parte della 

(86) Dome exoraius^ ui referebat^ ei tu coniuòernium uìtro imriiaius^ 
super Umplum Divi Àugusii ponte tran$mi$so^ Palaiium Capiioliumque 
eoniunxii. Mox quo piror esset^ in area Capitolina novae domus fundc' 
menta ieeit. {Svetonio in Caligola. €• 22.) 
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stessa fabbrica, che corrispondeva verso il foro e che A vede tut- 
tora fortificata da grossi speroni di mura, doveva passare sopra il 
lato occidentale della basilica Giulia che occupava gran parte dello 
spazio interposto ai due colli. Ed anzi la stessa comunicazione, che 
si conosce essere stata praticata sopra di essa, offire altro documento 
per comprovare la collocazione per la sua lunghezza a traverso del 
medesimo spazio intermedio. E siccome la stessa basilica era disposta 
a due piani; così ben potevasi praticare in tutto il suo giro estemo 
per passare sul lato che corrispondeva precisamente sopra Farea 
del foro, come vedesi attesta^ da Svetonio. E ben poteva in tal 
modo trattenersi lo stesso imperatore per diversi giorni a gettare 
monete alla plebe, come si aggiunge dal medesimo scrittore; ed 
in particolare poi da Giuseppe Flavio, narrando Io stesso avve- 
nimento, si osservava che molto elevata era la medesima basilica 
corrispondente precisamente per una parte nel foro (87). Conside- 
rando poi il modo più probabile, sulle poche notizie che possiamo 
avere, come avesse potuto aver luogo la continuazione della stessa 
comunicazione sino all'area intermedia del Campidoglio, ove già 
si è accennato essere stato il luogo piìi opportuno per stabilire 
quella casa che si diceva eretta dai fondamenti dal medesimo im- 
peratore per aliitare piìi da vicino a Giove, secondo la esposta nar- 
razione di Svetonio, si deve supporre che sia stata protratta dalla 
basilica Giulia sino ai piedi 'del colle capitolino tra la fonte Servi- 
lia, posta in principio del vico Jugario e le celle di Ope e Cerere 
che stavano collocate nella parte posteriore del tempio di Saturno. 



(87) Quin et nummos non mediocris summae e fa$iigto basilicae Juliae 
per aliquot die$ spareit in plebem. (Svetonio in Caligola, e* 37.) Kar yip iig 
rò Tiantx(Sho)f ccvcóvroe x^à duaco^ inèp viig duyoerpòc kntttkoyiivag vnà 
TflO Taiov ncipn^ noWéoug xccipòg kxì vntp nfe ^aacXooJff iaxoiww xa« 
*4f*? XP^iov x«« apyccpiov /piiixta itot^^oarcovvra wca xarà xs^aX^g. 
u^Xiv ìiè itm xò axéy^ tlg ttìv àrfopàif ^<pipai\^. {Giuseppe Flavio^ Anii-^ 
ckitd Giudaiche. Lib. XIX. e. i. $. 11.) 
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£ quindi è da credere che la stessa comunicazione si fosse rÌTolta 
al di sotto della rup^ Tarpea e portata a corrispondere sopra quel 
portico che sussisteva dai tempi più remoti a destra di chi saliva 
il clivo capitolino, trapassando con un arco lo stesso cfivo. Da tale 
portico poi si poteva facilmente comunicare coU'area intermedia 
capitolina^ e quindi col grande tempio di Giove che sovrastava il 
lato settentrionale della medesima area. Questo è quanto può sta- 
bilirsi di più probabile intorno Taccennata opera di Caligola, la 
quale, benché temporanea e non bastantemente dichiarata da estesi 
documenti, offre tante determinazioni locali da non lasciarsi senza 
una speciale considerazione tanto per rispetto alla sussistenza sua 
quanto per riguardo alla relazione che aveva colle altre opere più 
subbili del foro. Ed anzi si è soltanto col prendere a determinare 
la disposizione di tale grande opera, che si può stabilire tanto la 
vera situazione del tempio di Castore e Polluce, quanto quella 
della basilica Giulia a norma di quanto fu già determinato. 

LXIX. BASILICA PORCIA. Benché Tenunciata basilica sia 
stata distrutta sino dal tempo che arse la contigua curia Ostìlia 
nell'occasione che dal popolo fu bruciato il cadavere di Clodio; 
pure considerando essersi conservata la sua area ed essere stata 
evidentemente compresa nella anzidetta protrazione della casa di 
Caligola, si credette opportuno di accennare la situazione occupata 
dalla stessa vetusta basilica a norma delle deduzioni stabilite nel 
N. X del precedente Cap. IL 

REGIONE X. PALAZZO 

LXX. TEMPIO DI AUGUSTO. Passando a considerare i po- 
chi edifizj della Regione X, che stavano sulla parte del Palatino 
compresa nella grande pianta topografica, si rende necessario di 
dimostrare quale fosse la più probabile rituazione del tempio ivi 
innalzato ad Augusto; perchè serve a dichiarare maggiormente 
quanto fu predo poc'anzi a considerare sulla congiunzione del Pa** 
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latino al Campidoglio fatta da Caligola. Che tale tempio, impreso 
ad edificare da Livia e da Tiberio subito dopo la morte di Augu- 
sto, ma poi consacrato soltanto da Caligola, come si è indicato nel 
quarto paramento della esposizione storica, fosse collocato sull'alto 
del Palatino lo dimostra in particolare Plinio nel fare menzione 
del cinnamomo. Ed anche viene contestata la medesima corrispon- 
denza sul Palatino da una iscrizione rinvenuta nel colombario di 
Livia; giacche si conosce essere stato pure Io stesso tempio in parte 
dedicato a Livia in seguito di avere Claudio dichiarata Diva la 
stessa Livia e collocata l'effigie sua nel medesimo tempio di Augu- 
sto, come si attesta da Dione (88). Ma poi se ne potè determinare 
la precisa sua situazione concordando quanto trovasi sussistere sul- 
l'alto della parte del Palatino, che sovrastava al foro, ove rimangono 
reliquie di grossi muri di sostruzioni disposte in modo da sorreggere 
un tempio di forma perittera, come vedesi rappresentato nelle di- 
verse effigie, che si hanno nelle medaglie antiche ed in particolare in 
quelle di Antonino Pio per essere stato da lui ristabilito, con quella 
disposizione che vedesi tracciata in un frammento dell'antica pianta 
di Roma, in cui apparisce la figura di un tempio architettato in tal 
modo e posto a lato di un altro di forma rotonda, che pure si cono- 
sce avere esbtito nel luogo medesimo, come nel seguito si dichiarerà. 

(88) Radieem ehu magni ponderù vidimus in PalalH tempio quod fece'' 
rai Divo Augusto eoniux Augusta^ aureae paterea impositamt ex qua guttae 
editae annie òmnibus in grana durabantur donec id delebrum incendio con^ 
sumptum est. {Plinio^ Hist. Nat. Lib. XIL e. 19. s. 42.) La iscrizione rin- 
venuta nel ben noto colombario di Livia e trasportata nel museo Capito- 
lino, appartiene ad un certo Cajo Giulio Batillo edituo del tempio del divo 
Augusto e delk diva Livia che sUva sul Palatino : abditvs • templi • divi • 

▲VG. ET • DIVAB • àVGVSTAE • QVOD • EST • I!f • PALATIVM. Benché da Ollì- 

gola già fossero stati decreuti gli onori divini alla suddetta Livia col porre 
nella curia la sua efBgie in oro, come si diéhiara da Dione: ma poi dal me- 
desimo storico si dimostra avere Claadio alla stessa sua avola stabiliti certami 
equestri in onore suo, e dedicato nel tempio Augusto il simulacro di lei ed 
anche commesso alle Vestali di fieirle sacriÌBzj. (Dione. Lib. LX* e. 5.) 

5d 



Digitized by 



Google 



449 FORO ROMANO. PARTE IL 

Pertanto è da osservare che in conferma della medesima applica- 
zione, trovasi tracciata nello stesso frammento una parte di nobile 
edifizio che soltanto al palazzo dei Cesari può appropriarsi. E sic- 
come nei ben cogniti diplomi militari concessi da Domiziano, in cui 
si denotano essere stati essi affissi nel muro dietro al tempio del 
divo Augusto coir indicazione ad Minervam (89); si viene così a 
stabilire avere lo stesso tempio corrisposto nella sua parte poste- 
riore in vicinanza di una statua o sacrario di Minerva. Ed infatti, 
osservando che il suddetto imperatore era assai devoto di Minerva, 
si troverà una ragione valevolissima dell'essersi cominciato sotto il 
medesimo Domiziano ad affiggere gFindicati diplomi in vicinanza di 
una statua o sacrario di Minerva. Quindi si rende pure ragionevole 
il credere che la suddetta indicazione si riferisse a quella effigie 
che egli custodiva nel sacrario della casa da lui abitata, come ne 
venne fatta menzione da Svetonio e da Dione in particolare (90). 
Una tale abitazione, siccome magnificentissima, doveva corrispon- 
dere facilmente verso la stessa parte del Palazzo, ch'era la più no- 
bile; ed in vicinanza della parte posteriore del tempio di Augusto 
doveva trovarsi l'anzidetto sacrario di Minerva. Ed in esso facil- 
mente aveva fatto sacrifizio il medesimo Domiziano prima di rice- 



(89) IMP. CAESAR • DIVI • VBSPASUlfl . F. D0M1TIANVS • AV0VSTV8 

TABVLA . AElfBA • QVAB • FIXA • B8T • ROMAB • IN . MVRO . POST • TBMPLVM • 

DIVI • AVG. AD . MINERVAM. In egoal modo si conoscono essere stati suc- 
cessivamente affissi i diplomi concessi da Nerva, Trajano, Adriano, Anto- 
nino Pio, M. Aurelio, Gordiano, Filippo e Decio Trajano. E forse ad un 
tale simulacro o altare di Minerva si riferiva la iscrizione esposta alla Ta- 
vola X dal Marini nei suoi monumenti dei fratelli Arvali; perchè coli* in- 
dicazione di Minerva si nomina pure il tempio del divo Augusto che stava 
sul Palatino. 

(90) Uinervam^ quam superstUiose colebat^ somniavit excedere iacrariOj 
negantem^ ultra se inerì eum posse^ quod exarmala esset a /ore. {Sveionio in 
Domiziano, e. 1 5.) La stessa notizia venne esposta in circa simil modo da 
Sifilino commentatore di Dione. {Lio. LXVIL e. 16.) 
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vere Apollonio Tianeo, come fu asserito da Fllosirato (94). Per sì 
consentanea corrispondenza di circostanze « non può approvarsi 
quella opionione emessa da alcuni moderni scrittori, con la quale 
sì credette di attribuire la stessa indicazione al tempio di Minerva, 
che stava congiunto alla curia Giulia, e di situare in conseguenza 
il detto tempio di Augusto prossimo al foro contro ogni autorità. 
Inoltre dalla medesima notizia si deduce che lo stesso tempio di 
Augusto non poteva mai essere collocato alle falde del colle; per- 
chè non si sarebbero mai in tal caso potute convenientemente affig- 
gere le tavole di bronzo in cui stavano scritti i suddetti diplomi. 
Laonde restando in ogni modo confermata tanto la sussistenza del 
tempio di Augusto sull'alto della parte del Palatino, che sovrastava 
il foro, quanto la corrispondenza nel luogo stesso di un sacrario 
di Blinerva, si rende pure contestata la disposizione stabilita sul 
modo della anzidetta congiunzione del Palatino al Campidoglio 
praticata da Caligola. 

LXXI. TEBfPIO DEI PENATI SULLA VELIA. Quel tempio 
consacrato agli dei Penati, che esisteva primieramente in luogo di- 
stinto dalla rimanente parte del Palatino nel luogo detto Velia, 
come si è dimostrato nel precedente Capitolo al N. XVI, fu riedi- 
ficato da Augusto, e come particolarmente si dichiara nella celebre 

(91) OoXXou 9i mfpoom €X»v o jSweXfl)^, &pn filv t^ 'ASijvfi tc- 
di/KOÌg, CTuyx^cv, fv aùX$ 'Aiwtìtog. {FiloHraio nella vita di Apollonio 
Tianeo^ Lib» VII. e. 32.) Parimenti Marziale, raccomandando i suoi libri 
a Sesto, osservava che, trovandosi vicino al suo signore Domiziano, era 
enitore fisicundo di Minerva Palatina, in riguardo precipuamente dell* in- 
dicato simulacro e sacrario di Minerva che stava presso airabitazione di 
Domiziano. 

S$xi$^ PàUuinae cuUor faeunde Minervae 

Ingenio frums qui propiore dei-^ 
Nam libi noicentes Domini cognoscere curas^ 
Et secreta ducis pectora nosse licet. 

{M^rxialf* Lib. V. Epigr. 5.) 
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iscrizione ancirana: AEDEM PENATIVM IN VELIA. Ma in vece 
di essere in un luogo meno elevato, come nella prima edificazione, 
fu col mezzo di grandi opere di sostruzione portato a corrispon- 
dere al piano degli altri edifizj innalzati sul Palatino. E dalle reli- 
quie, che rimangono al di sopra delle medesime sostruzioni, si vede 
essere stato edificato in forma rotonda; cosicché assai bene tro- 
vasi concordare quanto vedesi rappresentato nell'anzidetto fram- 
mento delle antiche lapidi capitoline che si e con molta conve- 
nienza applicato alla stessa parte del Palatino. 

LXXU. TEMPIO DELLA VITTORIA SOTTO VELIA. Ove 
esisteva la seconda casa di Valerio Publicola eretta sotto Vdia, 
come si è dimostrato al N. XV del Gap. I, già si è indicato al 
N. XV del Gap. II essere stato eretto quel tempio della Vittoria 
che dette evidentemente il nome al clivo che da vicino al foro sa- 
liva sull'alto del colle Palatino, pure abbastanza dichiarato in prin- 
cipio del terzo partimento della esposizione storica per non avere 
bisogno di aggiungere altre dichiarazioni. Pertanto è da osservare 
che colila indicazione di tale monumento si è compito il giro fatto 
a norma della disposizione tracciata nella grande pianta topografica 
degli edifizj eretti intomo al fol*o e sue adiacenze. 

INDIGAZIONE DEI PRINGIPALI EDIFIZJ DEL FORO IN 
GORRISPONDENZA DELLA GRANDE STATUA EQUESTRE 
DI DOMIZIANO PER SERVIRE DI GONGLUSIONE A QUESTA 
TERZA ESPOSIZIONE TOPOGRAFIGA. Quanto venne esposto 
da Stazio sulla grande statua equestre di Domiziano, innalzata nel 
mezzo del foro, ci offre un opportuno argomento per raccogliere 
succintamente quanto è stato dimostrato in tutta la ora compiuta 
terza parte deiresposizione topografica. 

Dimostrando il poeta primieramente essere stata innalzata la 
delta geminata colossale statua equestre nel mezzo del Laziale foro, 
ci offre un valido documento per determinare la vera corrispon- 
denza della parte media del foro rispetto agli edifizj che stavano 
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collocati nel suo dintorno; ed in seguilo di tale determinazione la 
slessa statua si è effettiTamente stabilita nella parte centrale del 
foro medesimo. 

Quae superimposUo moles geminata colosso 

Stai LaUum complexa forum? 

Neil' indicato luogo infatti si conseryaya memoria del lago 
Cursio, cioè di quella voragine che si aprì nell'anno 393 di Roma, 
e che portò il ben noto sacrifizio di M. Curzio cavaliere romano, 
secondo la piii approvata tradizione, come circa a metà della sud- 
detta descrizione si dimostra (92). 

Ipse loci custos, cuius sacrata i^orago 

Famosusque lacus nomen memorabile sers^at. 

Indicandosi quindi essere stata rivolta la stessa effigie al tem- 
pio del divo Cesare, con molta precisione si trova corrispondere a 
quanto venne determimato per la collocazione del medesimo insi- 
gne tempietto, avanti al quale stavano i Rostri giulj, che erano col- 
locati di prospetto agli altri Rostri proprj dol foro. 

Primus iter nostris ostendit in aethera Dins. 

£ si è dal medesimo piccolo tempio che soltanto si poteva ve- 
dere ad un tempo tutto lo spazio del foro ed i simulacri di Giove, 
Giunone e Minerva che stavano nel grande tempio di Giove capito- 

(92) Da quanto venne esposto in particolare sulla morte dì Galba si 
conosce che si conserrava ancora sino al tempo di tale imperatore Fanzidetto 
lago Curzio su cui venne innalzata poscia la suddetta grande sutua di Do- 
miziano; giacché vicino al medesimo lago si dice essere suto ucciso Galba 
e poscia innalzata nel luogo stesso una colonna rostrata in sua memoria, 
come in particolare si dichiara da Svetonio: Ingulatus e$t ad lacum Curtii^ 
ae reìictui ùa uii erat^ dante gregariut mt/es, a frumentaiione redimi^ ahi$cto 

onere caput ei amputavit Senatue, tilprtmtim, licitum fuit^ statuam et 

decreveratj rosiratae columnae eupersiantemy in parie fori^ qua irucidaius est* 
[Svetonio in Galba. e. 20 e 23.) Lo stesso si contesU da Tacito, (Hist, Lio. L 
e. 41, e Uh. IL e. 55), da Zifilino commentatore di Dione, {Lib. LXIV. e. 6), 
e da Sesto Aurelio Vittore, (De Caesaribus. e. 6.) 
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lino, come già si è dimostrato coirautoritk di Ovidio. E si è avanti 
al medesimo piccolo tempio che stava praticato quel suggesto del 
foro cognito sotto il nome di Rostri giulj, tanto dai rostri delle navi 
posti da Augusto in adornamento, quanto dalla congiunzione col 
medesimo tempio nel modo che viene indicato in una medaglia di 
Adriano (93). 

Egualmente importante indicazione ci ofiìre di seguito Stazio 
accennando che da un lato della stessa statua equestre corrispon- 
deva la basilica Giulia e dalPaltra la maggiore basilica di Paolo. 
Ai laterum passus hinc Julia teda tuentuPj 
lUinc belligeri sublimis regia PauU ' 

Perciocché precisamente tutte le piii autorevoli notizie hanno 
portato di stabilire nel suo lato destro la grande basilica Giulia, e 
nel sinistro quella eretta di nuovo con magnificentissima struttura 
da Paolo. Si dimostra di seguito dal poeta che dietro alla medesima 
statua corrispondeva tanto il tempio contenente l'effigie del padre 
di Domiziano, quanto quello della Concordia. 

Terga pater j blandoque videt Concordia {^uUu. 

In conseguenza di sì chiara indicazione si trova effettivamente 
corrispondere nella disposizione stabilita nella parte posteriore dì 



(93) Ben si cooosce che il suggesto, cognito sotto il parziale nome 
di Rostri giulj, era tenuto in uso nei più prosperi tempi dell* impero, dalla 
l^ge promulgata neiranno di Roma 743 per la custodia e conservazione 
delle acque condotte, come venne da Frontino esposta con questo titolo: 

T. QVIHCTIVS • CRISPIRVS • COS . POPVLVM . JVRB • ROGÀVIT . POPVLVSQVB • 
JVRE • SCIVIT • IN • FORO • PRO • ROSTRIS • ABDIS • DIVI • iY\.\\ 

Ed è inoltre importante ad osservarsi che da un tale autentico d^camento 
si viene a dedc^rre essersi fatu una distinzione palese tra il suddetto sogge^ 
sto particolare con quello situato nella parte opposta del foro ai piedi del 
Gtmpidoglio. Gli altri documenti poi, che servono a contestare la esistenza 
dei suddetti Rostri giulj, si sono presi a considerare in principio del secondo^ 
partimento di questa esposizione topografica e nella descrizione del tempio 
del Divo Cesare esibiu in questo stesso partimento* 
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tale statua ed ai piedi del Campidoglio il tempio di Vespasiano, 
padre di Domiziano, e quello della Concordia eretto da Camillo. 
Ed avanti ai medesimi edifizj corrispondeva Faltro suggesto del 
foro distinto con il nome <U Rostri e riconosciuto sussistere su 
quella reliquia di crepidine scoperta a lato dellWco di Settimio 
Severo, nel qual luogo tale suggesto si trovava precisamente col- 
locato di fronte ai Rostri giulj, come si dimostra dagli antichi 
scrittori (94). 

Dai seguenti versi si trovano dichiarati i tempj che sMnnal- 
zavano sul Palatino con sontuosa architettura dopo T incendio di 
Nerone, ed il tempio di Vesta che corrispondeva sotto di essi. 
Tempia super fulgesj et prospectare i^iderisj 
An noi^a contemptis surgant PaUatia Jlammis 
Pulchrius; an tacita vigilet face Troicus ignisj 
Atque exploratas iam laudet Vésta ministras. 

La corrispondenza del tempio di Castore e Polluce vicino al 
suddetto dì Vesta si dichiara pure chiaramente dicendo, 
Et pavet aspiciens Ledaeus ab aede propinqua 
Cjrllarus: hic domini nunquum mutabit habenas; 
Perpetuis frenisj atque uni seruiat astro. 

(94) L*enanciato principale suggesto del foro, che si è bastantemente 
riconosciuto sussistere nella importante reliquia di crepidine curvilinea sco- 
perta a lato delParco di Settimio Severo, si conosce in particolare da quanto 
si narra su di un pubblico ricevimento fatto da Nerone nel foro, che occu- 
pava la parte più nobile dello stesso foro in modo che poteva trionfare su 
tutti i tempj ed altri edifizj che stavano eretti intorno al foro, come pre* 
cipuamente vedesi accennato da Svetonio con queste parole; Dispositìi circa 
fori tempia armatit cohortihus^ curuli residens apud Rostra iriumpkantis kth 
Mrti, inler signa militaria atque vexilla. (Svetonio in Nerone, e. i 3.) Ma poi 
più chiaro documento delFuso nobile a cui veniva destinato lo stesso sug- 
gesto ancora negli ultimi anni dell* impero, si trova in quella rappresene 
Unza scolpiu in un bassorilievo dell'arco di CosUntino che si è conosciuu 
appartenere ad una pubblica udienza tenuta dal medesimo imperatore nel 
tribunale marmoreo praticato nella parte inferiore di tale suggesto. 
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In fine la vicinanza del celebre cavallo operato da Lisippo che 
stava nel foro di Cesare collocato nella parto opposta dei suddetti 
edifizj, pure venne indicato con i seguenti altri versi. 

Cedat equus, Latiae qui contra tempia DioneSj 

Caesarei stai sede fori j quem (radere es ausus 

PellaeOj Lisjrppej ducij mox Caesareis ora 

jiurata cersfice tulit. 

Tale è adunque la disposizione che si è creduta opportuna 
di determinare per convenire non solamente con quelle condizioni 
che si sogliono piii comunemente prendere in considerazione, ma 
pure con tutte le altre che si possono dedurre dai piii autorevoli 
documenti scrìtti concordati con le preziose reliquie superstiti dei 
monumenti che esistono nel luogo preso a dichiarare. 
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Sua posizione 392. 
Tempio della Pace edificato da Vespasiano i^icino al /oro 166. 

j4rso nelV incendio di Commodo 196. Sua situazione unita^ 

mente al foro detto pure della Pace 373. 
Tempio di Pallade nel foro di Ners^a 1 70. 
Tempio degli dei Penati sulla Fella 62. Sua descrizione parti-' 

colare 332. Sua posizione 440. 
Tempio degli dei Penati posto nella via che dal foro metteva 

rettamente alle Carine 41 . Sua particolare indicazione 259. 
Tempio detto di Remo situato vicino a quello di ^intonino e 

Faustina 1 99. Sua posizione 372. 
Tempj del Sole e della Luna posti vicino al tempio di Pal-^ 

lade M 2. Loro situazione 375. 
Tempio della Tellure posto vicino al foro Transitorio 1 73. 
Tempio di Trajano edificato vicino al suo foro da Adriano 187. 
Tempio di Vespasiano eretto vicino al tempio della Concor^ 

dia 177. Sua situazione 400. 
Tempio di Festa j suo stabilimento 37. Sua posizione 1 40. Par- 

licolare sua determinazione 251. Sua descrizione 357. 
Tempio della Vittoria stabilito nel luogo detto sotto Velia 62. 

Sua particolare descrizione 332. Sua posizione 442. 
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VelabrOj sua prima notizia 53. Distinto in Felabro maggiore e 

minore 268^ e 320. j^ltra notìzia 369. 
Venere Cluacina^ sua origine 22. Sua situazione sncino alle sette 

taberne 68^ e 95. Determinazione del luogo occupato in 

corrispondenza degli altri monumenti 268. Sua descrizio' 

ne 336. Altra notizia 376. 
yeliaj sua prima distinzione 26. Sua situazione Ui^ e 60. Sua 

particolare determinazione 255. 
Fìa Nuoi^aj suo stabilimento 48^ e Òi. Sua posizione 72. Sua 

particolare descrizione 239. 
Fia Sacra, suo stabilimento 22. Sua particolare descrizione 237. 
F'ico Tuscoj suo stabilimento 66^ e 67. Sua posizione 72j e 96. 
Fico Jugarioj sua posizione 69. Altre notizie 72, e 96. 
Vulcanale o tempio di Fidcanoj sua prima notizia 31. Distinto 

pure col nome di Area di Vulcano 260. Sua particolare 

descrizione 324. Altra notizia 376. 
UmbiUco di Roma 21 6. 
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